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AVVISO 

Chi sa che cosa sono stampe, sa che pii errori sono inevitabili, 
e che un Errata latto a dovere è ruitiina operazione, anzi la 
prova di una correzione diligente ; si è pertanto posto in fron- 
te dei Libro, afìiuché chi vorrà farsi a leggerlo possa , prima di 
tutto, correggere gli errori , principalmente quelli che alterano 
il senso. 

Gli errori di ortografia , raddoppiamenti , o non raddoppia- 
menti di lettere, come pure gli errori di punteggiatura, che 
non alterano il senso, si lasciano alla discrezione de’Leggitori 
intelligenti. Si avverte soltanto , che talvolta c sfuggilo massi* 
Twe, in vece di massimamente s snr.cvanato , precitato, in 
vece di sopraccetinato , sopraccitato S di Jatti in vece d'f/t- 
Jatti S ben lungi di, in vece di ben lungi da, z:, per i, in- 
vece di perii, — Boccarcievole , mancggie\.'Qle » in vece di 
Bocraccevole maneggevole S incora ggimenti , invece àHinco* 
ragliamenti , 
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AVVERTIMENTO 


I_ie Opere del Sig. Cav. Galeaiii Naploue 
Torinese riscossero raj)provazione, e le 
lodi dei maggiori Letterati d’Italia. In una 
delle prime cli’ei desse a luce (i), avendo 
egli eoiitradetto ad una opinione manife- 
.stata dal chiar. Tirabosclii nel Tom. I. del- 
la sua .Storia , questi nella seconda edizio- 
ne di essa ( 2 ), scrisse che queireruditissi- 
mo Cav. avea impugnato l’ opinion sua 
molto ingegnosamente, e di più con una 
urbanità che dovrebbe esser comune a tutti' 
i Letterati; quindi riferite le rifle.ssioni di 
lui, diebiarò che ci si arrendeva di buon 
grado . Di poi in varj luoghi inserì degli 
interi squarci delle Opere di e.s.so; ed ogni 
qualvolta gli cadde in acconcio di mento- 
varle, sempre ne ])arlò con elogi. 

ISon meno per lui glorio.so In l’inefuitro, 
elle ebbe pre.sso il celebre Bettinelli il suo 
Estratto ragionato del Fia^"io di Amicarsi 
in Grecia (3 s , giacché quell’ Uomo insigne 
scrivendo aU’amico suoCanonicoDe-Gioan 


( 1) .S.iggio sopra IWrle storica > Tor. 1771. 
( Tom, l. in nota. 

(0 Torino i 7 yo. 


AVS'F.IìTI.VfENTO 


hi, che gli avea procacciata quell’ Opera , 
ebbe a dirgli: che, presala tra mani, non 
gli era stato possibile di respirare , ed inter- 
rompere la lettura. . . . Che in essa egli avea 
ammirato lo scrivere, il pensare, il sape- 
re, l’ingegno, il giudicio , e con tuttociò 
la gran moderazione dell’Autore...., e 
per line, che si rallegrava col Piemonte che 
avesse Scrittori da far invidia a Parigi . Ma 
ciò che vai più di tutto si è, che quel dot- 
to Uomo si dichiarò forzato , per dir co.sl , 
dai ragionamenti di questo Socrate Italia- 
no (com’ei chiama l’Autore) a ritrattare il 
troppo favorevole giudicio da lui forma- 
to dell’ Opera del Socrate Francese . Molto 
lodato fu il Discorso , eh’ egli dettò sopra 
VArte Militare del Tasso , sia dalle Efeme- 
ridi letterarie di Roma (4), sia dal dotto .Se- 
rassi nella sua celebre Vita di Torquato (5). 
Le stesse Efemeridi di Roma (6), ed il Gior- 
nale Pisano (j) nei belli, e ben ragionati 
ragguagli che diedero delle dueTraduzioni, 
una delle Tusculane di Cicerone, e l’altra 
della Vita d’ Agricola di Tacito , attribui- 
scono al Cav. Napione il doppio, e raro 
vanto di traduttore fedele, e di tradutto- 
re filosofo . 

Di altre opere di lui parlarono con lode 

( 4 ) i7"S. N. 

( 5 ) Lib. n. Tom. I. Bcreamo 1700. 

('.) 180G. N. n. 

(7) T. 8. N. i 5 . 1806. 
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• il Conte Borromeo di Padova (8\ il Cav. Ip- 
polito Pindemonte ^9), e il dotto Bibliote- 
cario Pozzetti (io), il quale lo chiama 
Dime , ed Ornamento della Piemontese 
Letteratura . 

Per quello poi che riguarda particolar- 
mente r Opera sua Dell' Uso e dei Pregi 
della Lingua Italiana , senza parlare nè del 
Bettinelli, che tosto vi fece plauso, nè 
delle sopraccitate Efemeridi Romane, che 
ne diedero un bellissimo ed onorevolissi- 
mo estratto (i i), il Tiraboschi, dopo aver- 
gli scritto che di pochi libri egli era tanto 
soddisfatto quanto del primo tomo di es- 
sa, compita che fu, oltre al citarla più voi- 
tete con lode, come fa di altri scritti di 

lui (12), la disse « Opera degna di 

ic queir ingegnoso, ed elegante Scrittore, 
« in cui la nostra Lingua ha avuto il più 
« giusto conoscitore de’suoi pregi, ed il 
« più valoroso Apologista, che sia stato fi- 
« nora ( 1 3 ) « . 

11 dotto Segretario dell’ Isti luto Nazio- 
nale Italiano nel l^iscorso preliminare pre- 


(H) Notizie dei Novellieri Ital. Bassanoi79'|.Pref. 

p. VII. XI. XV. 

Elogio del March. Spolverini. 

(io) Dissertazione sopra alcuni passi della Vita di 
Lorenzo De Medici. Bolog. 1810. p.\io. 
fi 1) i"9‘*. N. 7. 8. (). IO. li. 

(19) St. T. Vili. P. ni. p. 990 . ia'5/|. 12G7. i3i.'|. 
T. VII. p. 48/|. e 5 i 9. Ediz. di Modena 1793. 

(i3) T. VII. F. m. p. i3n. 
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mosso alle Memorie di quello, commenda» 
a cielo quest’opera, dicendola iTccc//e/jfe, 
e Classica per ogni titolo (i4) ■ 

il valente Professor di Belle Lettere, e 
Storia nel Liceo di Trevigi , Mario Pieri , 
così scrive di quest’opera... . «Gloria eter- 
« na a quel nobile ingegno, e veramente 
« Italiano , che con tanta dottrina ci ven- 
« ne accennando l’uso, ed i pregi di quel- 
« la Lingua divina , ed entrò valorosa- 
« mente in campo contro i di lei avver- 
« sarj ec. (i5) « . 

Quanto poi siasi apprezzata quest’Ope- 
ra, anche dai dotti Toscani, abbastanza il 
dimostrano e quello che ne scrisse l’eru- 
ditissimo Bibliotecario Zannoni , chiaman- 
dola bellissimo Trattato , e dicendo, che. . . 

« tornerebbe a.s.sai bene che per tutta l’I- 
« talia si leggesse come libro elementare 
« nelle scuole ec. (i6) « e l’indirizzar che 
fece il Professor di Lettere Greche nell’U- 
niversità di Pisa Ab. Ciampi le sue applau- 
dite Memorie di Messer Cino al N. A. co- 
me a quello, che tanto si era adoperato, e 
si adopera di continovo per mantenere, e 
promuovere la purità dell’ Italiano Lin- 
guaggio . 


(t 'i) Memorie dell’Istit. Nazionale It. T. I. Bo- 
log. 1809. 

(lì) Delle originalità nelle Scritture, e dei prc- 
mj . Padova i K 1 o. 

(iG) Giornale l’Ape N. 9. Fir. 1806. 
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Un Libro così universalmente pregiato 
dai dotti dovea fra non molto farsi raro ^ 
e il fu in effetto. Quindi dovea natural- 
mente nascere il desiderio della ristampa 
di esso. Uno degli Editori dei Classici Ita- 
liani, che si stampano in Milano così espres- 
se il suo voto per una nuova edizione 

« Se gli stampatori Italiani avessero a cuo- 
« re daddovero la gloria delle Italiane Let- 
« tere, come sogliono sempre protestare, 

« sarebbe questo il tempo di riprodurre 
« alla luce un’ Opera , che quantunque sia 
« recente, già si è fatta rara , voglio dir 
« quella dell’£/jo e dei Pregi delC Italiana 
« Favella, stampala in Torino l’anno 1791, 
« il cui Autore è il Conte Gianfrancesco 
tt Galeani Napione, letterato esimio, de- 
« gno dell’amore d’ogni vero Italiano, e 
« noto anche per una elegantissima, ed 
o esattissima traduzione delle Questioni 
« Tusculane di Cicerone (i^) « . Ecco or 
dunque che noi, secondando il nobile zelo 
di quel savio Editore , prendiamo col fat- 
to a provargli, che ci sta a cuore daddove- 
ro la gloria delle Italiane Lettere ristam- 
pando l’Opera del .Sig. Galeani Napione, 
diligentissimamente purgata dagli errori, 
e difetti, che si scorgevano con dispiacere 
nella prima edizione di essa, onde jm.ssia- 
mo lusingarci a buon dritto, che questa 

(17) 11 Malmanlile, Mil. i8or. Collazione N. lao. 
Avviso ai Giovani studiosi dell’ It. Letierat. p. viii.^ 
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nostra, soddisfacendo la brama di moltis- 
sime studiose persone che cercavano in- 
vano di procacciarsi la prima , nc farà lo- 
ro dimenticare la mancanza . 

1 giudizj qui sopra accennati, tutti pro- 
feriti da illuminatissimi giudici della ma- 
teria dal N. A. trattata, bastano essi soli a 
sciogliere , ed annientare le due opj)osi- 
zioni , che far si potrebbouo all’ utilità e 
convenienza della nostra impresa ; una 
cioè che l’Opera, essendo stata scritta per 
i Piemontesi e pel paese loro, a questo de- 
vono essere ristretti i vantaggi, die si pos- 
sono aspettare dalla lettura di essa; l’al- 
tra che dessa fu scritta in tempi anterioi i 
alle grandi mutazioni di Stato avvenute in 
Italia, e cosi in circostanze troppo diverse 
da quelle iu cui trovansi di presente gl’i- 
taliani e la lingua loro . 

Tutti i celebri Scrittori sopraccitati han- 
no ravvisato , e lodato in quest’ Opera la 
giusta , profonda cognizione della Lingua 
Italiana , e la più valorosa difesa, che mai 
se ne sia fatta ; ma la Lingua Italiana ap- 
partiene à tutta l’Italia; onde la causa die 
si tratta nel libro , è quella di tutti gl’ I- 
taliani . 

-*11 giudizioso Zannoni vorrebbe che si 
leggesse questo Libro in tutta Italia , se'/?- 
bene , dice egli , sia diretto ai Piemontesi . 
Ed in vero altro è , che l’Opera sia diretta 
ai Piemontesi, altro che sia fatta esclusi- 
vamente per essi, e che vi si tratti l’argo- 
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mento con le mire ristrette al solo Pie- 
monte . 

Tutto all’opposto, r A. lo tratta nel mo- 
do il più grandioso ed esteso, in cui possa 

f >resen tarsi un tema siffatto; e lungi di 
imitare le sue vedute a’ confini della pa- 
tria sua , spazia egli eruditamente per i 
più vasti campi della Letteratura sì Italia- 
na, che straniera, sì moderna che anti- 
ca , e vi passeggia , per dir così , come in 
sua casa . 

Erano poi già avvenute le gi’andi muta- 
zioni di Stato tra noi quando, e il mento- 
vato Zannoni consigliava agl’italiani tutti 
la lettura di questo Libro, c l’ editore Mi- 
lanese del Malmanlile ne proponeva la 
ristampa, affermando anzi che sarebbe que- 
sto il tempo di riprodurla alla luce . Infat- 
ti , e chi potrà darsi a credere che la dot- 
trina , il sistema del Cav. Napiouc si oj)- 
pongaiio in qualche modo o alle veglianli 
Leggi , od alle generali mire di chi ci go- 
verna, quando anzi ne seguono esattameli le 
lo spirito ed il dettame? Se una Legge So- 
vrana ha stabilito in Piemonte l’uso dell’i- 
dioma Francese per le scritture, che il 
jnibblico reggimento , ed i privati negozj 
risguardano, è altresì noto a tutti, che l’u- 
so della Lingua Italiana si è conservato 
colà, non solamente nel pubblico insegna- 
mento, ma particolarmente nella Classe 
<li Letteratura , e belle Arti dell’ Accademia 
Imperiale delle Scienze, e che anzi questa 
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sola Lingua esclusivamente arlojìerar si 
(Ice negli Atti di quella Classe, ed in tutti 
li scritti che si spediscono a nome di es- 
sa (i8) . 

Ora, qual altro mai è il sistema, il pro- 
ponimento del N. A.? Egli il dichiara aper- 
tamente in più luoghi deH’Upera sua, ma 
specialmente dove lo circoscrive air«/.vo 
Letterario della lingua, in libri di amena 
letteratura, scientijici ed eruditi, ed alla 
pubblica generale istruzione (19) . E non 
è egli evidente, che tal sistema è quello 
stesso preciso che, dal Governo adottato, si 
eseguisce colla pratica giornaliera ? Ed i To- 
scani, in ispecie,come potrebbero mai suj»- 
porre a un tal sistema contrarie le mire del 
Governo, essi che in modo così particolare 
godono i frutti della munificentissima pro- 
tezione, che l’Augusto Regnante si pregia 
di accordare alla lor Lingua, la di cui pu- 
rità egli si mostra sollecito di conservare, 
anche col mezzo di grandiosi premj desti- 
nati a coloro , che con maggiore successo 
ad un tal fine scrivendo si adoprauo ? 

Altronde poi l’Autore, lungi dal condan- 
nare lo studio di Lingue straniere, prende 
anzi a provare di proposito (20), che esso 
giova non poco a’progressi delle Scienze, e 

V. Vita dell’ Ab. Bettinelli dove si cit.ano 
li 43. ' 14 . del Regolamento di quell’ Accade- 

mia . Torino 1809. pag. O9. Ven. 1810. pag. 97. 

^19) Lib. 1 . C. in. ì. Lib. 11 . C. ut. §. a. i. 7. 

(ito^ Lib. I. C. III. 5 . 


■'X 
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delle Belle Arti, e lo dimostra colla ragio- 
ne, coll’autorità, e con Tesempio suo pro- 
prio, giacché niente può meglio provare 
una tale verità, che la doviziosissima sup- 
jiellettile di notizie tratte da Lingue stra- 
niere, la quale è base insieme ed orna- 
mento di un’Opera piena di cose , qual’ è 
la sua. 

Che se nel confronto delle Lingue, Ita- 
liana, e Francese egli asserisce e sostiene 
la superiorità della prima, protesta però, 
che tiene gli Scrittori Francesi celebratis- 
simi del Secolo di Luigi XIV. in più alto 
concetto, di quello che facessero i Fran- 
cesi medesimi, nel tempo in cui egli scri- 
vea . Anzi di più , nel paragone delle due 
Lingue, egli non fa altro che esporre le ri- 
flessioni degli Autori Classici Francesi me- 
desimi, che Egli non solamente accetta 
per giudici della Lingua lor propria, ma 
dell’Italiana stessa eziandio (ai). Al che 
aggiungeremo noi che la moderata libertà 
con cui l’Autore parlò della Lingua Fran- 
cese nel suo libro, già ben noto in ipiel col- 
to ])aese, non impedì che scienziati insi- 
gni di quella Nazione, non solo facessero 
])lanso ad alcune delle più recenti Opere 
di lui, e da noi medesimi pubblicate, co- 
me alle traduzioni delle Tusculane di Cice- 
iime, della Vita di Agricola di Tacito, al 
làbro della Patria di Colombo , e suoi .Sup- 

( 21 ) Lib. IL C. I. e §§. I. a. 3. 4- 


wr 
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plementi, ma clic inoltre dotta chiamasse- 
ro quest’opera stessa , De W Uso e de’ Pregi 
della Tùngua Italiana (aa) . 

Quanto al sistema della Lingua comune 
d Italia adottato dall’Autore, qualunque 
esser possa l’opinione in questo partico- 
lare di alcuni altri Scrittori , è però co- 
sa palese, che non solamente si e quello 
de’più valenti Letterati d’Italia, e segna- 
tamente de’ più dotti e spregiudicati To- 
scani, ma che inoltre è affatto coerente 
alla volontà spiegata nel Decreto di rista- 
bilimento della celebre Accademia della 
Crusca dall’ Augusto Imperatore , a cui 
piacque pure di nominare il nostro Auto- 
re Socio Corrispondente dell’Accademia 
medesima . 

Ad ogni modo, il Libro fu scritto più 
di venti anni sono, mentre il Piemonte 
vivea sotto altro Governo , con leggi di- 
verse , con diversi costumi, e l’Autore 


(22) V. Il Primo Estratto del sig. Senatore Lan- 

Ì unais inserito nel Monitore Francese ( q. Settem- 
•re i8oy.) et M. Galeani Napione ( ci devant In- 
« tendant des Finances dn Piemont pour le dernier 
« Roi de .Sardaigne) Litterateur conno , mème hors 
« d’ Italie , par plusieurs ouvragos de gout et d’ e- 
« rudition 

Quindi in nota (/|) «Deux tradiictions cn Italien, 
« l'une des Tusculanes de Ciceron et l’autre de la 
c' Vie d’ Agricola ( toutes deux imprimées a Pise ), 
c« et un savane Livre intitulé Dell’Uso e dei Pregi 
» della Lingua Italiana 2 voi. in 8 . 
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scrisse coerentemente al sistema di quel 
tempo . 

Ma se questa particolarità merita , co- 
me a noi sembra, d’essere da ogni savio 
lettore considerata, nt)n abbiamo credu- 
to però che indur ci dovesse a fare va- 
riazioni di sostanza nell’Opera, onde ci 
siamo ristretti a quelle sole, che richie- 
devansi per l’esatta e diligente correzione 
del testo. 

Si è poi giudicato di dare un ordine di- 
verso , e più naturale agli Opuscoli in- 
seriti nella prima edizione di Torino del- 
l’anno 1791 : che tengon dietro alFOpera, 
poiché manifestamente si scorge, die fu- 
rono collocati in quel modo, per la sola 
casualità di essere stati compiti per la stam- 
pa uno prima dell’altro. 

.Se questa nuova edizione verrà favore- 
volmente accolta, come si ha ragione di 
credere, dal colto Pubblico d’Italia, procu- 
reremo di accondiscendere alla brama, che 
si mostra da molti, di veder ripubblicate 
raccolte in un solo corpo le Opere tutte del- 
l’Autore in varj tempi sparsamente stampa- 
te, nel qual caso procureremo altresi di 
j)Otervi aggiungere non pochi componi- 
menti suoi inediti, che, secondo le no- 
stre notizie , egli serba tuttora fra le sue 
carte . 
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AL SIGNOR CONTE 


FELICE DURANDO DI VILLA 

CONSIGLIERE DELLE REGIE FINANZE 


G1ANFRA.NCESCO GALEANI NAPIONB 


Jl ra coloro, che prender vorranno in ma- 
no quest' Opera mia per leggerla , lusingar 
io non mi posso di rinvenirne alcuno pre- 
venuto per essa più favorevolmente di Lei, 
signor Conte amatissimo . Alcuno poi al 
certo non vi ha , che sappia meglio di Lei 
i motivi, che mi hanno spinto da prima a 
dettarla, e le circostanze, che ne differi- 
rono la pubblicazione ; nè che con mag- 
gior efficacia mi abbia incoraggiato a darla 
alla luce; dal che fare non già affettata 
modestia di autore , ma altre più partico- 
lari considerazioni mi tratteneano . È bensì 
accorgimento di autore il mio il presceglie- 
re che fo in Lei un leggitore , quale bra- 
merei, che fossero tutti, per ragionar di 
essa brevemente, e per dirle alcuna di 
quelle cose , che soventi volte brama mag- 
giormente di dire chi scrive un libro, che 
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non di sopere chi si fa a leggerlo . Il cow- 
siglio , che dà Orazio di lasciar maturar 
gli scritti insino al nono anno è stato da me 
per forza di necessità seguito , non per pru- 
denza di avvedimento . Sebbene piu di die- 
ci anni or sieno passati , dacché C Opera 
già era terminata , le incurnbenze ^ che mi 
vennero successivamente addossate in due 
Provincie , e le domestiche vicende ezUm-t 
dio, come a Lei è ben noto, non mi lascia- 
rono agio in tutto quel tempo di poter ba- 
dare ad animo riposato a cose di lettere . 
Richiamato poscia in questo mezzo dal- 
V augusto nostra Monarca in Torino , men-. 
tre io facea già tra me stesso pensiero di 
condire i brevi momenti d’ ozio , che avrei 
potuto aver liberi dalle altre mie occupa- 
zioni , che più gravi si chiamano , e che io 
dirò soltanto diverse, col riveder questo mio 
genial lavoro già quasi posto ajfatto in ob- 
blio , rni toccò di soffrire il colpo più fero , 
e crudele , che ad uom possa accadere 
giammai. Rimaso per si improvvisa percossa 
lungo tempo come fuor di me stesso , grave 
mi riuscìa la vita , che non potea più or- 
mai in altro impiegare , che a pianger la mia 
sciagura. Molti furono gli amorevoli con- 
forti, che Ella in quella ajfizzion mia mi 
porse, e per cui non le potrò mai esser 
grato abbastanza i ma uno tra essi, che 
maggiormente contribuì a rimettere in cal- 
ma il travagliato mio spirito fu il consi- 
gliarmi eh’ Ella fece di cercar modo di ap^ 
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plicarmi il più presto che per me si potesse 
ad alcun lavoro appartenente a quelle fa- 
coltà, che, secondo il noto detto di Cice- 
rone, se per una parte rendono più belle, 
e gradite le cose prospere , apprestano pu- 
re d' altro canto scampo , e sollievo nelle 
avverse . Ella poco tempo prima di me 
crasi trovata nella circostanza dolorosissi- 
ma di doverne fare l’ esperienza . Cerchino 
altri chi di noi sia stato più infelice. Ella 
perdendo un unico figlio, io una consorte 
adorata , poiché rifugge T animo di avvol. 
gersi di nuovo tra idee così funeste ; en- 
trambi però , dopo quelF insensibile , e tar- 
do ristoro, che somministra la lunghezza' 
del tempo , e la sazietà stessa del dolore , 
abbiam cercato sollievo negli studj delle 
lettere. E chi mai, anche tra quelli, che 
le odiano , e le sprezzano superbamente , 
sarà con noi così severo , per non dir cru- 
dele, che voglia riprenderci per aver cer- 
cato a’ nostri mali un così giusto rimedio , 
e così innocente? Breve, e di pochi giorni 
per altro fu il lavoro , che da me , riavuto 
alquanto, s’ intraprese , e questo si è il Di- 
scorso intorno alla Storia del Piemonte, 
che sta in fine delV Opera; nè i doveri an- 
nessi agli uffici miei permettendomi di po- 
ter rivolgermi ad alcuna fatica letteraria., 
che esigesse lungo tempo , ripigliai ad un 
tal uopo queste osservazioni mie sulla lin- 
gua nostra stese tanti anni prima . Nel 
mentre poi, che mi ricreavan queste col 
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rammemorarmi , nello scorrerle che io fa^ 
cea , i tempi passati jùù /elici , non trascu- 
rai (li giovarmi dei Innii, e delle specula- 
zioni^ che o mi occorrevano alla mente , o 
da Hiolti valentuomini vennero Jatte sullo 
stesso argomento , studiandomi di portar 
l'Opera , in quanto per me si potea , a 
quel segno , a cui mi sembrò , che richie- 
dessero di portarla i progressi fatti negli 
studj , e gli evenimcnti in quell’ inten-allo 
di teiìipo succeduti . Le circostanze pertan- 
to , in cui da me si attese cui un lavoro di 
tal natura, ed il fine, per cui ( prescinden- 
do dall' importanza dell' argomento) il ri- 
pigliai, dee giustificarmi abbastanza , senza 
che faccia mestieri il ricorrere a quel luo- 
go di Cicerone ( i ) fatto troppo comune 
presso i Letterati, e sempre volutosi igno- 
rare da quelli , che noi sono , con cui da 
una consimile accusa si difende dello at- 
tender eh’ egli facea agli studj della bella 
letteratura . Ad ogni modo col pubblicar 
opera anche di mera erudizione non cre- 
derei di far cosa, che alla principal mia 
professione si disdica . Il signor Conte Car- 
li tuttor vivente , adoperato in affari di ri- 
lievo nella vicina ìxanbardia Amtriaca , 
e già Presidente del Supremo Consiglio di 
pubblica Economia , e del Magistrato Ca- 
merale di Milano, quante opere non die- 
de alla luce di antiquaria, di erudizione , 


(i) Gc. prò Aicliia n. VI. 
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•è dì amena letteratura? L’unire la colta- 
fa delle lettere cogli studj più austeri, e col 
maneggio degli ajfari , cosa , che eccita 
nel cuor dell’ uomo le generose passioni, e 
spoglie levili, era ne’ tempi andati ezian- 
dio pratica degli uomini più grandi della 
nostra nazione. Carlo Pascede gentiluom 
Piemontese , Avvocato Generale nel Parla- 
mento di Rouen , Ambasciatore dei Monar- 
chi di Francia a diversi Potentati di Eu- 
ropa , e autor di un libro ( 7 .) , il primo per 
avventura , che dottamente siasi scrìtto in- 
torno alle Legazioni , tenuto in gran con- 
cetto da esperti negoziatori anche a’ dì no- 
stri, non fu ad un tempo stesso anche scrit- 
tor di bella letteratura fi), e valoroso an- 
tiquario? (l\) Ne’ quai tutti diversi aspetti 
Ella ce lo presenterà luminosamente nelle 
Memorie , che ne ha raccolte . Taccio del 
Fabro, di cui toccai altrove ( 5 ); ma per 
servimi di un più conchiudente esempio 
patrio, e quasi famigliare, ad Anastasio 
Germonio Giureconsulto riputatissimo , che 
di Professore di Ragion Canonica ('6 ) giun- 
se poscia (cosa non insolita allora ) ad es- 
sere Ambasciatore del Duca nostro ( 7 ) 

(f) Legatus , stamp. in Rouen nel Parigi 

nel irti?, con dcdic . dell’ AuJ. al Gran Cane Sillcri. 
ri) De opt. genere elocuiionis . 

Q.'i) Corona, seures omnis cr.ronaria ex priscorum 
mouumcntis iilusirata. Parisiis 1610. 

Prefaz. alla Griselda Trag. 
fS) V, Pancirol. de claris legum iiiterp. 

(7) Tirab. Stor. della Ictt. It. T. V 1 1 . pari. 2. p. 1 .'.7* 
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Carlo Emanuele /. in Ispagna , non fece 
alcun torto V aver pubblicate nel i58o. le 
sue Sessioni Pomeridiane , opera (18 ), in cui 
della lingua Italiana , e della Ixitina , e di 
Poeti, e di amena letteratura si rofu>na 
ampiamente . Che se alcuno de’ nostri Giu- 
Teconsulti , ed uomini di Stato , non meno 
che certi scienziati profondi in quelle , cJ e 
chiamahsi scienze esatte , insistessero dici t- 
do nulla provare gli addotti esempj , e bia- 
simassero quelli stessi nostri antichi perso- 
naggi , della cui autorità io mi fo scudo , 
a tali loro biasimi io non posso fare altra 
risposta , salvo col pregarli istantemente a 
leggere il mio Libro. Sembrami inoltre, 
che , anche senza prendersi tal briga , do-‘ 
vrebbe far nascere in mente loro qualche 
dubbio di esser in errore, e che ingiusto 
sia il poco contò , in cui tengono ogni stu- 
dio appartenente a cose di lingita , il con- 
siderar, che tutti gli uomini sommi pensa- 
rono diversamente . L’acuto, e troppo fe- 
dele ritrattista della Politica de’ tempi suoi 
Piiccolò Machiavelli (gj non credette per- 
duta fatica lo scrivere della lingua propria ; 
ed i nostri Fisici tutti, e Matematici più fa- 
mosi dal Galileo insino al Manfredi , ed al 
Zannotti cura grandissima si prendeano del- 
le cose di lingua, e così pure praticarono 


S Zeno note al Foutan. T. I. p. 35 . 

Machiavel. Op. T. VI. ediz. di Firenze 1783. 
Discorso ec. p. ii 5 . 
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^ti uomini grandi delle straniere nazioni * 
Da chi ha fatto di fresco lungo soggiorno 
in Germania sento , che il celebre minera- 
logista fremer non solo gusta le opere di 
bella letteratura, ma della lincia propria 
Tedesca è appassionato amatore, ed oltre- 
modo zelante di conservarne la purità. 
Quanto agli uomini di Stato basteranno per 
tutti il Cardinal di Richelieu , ed il Conte di 
Hertzberg. Fondatore il primo dell .decade- 
mia Francese ambì anche gloria di elegan- 
te scrittore; il secondo protettor della lette- 
ratura , e della lingua sua naturale Tede- 
sca , la difese cogli scritti contro il defun- 
to Re di Prussia suo Signore fio), tradu- 
cendo egli stesse in Tedesco lunghi tratti 
del sublime Tacito per mostrarne la forza , 
e l’ energia . Ora ciò posto , i succennati 
nostri severi personaggi vedendo consuma- 
ti Ministri, e scienziati profondi concedere 
a sì fatto soggetto buona parte de’ pensieri 
loro , non dovrebbono cominciar a sospet- 
tare almeno , che vi possano essere discus- 
sioni di punti in fatto di lingua di tale na- 
tura, che non solo non pregiudichino alla 
gravità, ma sieno inoltre degni di venir 
ponderati dagli uomini più autorevoli di 
una nazione ? Diversamente da tutti gli al- 
tri grand’ uomini non la pensò anche in 
questo particolare quel Principe, che a 

^lo) HistoJre de la Disscrt. sur la litter. Allemau- 
dc} publicc a BcrJia en 1780. 
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buona ragione chiamar si può il rigenera- 
to!' del Piemonte , voglio dire il Duca E- 
manuele Filiberto . Questi in mezzo a tante 
altre sue cure per riordinare lo Stato scon- 
volto , non picciolo pensiero eziandio si 
prese per darci una lingua , persuaso sin 
d' allora di quella verità tanto tempo dopo 
dimostrata da sottili JilosoJi , che quanto 
più presto un popolo ha una lingua per- 
jetta, tanto più rapidamente si spiegano, 
e si perfezionano le facoltà intellettuali. 
Egli pertanto non solo la letteratura , e la 
lingua Italiana protesse con regia munif- 
cenza, ma volle persino, che da' Magi- 
strati, e da' Notai ogni atto pubblico in 
idioma Italiano si stendesse. Fero è , che i 
Giureconsulti più ostinatamente , che gli 
scrittori di altre scienze , si sono mantenuti 
in possesso di scrivere in Latino bene , o 
male , cosicché un chiaro Letterato fi ij 
potè affermare non conoscere opera lega- 
le, nè raccolta di orazioni giudiziali , che 
mostri qualche eleganza di stile , o purità 
di lingua Italiana , e sia di qualche valore 
'nella sostanza; e non ostante i sopraccen- 
nati providi stabilimenti perseverarono ì 
Magistrati nostri nella usanza di stendere 
in Latino le sentenze ragionate , che chia- 
mansi Decisioni, unica occasione , che ab- 
biano di dar saggio pubblico del loro stile . 
Ma grazie sicuo pur rese al nostro comune 


(i i) Dcnina Bibliop. pari, li, p. ii8. 



ùmico il dotto , ed ingenuo signor Coliate- 
rale Jacopo Durandi ( i^), che primo dopo 
più di due secoli si uniformò a quell' ordine 
salutare , primo osò declinare da una pra- 
tica , che , sebbene ultimo reliquato del- 
V antico abrogato sistema, sembrava rispet- 
tabile per la sola antichità , e ad una lin- 
gua intesa da pochi, ojfuscata da intrusa 
barbane, e mancante di termini per gli usi 
nostri , osò sostituire , come ogni ragion 
volea , la nostra . 

Tutto il sin qui da me detto intorno alla 
importanza delle cose di lingua , e segna- 
tamente della lingua nostra, che si è l’ Ita- 
liana , fu piuttosto da me accennato per 
trattenermi seco di oggetto ad entrambi gra- 
dito , che per persuaderlo di un opinione 
dalla mia diversa . Quello , in cui non sia- 
mo interamente di un medesimo avviso si è, 
eh' Ella crede, signor Conte mio, che da 
me siasi in alcun particolare trapassato al- 
quanto i giusti termini nel difendere una f 
giusta causa. Ella me ne fece più di una 
volta dolci , ma efficaci rimproveri, e da 
altre coltissime persone ne intesi anche dei 
più animati. Pare adunque in primo luogo 
a Lei , ed a queste persone (tra le quali ve 
ne sono eziandio di quel sesso amabile, che 
tanto giovar potrebbe alla mia causa , quan- 

(12) Molivi della Sentenza Camerale 12. Gent». 
Ì7K9. nella causa del Consortile di Valperga contro 
la Conmn. di Salassa a relaz. del sig. Collat. Iacopo 
Durandi, 


do mi riuscisse d’ impegnarlo in favore di 
essa ), che io siami mostrato troppo avverso 
agli scrittori Francesi, e che con troppa acer- 
bità intenda SK>ellere ogni radice ai quella 
lingua, escludendone, ogni uso affatto in o- 
gni ordine di persone tra noi . Setnbra iti 
secondo luogo a Lei medesimo in , un cogli 
altri dotti, che anche oltre al dovere per 
me si restringa lo studio, e V uso della lingua 
Latina, che tengono essi doversi conservare , 
non solo per adoperarla elegante , e colta a 
fine di preservare il buon gusto 'dell’ aurea 
antichità da ogni corruttela , ed infezio- 
ne, ma per servire, eziandio più disadorna 4 
alla più facile comunicazione tra gli scien- 
ziati di Europa, ed a quegli usi tutti, in 
cui alcuni impiegar voleano la lingua uni- 
versale vanamente cercata . Molti perciò 
de’ nostri uomini , ed Ella pure , signor Con- 
te , che è di natura socievole e cortese, si 
lasciano persuader ad usar nelle scritture 
dottrinali, e di apparato la lingua Latina , 
e nelle colte , famigliari , brillanti, ed an- 
che appartenenti a scienze di moda la Fran- 
cese; ma di grazia, se dobbiamo parlar noi 
Piemontesi ìjntino colle dotte , e Francese 
colle colte , e gentili persone , non potremo 
più parlare Italiano , eccetto colle rozze , 
colle idiote, e plebee. Del rimanente , nes- 
suno de’ moderni Francesi tiene in più alto 
concetto di quello , che io faccia , gli scrit- 
tori celebratissimi del secolo di Luigi XI F. , 
che essi osano al presente di chiamar bar- 
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harOy e che aureo io chiamo, ed illustre; 
che anzi il voto mio sarebbe , che si faces- 
se da noi in Piemonte in favor della lin- 
gua Italiana, quello, che si fece da’ Fran- 
cesi in prò della loro in quella età . Sieno 
i Francesi , ma sieno in Francia , dirò io 
con tutto questo colla frase adoperata da 
un dotto scrittore di altre persone ragio- 
nando , e di un alti a contrada; nè a Lei, 
ed a tutti quelli, che discreti sono, dovrà 
sembrare ingiusta questa mia dimanda . E 
sebbene siam posti noi ai confini d’ Italia, 
non v’ha forse nazione , a dir così, più Ita- 
liana della Piemontese da ormai mille anni 
per dominio non interrotto di Principi, per 
antichità di famiglie , per armi proprie ; on- 
de dovremmo essere zelantissimi di conser- 
var r originai nostro carattere incorrotto, 
escludendo l’uso delle lingue straniere, che 
il modo di pensare , e le opinioni straniere 
porta seco infallantemente . Comunque siasi , 
i letterati di prim’ ordine , gli uomini grandi 
di entrambe le nazioni Francese , ed Italia- 
na si tengono vicendevolmente in quel con- 
cetto , che meritano , e quasi respirando un’ 
aria più sgombra dalle nebbie de’ pregiu- 
dizi , hanno in questa parte il dif etto 
nazionale, che presso i Francesi consiste 
nello stimar troppo le cose proprie , e presso 
gli uomini volgari in Italia ( e tra essi molti 
annoverar si debbono, che son tali senza 
avvedersene) di far troppo caso delle stra- 
niere; i quali opposti nazionali difètti me- 
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titano divenir combattuti dagli uomini savj 
di entrambe le nozioni . 

Bispetto poi alla lingua Latina, verso 
cui Ella alquanto ingiusto mi crede , trop- 
po lunga cosa sarebbe il qui ragionarne , e 
mi rimetto a quanto ne ho detto nell'Ope- 
ra medesima , e segnatamente al Libro ter- 
zo . Toccherò qui soltanto di volo quella 
ragione evidentissima, che , se tutte le na- 
zioni , le quali alt uso della lingua latina 
sostituirono in ogni cosa , ed in Lspecie nel- 
la pubblica istruzione la propria , tosto ri- 
nacquero a nuova vita , e più floride diven- 
nero , e più potenti , e perchè mai vorremo 
noi perseverar in un uso , che , qualunque 
vantaggio aver possa per alcuni, si è rico- 
nosciuto riuscir in pratica per t universale 
dannosissimo ? Non rammenterò nè Tede- 
schi, nè Inglesi; non i Francesi medesimi . 
La Svezia , dove in un C(dle arti di guerra 
óra fioriscono pure le lettere , e le scienze 
piu (I giorni nostri riputate, non adopera 
più quasi che la lingua propria ne’ libri 
dottrinali, che è però una lingua unica- 
mente parlata da una popolazione non 
maggiore di quella dei Dominj in Italia 
del nostro Monarca. Cos'i usa di fare già 
da qualche tempo anche la Danimarca ; 
nè adoperano queste nazioni la propria 
lingua soltanto ragionando d’ ogni materia 
co’ proprj compatriotti , ma eziandio par- 
lando alle straniere Potenze ne’ passapor- 
ti; ed alle posterità in iscrizioni, in meda- 
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g/je. C}ie se non temono que' popoli, r 
quegli scienziati di valersi de’ loro idiomi 
sconosciuti nel rimanente di Europa , ed a 
poco popolate contrade ristretti, perchè mai 
noi Piemontesi esiteremo a far uso univer- 
sale in ogni cosa nostra di una lingua qual 
si è r Italiana , che non solo è la più bella 
che sia sorta dalle rovine dell’ antichità, ed 
è lingua propria di sedici milioni forse di 
persone, ma è lingua conosciuta, ed ap- 
prezzata da tutte le colte nazioni? Ed a 
mostrar come possano aver corso nelle più 
rimote regioni i libri sia dotti che eleganti 
dettati in lingua nostra, senza uscir della 
Svezia, di cui si ragionava pur ora, basti 
il recarne in prova quanto asserì avere in- 
teso dalla bocca stessa della Regina allora 
regnante di Svezia molti anni sono un Cur 
valier Veronese che la Verona Illu- 

strata del Marchese Maffei, e la Merope 
del medesimo autore aveano bastato a far- 
le prendere affetto grandissimo alla nostra 
lingua, ed alla nostra letteratura . Ma non 
sono ad ogni modo io il solo , nè il primo , 
come a luogo opportuno ho accennato 
nell Opera mia, che brami, che ogni cosa 
si scriva in lingua propria . Tra’ Latinisti 
medesimi di questi ultimi tempi di maggior 
grido non vi fu un Bonamici , il quale, 
sebhen tutta la celebrità sua dovesse alle 


(tì) V. Pindcmonte disposta allcoppos. fatte alle 
Op. del March. Maffei T. J. p. 87. Verona 17^4. 
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lettere Latine, contuttociò in una orazion 
sua mostm con validissime ragioni doversi 
coltivare a preferenza da noi Italiani il pro- 
prio idioma , ed essere più conveniente , e 
più utile al vantaggio della repubblica 
letteraria, ed alla saggia contemplazione 
delle cose sbandir dalle scuole quella man- 
chevole, e fecciosa favella, che chiaman 
Latina dacché la perfetta, e p<dita 

aver non si può se non con immensa fati- 
ca ? In vece di sì fatto Latino scolastico 
vorrebbe egli che introdur vi si dovesse la 
nostra lingua dolce , candida, ed a sapersi 
più agevole assai, se pure questa stessa 
agevolezza, che a tutti comune la rende , 
non è quella per T appunto, che fa, che 
alcuni di genio vanamente superbo la di- 
sprezzino . E quando quella eleganza tanto 
vantata avvien che riesca di ottenerla in 
quel sommo grado , di cui sieno i moderni 
capaci, non vi ha forse ragione di temere, 
che queir a/ùica veneranda patina non in- 
grandisca , e renda più augusti gli oggetti , 
di quello che sieno in se stessi; e che , in 
vece di cose , allo stringer de’ conti, ricchi 
ci troviam soltanto di parole ? In una scelta 
adunanza essendosi letta una delle Orazio- 
ni Latine del peraltro dotto Gravina ottima- 
mente tradotta , come cosa originale , ven- 
ne giudicata cosa fredda oltremodo, e tri- 

(i'.) Orazione in favor della lingua IlaJ. Bonain. 
Op. T. II. p. i 34 Augustae Vindelic. 1764. 
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viale ; tanto è vero che ahbaf'lia anche i 
dotti la pompa , e la maestà elegante di una 
lingua antica. Fisi vede per entro, come 
nelle cose tutte dell antichità , più di quello 
che e è, e quello stesso che non ci è . All' ul- 
timo poi io non ho mai osato di sostener opi- 
nioni così avverse alla lingua Latina , come 
avea in animo di fare un altro valente La- 
tinista , che fiorì in principio di questo seco- 
lo, V Abate Domenico Lazzarini (i5J. Egli 
in una sua Opera, di cui ci è restato sol- 
tanto il disegno in una sua lettera al Cre- 
scimbeni, non solo biasimar intendea co- 
loro , che lasciano di adoperar la nativa 
lingua per usar le straniere , o dimostrar 
come la Latina per una somma penuria di 
voci è poco atta ad illustrar le cose Jiloso- 
Jiche, ma inoltre assumer voleasi a provar 
( quello , che io non ho avuto mai cuore di 
ajfeimare ) che la nostra lingua sta a con- 
fronto della Greca, e sopravanza la Lati- 
na . Tai cose io non sostengo già , ma dico 
soltanto eh' ella è nostra; e che per giun- 
gere alla coltura dell ingegno , per goder 
dei comodi, dei piaceri, e dello splendor 
della vita conviene in ogni cosa nostra ado- 
perarla . La coltura universale non si dif- 
fónderà mai in una nazione , il popolo sa- 
rà sempre rozzo , feroce , indomabile dove 
non sia sparsa quella cena cognizion di let- 

(i 5 ) Presso FaLroiii, Vitae Italor doct. cxccl. voi, 
XlV. Doniinicus Lazzarinus pag. 104. e seg. 
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tere , che ottener non si può se non se me~ 
diante la lingua propria . E mediante que- 
sta instituzion popolare soltanto si può spe- 
rare, che tra la gente minuta si scemino i 
disordini, e le risse, come avvertì savia- 
mente r aureo nostro signor Canonico De- 
gioanni (iQ), che soggiunge inoltre, che in 
tal modo tutti gli uomini popolari sarehbo- 
no più disinvolti nelle arti, più avveduti nei 
contratti, in ogni traffico più attivi, ed in- 
dustriosi , e per conseguente cittadini mi- 
gliori, e più vantaggiosi alla patria . Ma 
non è antica massima , diranno ceri' uni , 
che una nazione letterata, e colta è più 
diffìcile da governarsi? e non è perciò, non 
solo perduta opera, ma perniciosa quella 
di diffondere i lumi in ogni ordine ài per- 
sone ? Ma l' antica massima non è che un 
antico errore a giudicio di Bacone ( i"]), e 
di tutti i savj , e per tale lo dimostrano le 
storie . Chi leggerà le più sincere Memorie 
di tutte le antiche , e moderne nazioni tro- 
verà , che i secoli dell ignoranza furono 
ognora quelli parimente della ferocia, del- 
le turbolenze , del sangue; alt incontro do- 
ve fu maggior coltura , là i Principi rispet- 
tati, e sicuri con maggior gloria domina- 
rono su popoli fortunati , e tranquilli . Vero 

(16) Ignatii Dejoannis Caihed.Ecc. Casaletisis Ca- 
nonici Oratio habita in R. Taur. Albe. IX. kal. Jal. 
RIDCCXG. p. ^3. 

(17) i 5 ac. Vcrul. de dign. et aiig. scient. lib. I. 
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c che si può fare abuso delF ingegno , e del 
sapere dai dotti , come della autorità , e 
delle ricchezze dai potenti, ma i Begnanti 
profondamente versati nella scienza di Sta- 
to, nel mentre che si pigliarono cura gran- 
dissima per fare scelta di quelli, cui con- 
fidar r autorità si dovesse , e nel por riparo 
alla sproporzione delle facoltà eccessiva » 
della coltura stessa delle lettere , e de’ lette- 
rati si valsero come di un istromento effica- 
cissimo di buon governo . Filippo di Mace- 
donia, Alessandro Magno, i De-Medici, 
Carlo Emanuele /., Federica II. per se 
stessi , Augusto secondato da Mecenate , Lui- 
gi XI IL, e Luigi XIV. per mezzo di Biche- 
lieu , e di Colbert, vedendosi delle lettere, 
e della protezion de' letterati, acquistarono 
T impero più lusinghiero che dar si possa , 
quello della pubblica opinione. Blon è il 
favore, ma lo sprezzo delle lettere che ca- 
giona pregiudizj gravissimi . Gli uomini di 
ingegno non curati, vilipesi , perseguitati , 
si esasperarono , diedero a divedere il bene, 
di cui sare bbono stati capaci, morigerati, e 
ben diretti, col male che cagionarono irrita- 
ti , e corrotti. Ma dalle cose di lingua in 
troppo diversa materia mi son lasciato tra- 
sportare. Tempo è adunque di por fine; 
tanto più che mi avvedo, che non posso 
far dono di un libro sulla lingua Italiana 
ad un ammiratore appassionato , ed intel- 
ligente del Petrarca , qual Egli si è , signor 
Conte amatissimo , in un giorno più fausto 
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del presente, epoca memorabile del famoso 
innamoramento di Madonna Laura , ori- 
gine dell’ immortai Canzoniere di Messer 
Francesco , il più vago, e prezioso giojello 
di nostra lingua . 

Torino.... il dì sesto di Aprile 1791. 
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CAPO I. \ - l J 

IMPORTANZA DELL'ABGOMF.NTO; INFLUENZA - 
BELLE LINGUE SUI COSTUMI, E SULL’in- . 
DOLE DELLE NAZIONI. 

(^iieiristroniento dalla natura allAionio oon- 
cosso, ppr via di cui uou solo il piacere ed il 
dolore si manifesta , ma s’iiistruisci?, si delibe- 
ra,^! persuade, si comanda , e che sommiui-, 
sira i segui medesimaincuie , per mezzo de' c[ua- 
■ li l’anima ricliiania lia se stessa IcMdite, e le 
connette, il lingnaggio in una parola, dalle di- 
verse inclinazioni di una nazione , dai diversi . 
studi, ed arti dominami, e dalle vicende, cui 
> va soggetta . può ricevere modiiìca.zioni essen- 
zialissime. Dipende aduinjne in gran parte da- 
gli uomini medesimi il perfi'zionare ijnest’ or- 
gano , e qnanlo sarà desso più perfetto, t.-into, 
più facile riuscirà r acquistare il sapere , l’ islru- 
S^^^ione più pronta, la meditazione più piofonda, 
più scnsiliile , più generosa, più energica ranima 
stessa j ondecliè le speculazioni tutte, e le cu- 
. Fol. /. I 
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migliorare un sì fatto 
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re dirette a migliorare un sì fatto universale 
istromento sono troppo più rilevanti (li «piello, : . 
die a prima fronte s(!mlirar jiossa . Gli uomini 
grandi (leil’aiitieliitìi , non solo ddla li gua loro 
erano teneri amatori, e lodatori continui, ma 
tale sollecitudiiu! se ne prendeano, die eccessiva 
senìlira a’giorni nostri. Cesare, (pud letterato , 
gnerriero , le di cui doti (-rano si rare, e si ri- 
spleiidt nti . die per poco non ablmgliarorio la 
posterità nel recar giudizio deli-uso aboniine- ' 
vole, die ne fece, in mezzo allo strepito dille 
sue Ailtorie, tra le pratiche di Stato, tra’suoi 
sludj, e tra’suoi amoxi non tralasciti di dettar 
Trattali apparlenen.i a cose di lingua fi). E Ci-, 
cerone nel t( lupo islesso . in cui scoppiava la 
più gran rivoluzione del jiiù grande Imjiei’o del- 
la terra, e die stava pendente la rovina, che 
dovi a opprimerlo, intorno a minuzie gramali- ; 
ticali consultava il suo amico e conlideiile Pom- ’ 
poniti Attico. 

In (jiiesto secolo dietro la scorta dei Le-Clerc,- 
dei Locke, dei Lebnitz, nomi grandissimi , i Gt;- 
no\esi,i Du-Marsais, i (Jondillac, i Micliac- 
lis, i Cesarotti, ed altri sottili ingegni hanno 
creduto di dover esaminare lllosoncamcnte la 
natura delle lingucj mentre altri si sono appli- 
cati più particolarmente ad osservare, e descri- 
vere il genio, l’indole, la storia di un deter- 
minato idioma. Laontle (jnesta materia di gra- 
inaticale, e letteraria, che al più era, è diven- 
tata filosofica , e diventar dovrebbe eziandio po- 
litica, mercè il giovamento , che può arrecare 
alla civile società . 


(i) maitvaltus de Praat. Class, and. cap. II. $. 3 
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§. I. La Lingua è uno dei più farli vìncoli > 
che òtringa alla Pallia. 

Se le voci di nazione , e di patria non sono 
del tutto \uote di significato , si’ è cosa impor- 
tante , die ogni società civile abbia un carattere 
suo proprio , da cui quasi da iiilcriio spirito 
venga animala ogni singoJar persona, se i mag- 
giori progressi nel sapere , la maggior gloria 
della nazione , i maggiori piaceri , c la maggior 
coltura della vita non sono oggetti di picciol 
moineiilo, certa cosa è, che ogni via, ed ogni 
spcdierite atto ed opjiortnno per accendere 
vieppiù questo fuoco, e per istringere sì falli 
avventurosi nodi , non si dee trascurar di ri- 
cercarsi dagli studiosi, nè di porsi in pratica 
da dii l'autorità alle cognizioni coiigiunge. L’a- 
vere Ulta lingua projiria , il coltivarla, l’amar- 
la, l’apprezzarla, il farne uso non un no iii-lle 
solenni pompose occasioni , e nelle si'vcre, die 
nelle familiari, e brillanti, non è l' ultimo 
motivo, che stringa gli uomini, c gli allizioni 
alla contrada , in cui vivono^-clic giovi ad im- 
primere in loro cuore un carattere originale, 
e sì fallameiite jiroprio della nazione, talché ne 
risulti il più vivo interessaineiito per lo pubbli- 
co bene , sparso ne’ diversi membri di essa , e la 
più intima, c salda unione del corjio politico, 
€* degli ordini di persone, clic il comjiongoiio . 
IVon è da dire di quanto minuti clcnienti com- 
poste sicno le più gran moli , e quante picciole 
cagioni abbiano avuto parte negli dietti |)iù 
strepitosi. Quell’ eroico amor della patria, che 
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spronò Greci, e Itoniiini ad imprese cosi nia- 
giianiine, pi'oeedeva dal gran concelto , in cui 
tenevano ogni cosa loro aiiclie oltre il dovere. 
Alla cura , elio si prendeano per dlllòndei-i! la 
lingua loro, al conto, die no facevano, all'ar- 
dore, con cui la coltivavano aitrilmir si dee in 
gran parte quello spirito patiiouico, die tanto 
in essi si aminiru, ([udl' entusiasmo iia/.ionale 
jirodullor di a/ioni si straordinarie, che altri 
è pressoché tentato a negar fede agli scrittori, 
da cui ci vengono descritte. 

Quando regnava l’antica , diffidente, ed esclu- 
siva pidilica hastava il dire na/.lone , die par- 
lasse lingua diversa, per intendere nazione ni- 
mica. Certamente non troppo filosofica, né 
troppo umana era una tal foggia di ragioliare; 
conteneva però questo di vero , che le nazioni , 
le quali facevano uso di lingua diversa , diver- 
se erano d’indole parimenti tra di loro, il che 
in tempi , ne'qnali le società cran piene di so- 
spetti, jiercliè deboli, e nascenti, ed in cui il 
genio conquistalorio delle età harharidie faceva 
credere, che non si potesse esser felice, se non 
se distruggendo il ben esseri; altrui, tanto vale- 
va , quanto nimidie. I climi,! costumi , le lin- 
gue sono mura di divisione (2), che assai me- 
glio di quella famosa de’Ciuesi , separano, di- 
stinguono le nazioni. Si potranno talvolta sfor- 
zare in qualche parte, ma non riuscirà mai di 
rovinarle. Dica pure a suo senno Luigi XIV.: 
non vi sono più Pirenei; i Re di Germania da 
Ottone il grande siuo a Carlo V. scendano a 


« 


( 2 ) Emhserla Paix perp. l, Par.p. 60. Manheim . 
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piacer loro in Italia ; i valorosi Inglesi conqui- 
stino pure provincie Francesi, e salgali pure sul 
trono <!’ Iiigliilterra i Duchi di Normandia ; ([uc- 
Ste unioni non saranno mai, se non se violen- 
te e passeggiere. La massa d’acqua riumuta a 
forza rompe gli argini , si divide, e scorre to- 
sto di bel nuovo ualuralineiUe ue’proprj suoi 
canali. Se tutto ciò è in natura, non solainejitc 
riuscirìi ognora impresa dispm-ata il tentare di 
sradicarlo, ma conviene inoltre cercar modo di 
trarne proGtto, non essendovi forza veruna in 
natura , la quale ben maneggiata , e diretta , pro- 
durre non debba vantaggiosissimi (■(letti . 

Che il materno linguaggio sia un segno, che 
ad un tratto naturalmente ci metta innanzi tutti 
i vincoli, che corrono tra’concitladini , e ci 
rammemori le idtte tutte più gioconde della pa- 
tria radunate in un sol punto , pienainente il di- 
mostra il singoiar senso di piacere, die si pro- 
va abbattimdoci in lontan paese a ragionare con 
chi parli lo stesso linguaggio. Ed in vero sarh 
il cuor dell’uomo in tal guisa formato t'd), che 
con dolce interna commozione, e singoiar di- 
letto si ritorni a visitar que’ luoghi stessi .sel- 
v’aggi , ed alpestri, in ctii altri abbia fatto lun- 
ga dimora , tanta è la forza dell’abitudine (*) , 
e non debba pigliar all’etto a que’ segni, che le 
prime, e più gradite impressioni gli rammenta- 
no, e le persone più care, ed i momenti più 


(S) Cìc. de amicìtia n. XIX. 

(•) Leone Allacci avendo perduta la penna, di cui era- 
si per qiiarant'anni servito, ne senti tal dolore che a gran- 
de stento trattenne le lacrime . Mabillon de Re Uiploni, 
cap. Xl.pag, gl. Parigi 
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felici? E se quelli, che in loro gioventù in piu 
luoglù si trovarono, e con molti di nazioni di- 
verse conversarono, non saranno al certo co- 
tanto della patria loro innamorati come quei 
buoni Alpigiani , i quali per la sola lontananza 
da essa cadono in islinimento , non sarà forse 
vero , che quelle nazioni , e quelle persone, che 
di più di una sola lingua fanno uso, meno sa- 
ranno attaccate al suolo , al pensare, ai costu- 
mi nazionali in confronto di quelle, che di un 
solo idioma principalmente si servono? 

Una prova di questo si è, che non mai, se 
non in un cogli stranieri costumi s’introdussero 
ad essere conni iieuienti? parlate , c adoperate 
lingue strani«!re. Quando i Greci portarono le 
Arti loro, ed i loro vizj in Roma, la lingua 
Greca prevalse pressoché alla I.atina tra que’le- 
ziosi Romani , che alla voluttuosa Attica elegan- 
za aspiravano. Cosi il Provenzale fu coltivato j 
e si sparselo un coi costumi di quilla nazione 
in tutta la meridionale Europa dopo il Mille, 
e dicasi lo stesso dell’Italiano in Fi-aueia al 
tempo delle Arti Italiane in quel Regno intro- 
dotte dal Re Francesco I. , e quindi sotto le reg- 
genze di Italiane Principesse. Osserva il Bem- 
bo (4) favellando di Alessandro VI., che poiché 
le Spagne aveano mandati I popoli loro a servi- 
re il loro Pontefice a Roma , e Valenza il Col- 
le Vaticano occupato, a’nostri uomini, ed alle 
nostre donne altri accenti av^er in bocca non 
piaceva, che Spaglinoli. In un colla politica, 
co’ Principi, e co’ Ministri Spaglinoli s’iutro- 


(4) Prose lib. I. v. Ariosto Satira II. 
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dusse adunque sin dal prineipio del secolo X VI. 
quella lingua tra noi, e quindi più slabilin>nte 
nell’uliimo passalo col lungo dominio avuto da 
quella nazione sopra una gran parte d’ Italia : e 
nel presente si è stabilito il Francese idioma 
colle mode, co’ Romanzi, co’libri galanti. 

§. II. Della cura, che le Nazioni antiche si 
presero delle cose di Lingua. 

Mossi dalle snddivisate considi'razioni tutti 
gli antichi , e moderni popoli , che sia per glo- 
ria guerriera rispleiiderono , come per coltura 
dì scienze, e per vanto di prudenza, e di arti 
pacifiche, sempre delle liìigue loro si presero 
cura non picciola , e di estenderle, e farle pri- 
meggiare si dimostrarono solleciti olfremodo. 
Guardaronsi essi con precauzioni scrupolose, 
ed eccessive eziandio di corromperle co’ linguag- 
gi de’ popoli forestieri , e tuttora si-guardano di- 
ligentemente. Sarebbe uno sfoggiare troppo fa- 
cile, ed inutile erudizione il venire annoverando 
partitamente le sollecitudini de' Greci , e dcrRo- 
maui per estendere le Lingue loro, e per farle 
dominare, e gli espedienti messi in pratica per 
ottener un tal line con calor grande, e con as- 
slduilii non mai i-alliMUata . Con alcune sole os- 
servazioni su tal soggetto di un erudito c pro- 
fondo Inglese, che ebbe non ha guari ad esa- 
minarlo, si verrà a dunostrar pienamente come 
questi! due più riìiomate Nazion"' deiraiilidiilà 
si contrastaroiio l’ itnpero d. 11’ Universo per 
questo rispetto , egualmente clic per ciò , che ri- 
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sgiiardava la possanza, e la gloria della doilri- 
na , e della dominatrice sapienza . 

I Romani, osserva il signor Gibbon (5), i 
quali a tal segno erano persuasi della influenza 
del linguaggio sui costumi, die uno de’ più serj 
loro pensieri fu di estendere col progresso delle 
armi loro l’uso dell’Idioma Latino, di tal fat- 
ta, che gli antichi dialetti dell’ Italia , il Sabino, 
l’Etrusco, il Veneto caddero in oblio, ottener 
non poterono , tuttoché signori di si vasto Im- 
pero, e tuttoché portalo l’avessero dall’Africa 
insino alla Britannia , di ridurre i Greci ad istu- 
diarlo, ed a farne uso, nè con dolci ed insi- 
nuanti maniere , nè colle vigorose eviolente. 
Questa differenza dislinguea perciò le due por- 
zioni dell’Impero con una diversità di colori, 
la (piale avv('gnaehé restasse nascosta, e celata 
durante la prosperilii, divenne più visibile a mi- 
sura, che le ombre del Settentrione scesero sul 
INIondo Bomano.Le contrade Occidentali furo- 
no civilizzate dalle mani stesse, che le soggio- 
garono, ed appena i Barbari furono ridotti alla 
obbedienza , che il loro intelletto si ajirì a tutte 
le impressioni della scienza, c della coltura}, 
laonde la lingua di Virgilio . e di Cicerone, 
sebbene con cpialche inevitabile miscuglio di 

(5) S/orìa (iella lìfcad dell’lmp. Tìomano cap. H. T. T. 
p. 64. (Iella Trari. Ilal. Di questo Scrittore , che ad una 
scelta, e copiosa erudizione congiunge il pregio di Filo- 
sofo profondo, e di consumato Politico , l’Abate di Ala- 
bly nell’opera sua; Oe la manière (f écrire T Hisloire p. 
ai?. Paris 1783.- reca \in giudicio, che fa gran torto al 
senno di chi lo ha pronunciato. V , Jiiblioleca Ollramon-^ 
tana, voi. VI. *789. p. a8t. 
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corruzione, fu rosi universalmente adottata nel- 
r Africa, nella Spagna, nelle Gallie, nella Bii- 
launìa, e nella Paniiunia, che soltanto ne’ mon- 
ti. e tra’ rustici ahilalori delle più rimole cam- 
pagne si conservarono h; deboli tracce della 
I.ingua Punica, e Celtica. L'educazione, e lo 
studio inspirarono insensibilmente nei nativi di 
que’yiaesi i seniinieiui Romani , e l’Italia non 
solamente dettò le leggi , ma impresse inoltre 
il suo enra tere ne’ suoi Proxinciali Latini. Essi 
sollecitarono con maggiore ardore, ed ottenne- 
ro con maggior facilità il titolo , e gli onori di 
Cittadino Roniano, sostennero la dignità della 
dazione nelle lettere, e nelle armi, ed al fine 
produssero nella persona di Trajano un Impe- 
ratore', che gli Seipioni non avrebbouo ricusa- 
lo per loro concittadino. 

Lo circostanze de' Greci erano ben diverso. 
Dessi aveano lropj)0 buon gusto per risolversi 
ad abbandonar la propria lingua, e troppo amor 
propi-io per adottar alcuna inslituzione stranie- 
ra ; conservarono tenacementela livigua, ed i co- 
stumi degli antenati loro anebe dopo di averne 
perdute It virtù , ed allettavano di disprezzare le 
rozze maniere de’ Romani conquistatori , mentre 
erano costretti a rispettarne! la loro superior 
forza, e prudenza, l'auto più, che l'Asia, la 
Siria , l’Egitto erano coperte di città Gr(!cbe, 
e che m Ile magnifiebe. e splendide Corti di 
quelle conir, ade univano i Principi , »-d i Ma- 
gnali l’eleganza Ateniese al lusso Orientale . 
L’Egitto poi. il <jual(! serbò l'antica sua Lin- 
gua, non mai formò un tutto coll’impero Ro- 
mano , e que' Popoli perciò nè bramarono , nè 
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moritarono la Romana Ciltaflinan/.a . I Romani 
tifi rfslo, sfhbfiio appro/.zass<To , ed imitassero 
i Greci Scrittori , non usavano con lutto questo 
di preferire le geniali priiate loro inclinazioni 
alle salde e riletanli massime di politica, o di 
Stato. Mentre conoscevano le bellezze della 
Lingua Greca sostenevano la dignità della Lati- 
na, cosicclui l'uso esclusivo della seconda fu 
conservato inflessibilmente nella amministra- 
zione sì del civile, cbe del militare governo. 

Ma d’altro canto i Greci così ostinatamente 
rifiutarono di far uso della Lingua Latina , cbe 
quegli stessi tra’loro Filosofi, cbe lungamente 
dimorarono in Roma, e tra gli altri un Plutar- 
co, cbe pur s’accinse a dettar le Vite degli il- 
lustri Romani , poca, o nessuna cognizione ne 
aveano.Gli uomini grandi fra’ Latini bramosi 
di aura popolare, cbe oltrepassasse i limiti delle 
I.atine Provincie, si trovarono perciò costretti a 
far uso della Lingua di Atene nelle Memorie 
loro private, e nelle Storie, cbe stesero , o pro- 
curarono, cbe stese fossero delle imprese da es- 
si a glorioso termine condotte; tanto, bencliè 
servi, cd al Romano Impero soMoposti, con- 
s(;rvarono ancora degli anticlii spiriti i Greci. 
Nò già per vaghezza di novità, c per noia delle 
cose proprie credettero gli ambiziosi Uomani 
di dover abbracciare un tale partito; pcrcioccbè 
Cicerone cbe dettò la Storia del suo Con- 
solalo nella Lingua di Atene, e cbe scriveva ad 
Attico di ritoccarne lo stile, con quanta cura 
jion si afl’aticò mai sempre per arricchire , no- 

(6) Cic. ad ditte, tib. l. Ep. XI X. 
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INFLUENZA DELLE LINGUE II. 
bllitare, e difFondere la lingn.i propria? E Lu- 
ciillo, in cui la brama di esser pregiato, e cele- 
bralo Ira’ Greci gareggiava con quella di essere 
riconosciuto per uomo Italiano, non si prese 
forse la briga (in verità poco necessaria da pi- 
gliarsi da uno, die scriva in lingua non sua) 
di spargere a bella posta di barbarismi , i Co- 
mentarj (7), in cui avea descritti i famosi suoi 
campeggiamenti ? Tale era adunque la tenacità 
de’Greci m?! non volersi sottoporre alla lingua, 
come sottomessi si erano alla dominazione dei 
Romani, die sforzarono i vincitori a declinare 
in questo particob'fV’e da una fermezza, che sem- 
brar poteva in altre cose eccessiva , se non ne- 
gli ordini pubblici , e nelle occasioni di appa- 
rato , e solenni , almeno per ciò , che riguarda- 
va ciascuno singolarmente, ed in più particolar 
modo i privali Interessar potea. 

§. III. Sollecitudine delle Nazioni moderne 
in fatto dì Lìngua . 

Ile moderne nazipiti salite a più alta celebri- 
tà per vanto letterario non meno, che per for- 
za , ed opulenza ( dacchò le l aten; sono sem- 
pre o cagiono, o frutto di grandezza 1. con qua- 
le ardore non si fecero a coltivare le loro lin- 
giK* volgari? Tutto ad un tratto so to il regno 
brillante di Luigi \IV. la lingua Francese, tut- 
toché messa in ceppi da una mano li servili 
gramalici, emulatori nelle cose letterarie della 
prepotenza, ma non deH’ingegno dal prolettor 


( 7 ) Oc. toc, cit. 
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loro mostrnto in quolJo ili governo , vantò scrit- 
tori in ogni genere. Tutti i grandi uomini, elie 
in tutti i secoli , in tutti i pa<*si , in tutte le lin- 
gue . o profondamente filosofalo aveano, o im- 
maginalo con entusiasmo, o con savi(>7.7’.a, e con 
vivacità descritto , parlarono la lingtia di così 
colta nazione, mercè le fatiche di laboriosi, e 
disinvolti traduttori. Nè le scienze più astru- 
se, e recondite sdegnarono in grazia de’Fran- 
ces'i di spogliar la barbarie, ed il mistero, c di 
scendere famigliari ad instruire discepoli gen- 
tili cotanto. Le ricchezze di un gran regno, la 
natura socievole e cortesè* di Ila nazione, il 
fermento di una capitali; immensa , il genio 
dominante di no\ilà, di eleganza, di pulitezza, 
la grand’arte della conversazione studiata se- 
riamente, e me.ssa in* pratica di continuo, la 
più grande unione di popolo, die sia in Eu- 
ropa parlante la sti*ssa lingua, e sotto uno stes- 
so governo, lutto contribuì a rendere l’idioma 
Francese ricco di opere inlinite. K se tutte non 
sono profonde, ed originali, tutte son tali pe- 
raltro da poter Acuir lette con ]ìiac(-re. e con 
qncll’interessamenlo , con cui si ascolta a ra- 
gionare una ]>ersona colla familiarmente . Ma 
la lingua Francese sola venne coltivata, e pro- 
mossa. Non che, dopo quell’epoca, rari furo- 
no ((uclli , che facessero uso di lingue stranie- 
re, che stranieri modi ]>ortar seco potevano, 
ma scarsi pur furono i Latinisti medesimi ,se ne 
eccettuiamo alcuni Regolari retori di professio- 
ne, e prec(;ttori di Latinità, ed alcuni Giuristi, 
e Maestri in Divinità Scolastici non ancor di- 
rozzali abbastanza, die alla lingua del Lazio 
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troppo grande onor non f:iceano,e non neaA'reb- 
Lono cerlaniente potuto lare a quella della Senna. 

j\è dell’ onore, e della estensione della pro- 
pria lingua niello zelanti luostrarunsi i loro vi- 
rini , ed emuli perpetui gl’ Inglesi , tuttoché più 
diliicil fosse il diffondere presso le nazioni col- 
te quella lor lingua iinpronuncialiile , e dal co- 
niiin ceppo delle lingue meridionali di Europa 
assai jiiù lontana. Bacone, uno de' primi, e dei 
più profondi Filosofi di quella nazione pensa- 
trice, fece omaggio didle speculazioni sue alla 
lingua patria; e dopo lui, facendo passare alla 
rassegna lutti I Genj sommi di quell'isola, che 
trattarono non solo soggetti poetici, o popola- 
ri , ma astrusi , scientifici , e severi , pochissimi 
se ne tro\eiaiiiio , i quali ahhiano adoperato 
idioma dall’Inglese diverso; cosi praticarono 
l'acuto Locke, l'animoso Franklino, e lo stes- » 
so gran iNeutoiU!. 

E la Germania avrehhe mai potuto vantare 
un Gessner, un Kleist, un Klopstock, e tutta 
quella poetica famiglia «‘legante, e,, numerosa , 
«jiH'gli storici colli, quei critici giudiciosi edi- 
sin\olli, che snieiitiroiio gli aiitielii pregiudicj 
delle altre nazioni di Europa jier conto del 
liuon gusto dei 'l edeschi nella Bella letteratura; 
e gli scrittori tulli di quella nazione sarebbono 
forse giunti , sebben dotti , sebbeii laboriosi , a 
quel giallo di celebrità , a cui arrivarono a que- 
sti ultimi tempi , se in vece di obbligar le scien- 
ze a ptirlar la lingua del popolo, avessero con- 
tinuato a stemlere le opere dottrinali nella Lin- 
gua Latina, c le amene, come alciitii usavano 
di fare, nella P'rancese? 


0 
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Per questo verso IMntese la iiasccnle, ed or- 
mai cliiara , ed illustre ISloseovia, clu* alla glo- 
ria Ictleraria aspirando come ad ogni altra sjie- 
cie di celebrità, e facendo anclu! in (|uesta par- 
te si rapidi progressi , ben lungi di adottar cie- 
camente le lingue \iventi, che banno maggior 
seguito, per traspianiare iu (ptelle riuiole Set- 
tentrionali regioni i frutti della letteratura Eu- 
ropea , le opeix* beifsi di maggior grido in tjuel- 
le dettale trasporta nel suo linguaggio. JNon tolti 
per dir così in prestito, ma proprj si vuole, 
clu“ sieno de’ iNIoscovili il sapere, c Purbanilìi, 
comune l’eleganza, e la coltura, cosicché pos- 
sano ''se pure invincibilmente non vi si tijijio- 
ne il clima) gareggiar una volta co’medtsimi 
loro precettori (8^ . L’ Imperatrice regnante non 
contenta , sebben nata Tedesca, di coltivar la 
lingua volgare Russa con Iradui re ella medesi- 
ma libri stranieri, fonriò non Ita guari una nuo- 
va Accademia di l.ingua . Direttrice, c come 
Presidente di essa nominò la celebre Prineipirs- 
sa d’ Askow («)) , ben sapendo , che tocca al bel 
S(?sso il metter in voga le lingue; princijiali 
Accademiiù il Metro})uliianó di Pietroburgo, 
cd altri gran Pi. lati, il ginn Ciambellano, il 
gran Masti o della Corte. l’Ammiraglio, e molti 
Generali, Consiglimi di Stato, e Senatori, ^o- 
lendo ì Magnali d’ ogni ordine, le più dotte, 
le più venerande, le più polenti, eie più ama- 
bili persone tulle occupale ad arricchire, e col- 


isi Amlres, cleir origine, progressi, e stato atlnale d’o- 
;ui Letteratura T. HI. p. 64. Parma 1787. 

(9) Nel 1780. 
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tivarc la lingua, e la Crusca ]\l«scoAÌlica . Do- 
po il celebre AscÌa csco\o Pi olvopovicb , già sen- 
tiamo, che un altro ridalo llusso, l’Arcive- 
scovo di Mosca Plaloii, si fa ammirare per la 
^ sua eloquenza , e tuoi a mila Jmjieriale cappel- 
■ la di l’ielroburgo, come già ^lassillou alla cor- 
tedi I-uigi XIA.3 già si parla non solo di uii 
Lomonosow , di uii Soumarokow , ma di un 
Klierascow (io_) autore dd gran Poema della 
llussiade, se non il Tasso, il ^ oltain' del Set- 
- •1 tenirione; ed oltre ad un Macicovv Llbciale del- 
' ■ i le guardie Imperiali autore d< l Falso Demetrio 
e di alcune altre ’J ragc'die llussc, sembra, se- 
A " condo che asserisce il nostro AbaleDeniiia (i 1), 
V] die un Demetreski dar voglia alla Itiissia il suo 
bliakespearc . 

Di quello, cip' si è fatto leste in ]\Ioscovia , 
■'LT da pare(!clii anni ne è leiiulii la Svezia pa- 
rimeiite alb* cure di una Principessa. L’islitu- 
y, ziono ddP Accademia «li Pelle l.eltere di Slo- 
'«jjdjkolmo diretta priiicijialmcntc a coltivane la na- 
j(&,é zi Oliale eloipiéiiza , fu opera «Iella Piegina Lui- 
già l Irica (1 ?i). F si bbene , come osserva il pre- 
lodalo nostro Abate Deiiina (id), alla metà del 
corrente secolo appena si sapesse, che il lingnag- 
: ' ,lgio di «pie' Popoli potesse usarsi in libri, opere 
apparli'iu'iili non solo a lidia l.elleralura , ma a 
' p^var'i altri generi rammenta con lode l'Abate 
i jAiidrcs, onorala menzione facendo eziandio di 
' ^quelli, che sì distinsero non meno nella sacra 

(io) Andre», Orig. e prog. T. II. p. 366. 

' ' ■ (t 1) Vicende della I.elleral. T. 11 . p. 1 24 .Bei'liiio 1785. 

(12) AiidreSjOrig. e progr.T. 111. p. 60. 

(j 5) Vicende della l.elleral. T. 11. p. I 22. 
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eloquenza sui pulpìii , che nella i loqiienza po- 
lilìca nelle asseinhlce nazionali. Il ngnante 
Monarca poi per incoraggiare sempre piò il 
teatro Svezzese lia congedata sin dal pritici])io 
del suo regno la compagnia degli attori r’ran- 
cesi (” 1 giacche quella lingua se da molli anni 
può mostrare le dotte Memoi-ii' deir Accademia 
delle Scienzi!, vanta pure più Aoliimi al pre- 
sente di opi're t(>ati-ali. Oltre al Messenio, che 
jninio compose tragedie .Svezzesi poco regolari 
alla corte d<-lla famosa Regina (irislina , ed al 
(iancelliere Dahlin, che scrisse posteriormente 
liramini ahpianto migliori, si pregia ora la Sve- 
zia di un Adlerbiith Sigretario del Re, riputato 
il Tragico più valente tra’ suoi dal Cavaliere 
T'.ngestrom , di un Conte Gyllemhorg, di un 
Folberg,di un Rotniar, c di altri traduttori 
di componi inen li teatrali Italiani , e Francesi ; 
nò mancano Poetesse, le signore Holmstedl, e 
Malinsledt; e p«!r fine lo stesso Monarca re- 
gnante ha composto recmitemente nn dramma 
intitolato; I.a Generosità di (instavo Adolfo, 
recitato da’ Cavalieri , e dalle Dame della sua 
corte sul teatro di TJtrichsdahl . (^uai pi ogres- 
si non può fan; una lingua (piando è favorita, 
e promossa con tal calore dai Sovrani, dai 
(irandi del Regno, e dalli; Gentildonne 05)) 
Ira le quali Laslerà nominare una signora F.dui- 
ge Nordenllycht, che della casa suo formò qua- 
si un’Arcadia Svezzese? 

Gli Olandesi hmiosi una volta per lettere La- 

(|4) Atuires , Orig. e progr. T. II. p. 363. e seg. 

05) Andre» , 0 rig. e progr. T. 111. p- 60 . 
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tine , i Pollacchi , i Danesi si sforzano di avere 
opere di letteratura , teatro nazionale; e non vi 
ha oramai nazione in Europa, dove non siasi 
preso il partito di lasciar di far uso delle lin- 
gue straniere , e di pregiare, perfezionare, e col- 
tivar la propria . 


CAPO II. 

necessita’ di servirsi della lingua nazionale 

NELLA MATERIE SCIENTIFICHE . 

Se da taluno , per lo sin qui detto , inferir si 
volesse, che la tenacità mostrata dalle nazioni 

{ »iù potenti, e più rinomate nello attenersi al- 
’uso della propria lingua da altro non proceda, 
se non se da nazionale orgoglio , ed altro frut- 
to non produca, eccetto quello di mantener di- 
stinti, e colla impronta dell’ originai loro carat- 
tere i popoli , troppo andrebbe lungi dal vero. 
Era un errore dell’ antica politica il darsi a cre- 
dere, che divise fossero le diverse società civili, 
afbachè le une aspirassero ad ingrandirsi sog- 
giogando affatto , distruggendo , rendendo tri- 
butarie, od almeno abbattendo la possanza, le 
ricchezze scemando, ed il commercio delle al- 
tre. Una più umana ragion di stato ha convin- 
to (i Filosofi almeno ) che il vero bene di una 
particolare nazione non puù andare disgiunto 
da quello della universale umana società. Se un 
determinato popolo coltivar intendesse la lingua 
materna, e ne facesse uso in tutte le scritture 
per giungere una volta a costringere le altre na- 
zioni a servirsene, con danno de’progrcssi del 
sapere, e della coltura presso le medesime, ben 
J'ol. I. 3 
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lungi per questo di meritar lode , si vorrebbe 
da tutti , come presuntuoso , bi.'isimar altamen- 
te. ]\on intraprendo pertanto in questa parte 
dell’Opera mia a persuadere, e consigliare al- 
cuna determinata nazione a far uso della propria 
lingua per arrivare un giorno a sottomettere, a 
dir cosi, le altrui, e a dominare sulle rovine 
loroj ma intendo bensì di mostrare, die da 
tutte per bene generale delle scienze , delle arti, 
della universale istruzione, c coltura si dee ado- 
perar la lingua loro materna in ogni opera d’in- 
gegno. 

§. I. Connessione tra le idee, ed i segni. 

Che nelle b< 11’ Arti toccar non si possa la 
più alta meta scrivendo in lingua non propria, 
è stato da uomini di finissimo intendimento, e 
vie maggiormente dalla esperienza dimostra- 
to (ifi). Quello, che è degno di più special con- 
siderazione si è, che non pochi, e non leggieri 
vantaggi ne deriverebbono per l’accrescimento 
dell’umano sapere qualora la materna lingua si 
adoperasse da ognuno per trattar cose scientifi- 
che. Quando sì l’atta pratica generalmente si se- 
guisse , più facile riuscirebbe il comunicar i pro- 
prj pensieri, meno recondite, e più familiari a 
tutti diven ter ebbono le scienze, si perfezione- 
rebbe ogni volta più il linguaggio, e meglio ri- 
sponderebbe all’intelletto di chi se ne serve, 
come la mano di un esercitato , e valente dise- 
gnatore segue il coucetto, che questi tiene in 


(i6) Algarotli Opere T. III. Saggio sulla neces. ec. Bet- 
tinelli Leu. di Virgilio all’ Are. • Ritorg. d’ Italia .Th. 
Cevee Sylva de Ling. Lat. 
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mente racchiuso . Quante volte non si perde 
un pensiero, perchè non si presenta tosto una 
frase per esprimerlo? Le lingue tulle in due co- 
se principalmente servono di ministre alle scien- 
ze; a somministrar primieramente una abbon- 
dante copia d’idee mediante le voci, che ne so- 
no i segni; a fornirle in secondo luogo chiare, 
precise, ed esatte il più che si possa per mezzo 
di voci diverse , e di diverse frasi ad un tal fine 
appropriate. Ora se le scienze non parleranno 
le lingue volgari, non mai avranno queste se- 
gni, che rappresentino oggetti scicntiflci. Os- 
^rvò il dotto Michatlis(i7y, che l’idioma Boe- 
mie è affatto privo di voci appartenenti a cose 
di mare, perchè que’ popoli non ne hanno idea, 
essendone troppo lontani. La nazione pertanto, 
nella cui lingua materna colta non si scrivono 
opere dottrinali, e non si tratta quistione veru- ^ 
na appartenente a scieuza, sarà mancante d’idee 
oltremodo . 

Se questa difiBcoltà poi , collo studio di lin- 
gue dotte n^rte, o straniere, si può superare 
dalle persone letterate; non potranno mai des- 
se con qualunque anche ostinata fatica vincere 
l’ altro ostacolo ai progressi del sapere , che na- 
sce dalla inesattezza delle idee , che presenteran- 
no sempre le voci di una lingua dalla materna 
diversa . Azioni , che sono materialmente le me- 
desime, osserva un profondo Inglese (iB), che 
non solo sono moralmente buone in certi casi, 
cattive in un altro, ma che inoltre son tenute 


(17) Influ. des lang. sur les opin. 

(18) Ferguson Inst. de Philosoph. Nor. eap. III. sess. 

Vii. 
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por innoronti,e lodevoli in una contrada, e ri- 
putati odiosi mancamenti in un’altra: che le 
deiìuizioni ilei l’urto, dell’omicidio, d<*l tradi- 
mento sono diverse secondo le leggi dei diversi 
pacasi , e conehiude perciò , che le voci , le quali 
esprimono i doveri esterni degli uomini in una 
lingua non hanno equivalente preciso in un’al- 
tra. Ora se ciò interviene trattandosi di lingue 
vive, trattandosi di voci esprimenti cose rile- 
vanti , di lle quali gli uomini si pigliano cura di 
fissar per legge, od almen per consuetudine il 
significato, quale confusione, quale oscurità non 
ne nascerà ove si tratti di lingue morte, e di 
quelle voci , che non sono state fissate per leg- 
ge , o per uso costante, ma vanno vagando po- 
polarmente, o corrispondevano a idee inesatte, 
ad opinioni div'ersissime dalle correnti, a co- 
, stumi , a modi, a leggi, di cui non si ha piu 
notizia , o si ha incerta , e vacillante ? 

§. II. Le lingue viventi sono di miglior uso 
delle morte per filosofare, e per nego- 
ziare . 

Ben si comprende la verità del sinquì divi- 
sato dalla maggior parte degli studiosi , i quali 
ancorché versati nelle lingue antiche, qualora 
il principale intendimento loto non sia il fare 
studio di lingua, o di ammirar le bellezze de- 
gli oratori, e poeti Greci, e Latini, ma bensì 
di dar opera da dovvero ad una scienza , pre- 
feriscono sempre, sia per istudiare, come per 
iscrivere, la lingua, che naturalmente,© per 
esercizio fatto, intendono maggiormente; una 
lingua corrente, che ritardi loro il men che sia 
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possibile r intelligenza de’ concetti altrui leggen- 
do , ed il manifestare , e spiegare i proprj scri- 
vendo, o ragionando, cosa, che nessuna lingua 
può far meglio della materna . Quanti uomini 
dotti in Greco, ed in Latino, quando lo scopo 
delle ricerche loro è di cose , e non di lingua 
nè di stile, si valgono, se non altro, per rispar- 
mio di tempo , di traduzioni , e non ricorrono 
ai fonti , se non quando vi può esser pericolo 
di errore , e che da una voce , o da una frase 
può dipendere la diversa intelligenza di un 
qualche testo importante ? 

Quanti non vi ha , se pur tutti non sono , i 
quali ove si tratti di vincere la difficollh di una 
materia spinosa, ed astrusa, in cui forza, e 
contenzion continuata di mente si richiegga, non 
amino meglio che si faccia uso della lingua ma- 
terna? Per poco che diversa sia una costruzio- 
ne da quella , che si adopera nella lingua di co- 
lui , che studia 5’ per poco che ritardi a presen- 
tarsi alla mente di lui il significato di una sola 
voce, può far tosto smarrire il lungo sotlil filo 
di un raziocinio profondo , di una speculazione 
importante, che gik si stava per afferrare, e rac- 
«ogliere in un punto . 

Quello, che succede meditando gli scritti al- 
trui , a più forte ragione, e più ‘frequentemente 
interviene nello speculare, e nello stenderò, e 
manifestare i proprj pensieri. Un filosofo quan- 
do trova nella sua ling^ua una voce già ado- 
perata, che corrisponda , sebbene inesattamen- 
te, ad una idea, la rettifica , e ne fissa, e deter- 
mina il significato; e quando manca allatto il 
vocabolo non teme in caso di necessità di coniar- 
lo di nuovo . Qu ante nuove voci non ha intro- 
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dotto, dice il sig. Michaelis (19) , la filosofia Vol- 
fiana -nell’ Idioma Tedesco, ed a quante non ha 
cangiato l’antico significato? Ma se egli scrive 
in lingua morta, è privo affatto di questa liber- 
tà . Ecco il motivo per cui barbari erano , e con 
ragione per certo rispetto i più sottili tra gli 
Scolastici , anche dopo che già erasi ristabilito 
il vero buon gusto della sana, e purgata Lati- 
nità (ao) . Dicevano essi doversi lasciare il pre- 
gio di eleganza a coloro, che andavano dietro al- 
le parole non alle cose, a’gramatici , agli uma- 
nisti . Si erano perciò formata una lingua Lati- 
na a lor modo, un gergo pieno di barbarismi , 
che adoperavano con una libertà tale, che ne 
risultava un impasto, un colore del tutto alieno 
dalla vera làngua Latina, un linguaggio, che 
ritiene assaissimo dei rozzi dialetti popolari , 
che comunemente parlavano . Godevano mag- 
giori privilegi scrivendo in quel lor Latino, che 
se avessero fatto uso di lingua volgare, atteso- 
ché in quella guisa ognuno si creava, a dir co- 
sì, un linguaggio a senno suo; il Pomponazio 
perciò asseriva non saper altra lingua dalla Man- 
tovana in fuori , quantunque in lingua Latino- 
barbara , e non in puro dialetto Mantovano 
dettate abbia q;li le opere sue scolastiche . 

Gli Aristotelici più acuti, i Giuristi, i Teologi 
più profondi non volevano impaccio nello sten- 
dere i pensamenti loro, non volevano badar a 
■cose di lingua, nè adoperar lingua, che rallen- 
tasse il corso de’loro pensieri ; che anzi dopo 

( I gì De V Injìu. de» opin. sur le» long. p. 10. 

(in) Il Pallavic. prefaz. alla Storia del Cono, dice che 
gli Scolastici , ed i Legisti hanno una agevole, ed iguo- 
bile efficacia di stile . 
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U rinascimento delle lettere Latine riguardava- 
no eoo dispregio quegli tra loro, che facevano 
professione di Latinisti , e non era del tutto a 
torto . Non so qual giureconsulto spregiudicato 
scancellava, per attestato del Bodino (ai), dal 
ruolo de’ Giureconsulti l’Alciato, chiamandolo 
Ciceroniano; e d’altro canto lo stesso coltissi- 
mo Germonio, che tra’ primi la purgala Lati- 
nità, e la Romana erudizione introdusse nella 
giurisprudenza ecclesiastica , il Germonio 
io dico, lodatore instancabile degli Alciati, dei 
Budei , de’ Cuiacj , degli Agostini , mette Barto- 
lo alla testa di tutti i Giureconsulti , anche per 
sentimento del sopraccennato coltissimo Anto- 
nio Agostino, che il chiama il miglior di tutti 
dopo Giustiniano. Del resto poi a nessuno dei 
moderni giuristi della scuola di Alciato, e di 
Guiacio attribuì il dottissimo Grozio (a3), che 
pur n’era ottimo conoscitore, quel vanto da lui 
dato a quelli della prima scuola Italiana, tutto- 
ché semibarbarica , chiamandoli ottimi legisla- 
tori anche allor quando erano cattivi interpreti. 

Chi scrive in una lingua non sua , antica , e 
straniera, o convien che scriva barbaramente, 
o è necessario che scriva con istento, e con fa- 
tica, senza speranza di pote.r mai giungere alla 
eleganza , alla forza di quegli scrittori , che si 
fatti idiomi adoperarono come proprj , e nativi. 
L’entusiasmo ha luogo anche nel ragionare più 
astratto , e nelle materie più spinose , e sottili . 
A che adunque spegnerne il fuoco, a che ritar- 

(ai) Praef. ad TUethod. Hist. 

(sa) Sest. Pomer sess, If'. p. a6R. 

(a3) De jure B. *t P. proleg. 
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darne l’impeto coirimpaceio di dover cercare, 
e scegliere voci , e frasi , che mai non si afTac* 
ceranno alla mente con quella prontezza, con 
cui si presentano le proprie? Chi aspira alla 
gloria di elegante scrittore servendosi di lingua 
diversa dalla materna, oserei dire, che non 
penserà mai originalmente, non sarà mai genio 
sommo nelle scienze non meno , che nelle bel- 
le arti, nè potrà dire giammai con Dante: 

.... c< io mi son un , che quando 
« Natura spira noto, ed a quel modo 
« Che detta dentro vo significando. 

Il comporre a centoni , come di necessità far 
si dee adoperando una lingua morta , quando 
si voglia che elegante riesca la dicitura , suppo- 
ne una lentezza , ed un freno nello scrivere , 
che non sarà mai il caso nè del genio profondo 
invesligator delle cose , nè di una immaginati- 
va forte , e creatrice . Siccome i poemi affatto 
nuovi , ed originali furono tutti dettati in lin- 
gue viventi, parimente in idioma materno ste- 
sero i più acuti pensatori le speculazioni loro, 
od almeno in un ‘Latino così fatto , che , come 
quello appunto degli Scolastici , più si accosta- 
va alla Latinità di Teofilo Folengo, che a quel- 
la di Cicerone. Quanto è scorretto, impuro, sgra- 
maticato, e barbaro il Latino, in cui sono det- 
tati diversi inni della Chiesa, sequenze, e ritmi 
composti ne’secoli di mezzo , che altronde però 
sono più teneri, più immaginosi , più affettuosi, 
ed espressivi , che non gli inni eleganti del Fla- 
minio, e del Vida? In cosi fatto rozzo Latino è 
pure dettato il libro della Imitazione di Cristo, 
che dallo spregiudicato filosofo Fontenelle(24) 

(a 4 ) T. JJ.p. 74. Amster. 1764. Vie 'de CorneUU- 
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è riputato il miglior libro, che uscito sia di ma- 
no d’ uomo ; Lalino assai più espressivo , che 
non sia quello Ciceroniano, in cui pretese vol- 
tarlo l’apostata Savoiardo Sebastiano Castalio- 
I ne ( 25 ;: e tra i Cronisti parimente de’ tempi di 
mezzo raccolti dal Muratori riescono assai più 
piacevoli, più vivaci, ed espressivi quelli, che 
affatto barbaramente scrissero, e senza prendersi 
cura nessuna della lingua, die non quelli, i 
quali alcun poco conservarono di buona frase 
Latina . L’Azario, e Guglielmo Ventura sono 
più originali di molti altri, perchè più rozzi. 
Chi ha cose nuove da dire conviene che in gran 
parte si formi una Lingua , come una nascente 
repubblica ordina le classi de’ suoi cittadini j ed 
allo stesso modo che dopo serrato il Consiglio 
l’autorità sovrana restò in Venezia presso le fa- 
miglie in esso comprese, cosi presso degli anti- 
chi Latini scrittori è depositato l’erario delle 
voci Latine il quale non si può in vermi mo- 
do più accrescere da’ moderni . 

Sebbene le cose tutte di religione vadano in 
lingua Latina , pratica che era in vigore più che 
mai nel secolo XVI.; ciò non ostante la lingua 
Latina serviva di lingua di apparato anche allo- 
ra, non già di lingua di discussione, che era 
l’ Italiana . Di fatti i presidenti del Concilio di 
Trento adoperavano ne’loro gravissimi dispac- 
ci diretti al Cardinal Borromeo il linguag- 
gio Italiano , come si ravvisa da non pochi di 
essi riferiti dal Lagomarsini ('26) . Ed il Car- 
dinal Commendone , il più destro negozia- 

(sB) Fontanini , Bibl. T II. p. 456. 

(36) Note alla epiat. del Foggiani. 
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tore,ed il più indefesso che forse ahbia avu- 
to la corte di Roma in quel st'colo , serviva- 
si eziaudio della lingua Italiana nelle Memo- 
rie (37), in cui rendeva conto delle commis- 
sioni addossategli . Non tutti quelli adunque , 
che possedono una lingua antica, e straniera 
ameran meglio perciò di leggere , o .dettare 
in esse, materie astruse, e dottrinali , o appar- 
tenenti ad usi , ad arti , ad affari , a negozi.t- 
zioni correnti , piuttosto che nella propria . E 
se più particolarmente ragionar volessimo del- 
la lingua Latina, oltre alla difficoltà, che ne 
risulta (massi memente per conto di certe scien- 
ze moderne ) dalla novità delle cose da spiegar- 
si, ed oltre alla impossibilità di essere ad un 
tempo elegante al sommo da una parte , c dal- 
l’altra originale, e profondo, si avrà sempre 
un nuovo ostacolo, ed intoppo nel vincere la 
sottigliezza della materia involta in segni, evo- 
caboli sicuramente meno comuni de’ volgari. 
Se in Italia, e fuori d’Italia si fece uso sì gran- 
de , e sì esteso di una così chiamata lingua Latina 
scrivendo di cose dotti'inali , multi ne sono 
i motivi, che si verranno in progresso partita- 
mente annoverando; i principali di questi sono 
il darsi falsamente a credere, che le lingue vol- 
gari atte non fossero a spiegar concetti scienti- 
fici , il mistero , ed il letterario orgoglio . 


(a?) Foggiani Ep. T. III. p. a4a ap. 3o3. V. la Vita del 
Commenaone del Graziaui . 
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§. III. Il servirsi delle lingue volgari nelle o- 
pere d ogni specie è il mezzo più proprio 

per render cogita una intera nazione . 

Ma quand’anche dagli scienziati superar si 
potessero tutti i divisati ostacoli , il più forte 
motivo che vi abbia per persuadere a dettare 
ogni opera instruttiva, e dottrinale in lingue 
volgari resterebbe tuttavia in suo pieno vigore 
per lo rispetto di dilfoudere le scienze, il buon 
gusto , e la coltura in ogni ordine di persone . 

Distingue ottimamente il signor Michaelis (a8) 
le nazioni dotte in due specie; comprende la 
prima quelle, che producono molli scienziati, 
od almeno scienziati di un certo ordine; la se- 
conda quelle, ove nel grosso della nazione vi 
sono più cognizioni , vale a dir quelle, dove i 
gentiluomini privati, le persone di guerra, di 
man»!ggio , di traffico , i cortigiani , i magistra- 
ti , gli ‘artigiani stessi , e gli abitatori di contado 
hanno maggior estensione di lumi, un gusto più 
fino, e più purgato; ed osserva, che i popoli, 
che si trovano in questi ultimi termini hanno 
mai sempre una lingua più ricca di quelli della 
prima specie. Non è impossibile, soggiunge e- 
gli , che sorgano dei gran Botanici in una na- 
zionei^ che parli una lingua scarsa di vocaboli 
appartenenti a Botanica, ma dove la lingua bo- 
tanica b più ricca si possono acquistar cognizio- . 
ni di tal genere perfino dalla infanzia, e far più ' 

grandi progressi nella gioventù. Quello, che 
dice qu(!sto dotto Tedesco ragionando della 

(aS) Infl. de» opin. sur le» lang. p. 73 . 
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scieuM de’ vegelabili , oguiin vede, che appli- 
car sì dee ad ogni arte, e professione; ed ecco 
pertanto il motivo, per cui dove la lingua po- 
polare è lingua ad un tempo colta, e lingua do- 
minante, colta eziandio, instrutta, e gentile si 
è la nazione, e non succede quello, che inter- 
viene talvolta altrove, che uomini dottissimi 
in alcuna professione trovinsi nella dura neces- 
sità di valersi della penna altrui per potere 
Spiegare tollerabilmente in alcuno idioma i pro- 
prj concetti . 

,I Sassoni sono i più colti popoli della Ger- 
mania, i Toscani dell’Italia , e la nazione Fran- 
cese la più colta di tutta Europa generalmen- 
te parlando, perchè la lingua delle leggi, de’li- 
bri , della istruzione non è diversa da quella , 
che sa parlare il popolo eziandio più abbietto . 
E per lasciar da parte Francesi, ed Inglesi, 
quella nazione. medesima, che in fatto di dot- 
trina e di buon gusto arrivò al più alto grado 
di perfezione, int<‘ndo la Greca, di nessult’altra 
lingua mal non fece uso, se non se della pro- 
pria, il che mirabilmente giovò a remb're le 
scienze popolari, ed a formare un’Accademia, 
a dir cosi, della Grecia intera. Quando una 
lingua diversa dalla adoperata dalle gentili bri- 
gate s’impadronì de’ collegi, e delle adunanze, 
e dispute letterarie , il sapere divenne barbaro , 
e restò confinato in certi determinati limili. 
Kestarono le scienze i, quasi in un popolo, o 
setta a parte , concentrate in una poco nume- 
rosa classe di persone, continuando l’ignoranza, 
e la rusticità a dominare nel popolo; il che non 
è da dire quai pregiudicj arrechi non che all’ u- 
niversale della nazione, ma eziandio a’iellorali 
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medesimi. Non è già il popolo solamente, che 
si risenta della barbarie antica qualora i libri 
non parlino la sua lingua , ma le stesse persone 
dotte non si spogliano mai dei pregiudicj lette- 
rari , ®* tergono da quella ruggine, che in 

una vita lontana dalla società si contrae . In 
somma le scienze, le arti, le inslruttrici , e di- 
rozzatrici della vita , le delizie vere degli uomi- 
ni, la vera giuria delle nazioni non diventano 
mai in questo modo famigliari , e comuni , 
non discorrono mai per tutte le vene, nè vivifi- 
cano ili ogni parte l’intero corpo politico di uno 
Stato. 

Il tempo, che passò dal Mille- insino al Mil- 
letrecento fu pure 1’ epoca , in cui una lingua 
a tutti i dotti comune, che chiamavasi lingua 
Latina, signoreggiava in tutta Europa, per non 
esservi ancora alcuna lingua volgare regolata , 
il che sembra essere il desiderio di certuni , 
eppure quanto rozza non era quella dottrina , 
quanto poco diil'uso il saperi; nel generale delle 
nazioni? Tanto era rozza, e per conseguente 
feroce a que’ tempi l’Europa, che Leibnizio 
fissò in que’secoli l’epoca della maggiore igno- 
lanza dominante. La prima nazioue, che ebbe 
scrittori volgari degni di venir paragonati con 
quelli deH’antichità fu la nazione più colta, e 
fu l’ilaliana ; ma cominciandosi in appresso a 
coltivar le lingue volgari, si separarono le per- 
sone di lettere in due classi: l’una di quelli, 
che professavano dottrina soda, e severa: l’al- 
tra de’begli ingi-gni , che aspiravano a spiccar 
nelle brigale galanti. Quindi 1’ alienazione , ed 
il fasto pedantesco ne’ primi, e le del lutto su- 
p(;rficiali , e leggiere cognizioni , la svoglia- 
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tezza, l’avversione alla fatica, ed il disprezzo 
della vera dottrina ne’ secondi. 

Non altro ostacolo, se non la pratica di scri- 
vere in linfrua dalla volf^are diversa tenne la 
dotta, e laboriosissima nazione Tedesca per 
tanto tempo lontana da un sapere clej'ante 
sparso per ogni ordine di persone sia d’alto 
aliare, che brillanti, e gentili. Comunemente 
in Germania ( diceva anni sono >1 rinomato 
scrittore delle Memorie di Hrandeburgo (29) ) 
il pedantismo infetta , e contamina insiiio i poe- 
ti. Il linguaggio delli Dei è prostituito dalla Loc- 
ca di un qualche oscuro reggente di collegio. 
Le persone ben nate son troppo non curanti, 
son troppo altiere per discendere a maneggiar 
la lira di Orazio, o la tromba di \irgilìo. Il 
Barone di Canitz uscito di schiatta nobile, il 
Pope della Germania, fu de’primi a darsi a cre- 
dere, che il vanto d’ingegno non potesse giun- 
gere a macchiar la chiarezza de’ suoi natali. 
Pure ciò non ostante gran tempo non è ancora 
passato, dacché al celebre Montesquieu (3o) 
venne dato sinceramente, e con tutta serietà 
un avviso da un gentiluomo di corte in Vien- 
na; che mal si confacesse a persona distinta il 
comparir autore, essendo tai cose da lasciarsi 
a’ polverosi maestri di collegio . 

• Non succedeva già cosi, mercé il non esser- 
vi tal divisimi di linguaggio, e perciò di genio, 
nell’antica Grecia, quando Socrate del pari che 
Aspasia istruivano conversando, e scherzando, 
beu lungi di ostentar superiorità, e di salire 

(39) Tom. II. p. i3g. 

(3o; Lelt.fam. v. 
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ili cattedra a far pompa di sapere con impe> 
riosità , e letterario sopracciglio . Questa contra- 
ria pratica di non separar la lingua del sapere 
da quella delle grazie, e del piacere, la filoso- 
fia dalla vita attiva , la profession di lettere 
dalle funzioni della magistratura , del ministe- 
ro , del comando delle armi fu sicuramente ca- 
gione principalissima della eccellenza , a cui 
pervennero gli antichi. L’udire i filosofi è ag- 
guaglialo da Terenzio (*) alle caccie, ed agli 
altri diporti proprj della giovanile età ; e si è a 
gran torto, esclama Montagne (3i), il sempre 
ingegnoso, e vivace Montagne, che si dipinge 
la filosofia a’ giovani come inaccessibile, e con 
un aspetto aggrottato, tristo, e severo; niuna 
cosa vi ha più gaja, più gioconda, più lieta, e 
baldanzosa a dir cosi. Un gabinetto, un giar- 
dino, la tavola, la compagnia, e la solitudine, 
il mattino, e la sera, qualunque luogo, qua- 
lunque ora è sempre a proposito per la filoso- 
fia, che ha il privilegio d’insinuarsi in ogni co- 
sa . invitata da Platone al suo convito, con 
qual destro , e garbato modo non si adatta al 
tempo, ed alle circostanze? Siccome la strada, 
clic si fa passeggiando in una galleria non istan- 
ca tanto, tuttoché maggiore d’assai, come qua- 
lora altri prefisso siasi di recarsi ad uu luogo 
determinato , nella stessa guisa incontrandosi 
l’istruzione cosi alla sfuggita senza disegno, od 
obbligo di tempo , e di luogo , e venendo ad 

(*) » Quod plerique facinnt adolescenUili 
V Ut animum ad aliquod studium adjungant, aut eqiios 
» Alare , aut canes ad venandum , aut ad pbilosophos . 

Teren. And- act. l- se- /. 

(3i} Essai», liv. 1, chap. 36 . n. 8. et 9 - 
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incorporarsi con tutte le azioni nostre, fa il 
corso suo senza generar fastidio nessuno . 

Ora come mai diventar potrà l’istruzione 
domestica, e famigliare, cong'ungersi conti- 
uuamente alle operazioni della vita , quando 
parli lingua diversa dalla volgare, e natia? il 
solo cangiare di lingua sarebbe come voler da- 
re il segno , che si ascende in cattedra , si esige 
attenzione e silenzio, e che si fa pensiero non 
più di conversare, e di passar leggermente sen- 
za impegno da cosa a cosa , dal dotto al comu- 
ne, dal serio al piacevole, dal severo allo a- 
meno, ma di gravemente, e magistralmente 
parlamentare . 

§. IV. Si scioglie urì obiezione del Cardinale 
Pallavicini contro f uso di dettar in lingua 
volgare i Trattati dottrinali. 

Il Cardinal Pallavicini per dimostrare che 
nelle scritture di materie erudite si vuole ado- 
perare la lingua Latina, p'-ende a confutar l’o- 
pinione del Muzio (3a^, il quale affermava l’i- 
dioma Italiano esser più comune del Latino 
fondandosi su questa considerazione, chi; l’Ita- 
liano oltre all’essere inteso dalle Italiane per- 
sone, lo era eziandio da tanti stranieri , i quali 
o per bisogno , o per diletto ne avevano fatto 
studio, che perciò a tanti non poteva estendersi 
l’intelligenza dell’idioma Latino. Ma i libri 
Italiani ( riflette il Pallavicini ) che trattano 
materie dottrinali non si dirigono a tutto il vol- 
go d’Italia, e pochi di coloro, che ignorano la 


(3 2 ) Frefaz. al Trattato del Bene. 
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lingua Latina sono capaci di trarne profitto; nè 
parimente, soggiunge egli, scrivonsi a que’mer- 
catanti di straniere nazioni , che per necessità dei 
trafiici loro apprendono IMdionia italiano, e con- 
cliiude che tra coloro , i quali per acutezza d’in- 
gegno , e per tintura di lettere possono inten- 
derli , e profittarsene in tutto il mondo , certa 
cosa è che maggior numero d’uomini sa il lin- 
guaggio Latino, che il nostro. Questo argo- 
mento potrebbe pigliar maggior forza, e vigo- 
re, ove alla lingua Francese si adattasse, per- 
chè si è quella lingua vivente e parlata da una 
nazione più numerosa della Italiana , e perchè 
è intesa in quasi tutta Europa non solo dalle 
persone letterate, ma eziandio da tutte le gen- 
tili e brillanti . 

Con tutto ciò io stimo che nulla provino cosi 
fatte ragioni . Le opere scientifiche non s’indi- 
rizzano soltanto a quelli , che dotti sono , ma 
anche a quelli , che bramano diventarlo, anzi a 
questi principalmente son dirette; ora ciò posto 
quanti non vi ha, i quali risolvendosi di dar 
opera in età già alquanto provetta ad tuia qual- 
che scienza grave, e non conoscendo altra, 
fuorché la propria lingua , ove premetter vi 
debbano lo studio di un idioma incognito afr 
fatto, abbandonano l’impresa? So che difllcil 
cosa si è che uomini così fatti riescano uomini 
sommi ; servono nondim»nio a diflòndere il sa- 
pere, a farlo apprezzare, a rendere una nazione 
più instruila, a far applaudire al merito dei ve ri 
dotti, a somministrare occupazione a persone, che 
passerebbono altrimenti il tempo nell’ ozio, od 
in cose peggiori dell’ozio, servono in somma 
indirettamente a mantener vive le scienze, ed 
Voi. /. 3 



34 LIBBO PRIMO, CAP. II. 

a spingerne qu.alclie raggio ad illuminar quelle 
classi di persone, che ne son più rimole, essen- 
do, come testé dicea, i libri diretti piuttosto ad 
istruir chi non sa, che ad occupar chi é già ad- 
dottrinato. I libri di erudizione, di fisica, di 
matematica, di filosofia, ed anche di scienze 
teologiche, di cui abbonda la Francia, furono 
quelli , che resero la nazione più colta , e più 
instrutta d’ogni altra di Europa . Questo si è 
uno de" motivi , per cui l’Accademia delle scien- 
ze di Parigi sempre volle che in Francese det- 
tate fossero le sue Memorie, di modo che non 
fu permesso ad un uomo grande come il Cassi- 
ni , Italiano qual era , d’inserir in que’volumi le 
sue dottissime osservazioni nemmeno in lingua 
Latina, trovandosi sempre alcuno degli Accade- 
mici apparecchiato a tradurle in Francese. E 
quando dopo lunga dimora fatta in quel regno, 
essendosi riconosciuto tal volta mal tradotto, 
entrò in pensiero di stendere i suoi pensamenti 
in Francese idioma , universali fui'ono gli ap- 
plausi che ne ottenne, di ciò con lui congratu- 
landosi lo stesso Monarca. Ed è veramente da 
dolersi che questo fatto narrato dalcelebre Mon- 
signor Fabroni (33^ non lo abbia spinto lui 
medesimo a stendere quelle eleganti vite d’ Ita- 
liani scienziati piuttosto iii lingua Italiana, che 
nella Latina. Quanti che dotti non sono le leg- 
gerebbono, e s’invoglierebbono di diventarlo 
quando dettate fossero desse in lìngua nostra ? 
Che all’incontro essendo, come sono. Latine, 
non pochi anche più che mezzanamente addot- 
trinati , nelle cose massime fisiche e matemati- 
/ 

(35) Vìtoe Ilal. doelr. excel. voi. IF.pag. abó. 



■ ■ — ~ Vi- 


USO DELLE LINGUE VOLGARI §. IV. 35 
die, o non le leggono, o cortamente con mino- 
re avidità e diletto di quello che farebbouo 
quando quella tanta eleganza più particolar- 
mente alla lingua, ed alla nazion nostra appar- 
tenendo , più direttamente mirasse a renderla ' 

chiara, illustre, e rinomata j tanto più che ol- 
tremonli tra la gente leggiadra, e brillante, se- 
gnatamente in Francia, son forse più quelli, < 

che leggono l’Italiano , che non il Latino. 

Per farla breve , lo scopo principale di mi 
autore esser dee, rendere la scienza, tfi cui trat- 
ta comune il più che si può nella nazione per la 
quale ei scrive, e quest’intento in nessun modo 
meglio conseguir si può come scrivendo nella 
lingua propria. Non è adunque necessario il ve- 
nir a confronti di lingue, nè di cercare qual sia 
l’idioma, che aspirar possa alla universalità in 
Europa per istabilir la massima, che ciascuno 
scriver debba d’ogni materia nel suo linguaggio 
natio. Importa, che le scienze giunger possano 
a quella perfezione maggiore, di cui sono ca- 
paci, non già che un libro inteso sia da tutta 
Europa, e se l’adoperar le lingue volgari nei 
trattati scientifici contribuisce , come è dimostra- 
to sopra, a’ loro più rapidi e più estesi progres- 
si, bastar dee questo rispetto per determinare 
ogni nazione, che abbia lingua, ad abbracciar 
un si fatto partito. Non è forse cosa più vantag- 
giosa che ogni singoiar nazione sia vie più col- 
ta , e ‘più addotti! nata, abbia un carattere suo 
proprio, vanti scrittori originali, che le scienze 
si avanzino a più gran passi verso il sommo, di 
quello che importi una qualche ni^ginr facili- 
tà , che ritrovino per avventura alcuni dotti nel 
comunicarsi più prontamente i pensieri loro? 
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Non è adunque l’ambizion nazionale, ma il ve- 
ro bene delle scienze e della umanità intera, che 
persuader dee, ed animar ogni scienziato a far 
uso in ogni materia anche dotta e profonda del- 
la lingua propria . 

§. V. L’ USO delle lingue volgari nelle opere 
scientifiche non rende il sapere di più diffi- 
cile acquisto . 

Ma a questo proposito esclamano gli appassio- 
nati fautori dell.-', lingua Latina: che pur troppo 
la pratica di dettar opere d’ogni ragione in lin- 
gue volgari c proprie delle contrade diverse in- 
trodollasi in Europa rende di più diflìcìle ac- 
quisto il sapere, obbligando a studiarle tutte 

S iuante sono, o tenendo separale , e disgiunte af- 
aUo irremissibilmente le diverse nazioni per 
clù che a scienze, ed a dottrina si appartiene. 
Quando peraltro, replicherò io, mediante tal uso 
ogni nazione In Europa fosse più colta, le scien- 
ze fossero più dilTuse, e capaci di fer progressi 
maggiori, il che ne sarebbe una conseguenza, 
ancorché le produzioni d’ingegno cosi agevol- 
mente non pervenissero alle estere nazioni , e si 
comunicassero vicendevolmente tra’ dotti, man- 
cherebbono perciò forse i buoni libri di andar 
una volta nelle mani di tutti? Dacché diverse 
lingue volgari regolate esistono in Europa l’in- 
conveniente é inevitabile; e se si vuole arrivare 
a conoscere intimamente le diverso nazioni, che 
le parlano, conviene intenderne l’idioma. Chi 
sa il Latino, intende soltanto que’ dotti stranie- 
ri, che ne fanno uso nelle composizioni loro, 
ma chi intende le lingue straniere iute, iide dotti, 
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ed iadotti, il che come giovi maggiormente ad 
unir Ira loro popoli diversi, ognun sei vede: 
non essendo i soli dotti coloro, da cui i veri 
dotti sappiano trarre utili cognizioni. 

Qualora si desse un miglior sistema alla let- 
teraria educazione non sarebbe poi cotanto dif- 
fìcile, trattandosi di lingue viventi , il farne im- 
parar più d’ una , sé non a segno di parlarla, 
e di scriverla correntemente, quanto almeno è 
necessario per intenderle, cosa vie più facile 
quando ciascuno sì restringesse alla intelligenza 
de' libri della prefessìon sua. La difficoltà di ap- 
prender lìngue diverse vìventi non è tanta quan- 
ta appare a prima fronte: in Costantinopoli è co- 
sa assai comune Tudire un fanciullo parlar Fran- 
cese col padre. Greco volgare colla madre, e Tur- 
co co’suoi coetanei , e Miledi Montague (34^ as- 
sicura aver conosciuti fanciulli in quella città di 
tre o quattro anni , che parlavano Italiano, Fran- 
cese , Greco , Turco e Russo , il qual ultimo idio- 
ma imparano ordinariamente d.alle nutrici loro, 
che sono di tale contrada. Negli eserciti Austria- 
ci poi qual è quell’ufficiale disinvolto, che non 
abbia tre o quattro lìngue in pronto dift’erentis- 
sime tra loro di genio, e di carattere, la Tede- 
sca, la Francese, la Boema, l’Italiana? Quante 
lingue non istudìano i giovani Russi dì qualclie 
riguardo secondo gli stabilimenti del signor Bet- 
scki , e quante pure non s’insegnano in tiitt’i 
collegi’ di Germania, massime trattandosi di gio- 
vani destinati alla guerra, od alla mercatura? 
Ove si tratti adunque di lingue vive, e si pren- 


( 54 ) Letters ìVnten. durìngher Traveìtes. le!. XL.p. 
178, 179. Paris 1779. 
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d.T per tempo una miglior via di quella che co- 
munemente si adopera nello insegnar il Latino, 
e ci restringiamo alla semplice intelligenza , ed 
all’uso per necessilh, indubitato non esser 
poi cosa tanto ardua il giungere a posseder le 
lingue più celebri di Europa . E quando costrin- 
gere non volessimo i professori di scienze esat- 
te, e severe a farne studio, mancano forse i 
traduttori , e col solo intendere la lingua Fran- 
cese non si ha forse il mezzo di leggere ogni 
opera dotta o erudita che venga alla luce , e 
dettata sia in altra lingua volgare ignorata? I 
Francesi potrebbono fare per questo capo nel- 
la, letteratura , ciò che gli Olandesi , ed altre 
potenze marittime fanno nel commercio , co- 
municar a tutta Europa i prodotti delle contra- 
de più disgiunte e rimotc. 

§. VI. Traduzioni di opere scientifiche, 
ed isiruttit>e . 

Non mi è ignoto quali e quanti sieno i biasi- 
mi che si danno a’ traduttori anche più valenti, 
e quanto difficil sia il tradurre da una lingua in 
un’altra .potendosi riguardar ciascheduna come 
intraducibile a cagion del suo particolar carat- 
tere , frutto sia del clima , che del governo , del 
genio, degli studj , e delle occupazioni de’ po- 
poli . Ma convieii distinguere in due classi gli 
scrittori tutti . O son dessi autori di opere ap- 
partenenti a eloquenza, a poesia , a letteratura 
amena, in una parola di componimenti di ra- 
gion dell’immaginativa, oppure di libri dot- 
trinali, instrultivi, e di scienze esatte. Quanto 
a’ primi si verifica ciò che è detto , che ogni 
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lingua ha certo colore, certo andamento, certi 
vezzi suoi propri , che non si possono esprime- 
re con parole, e con frasi equivalenti in un’al- 
traj sono fiori, che appassiscono, perdono la 
natia loro freschezza , e vivacità traspiantandoli, 
per quanto morbido sia il terreno , che li riceve, 
e destra la man che li coltiva. Le migliori tra- 
duzioni in questo primo caso non agguaglieran- 
no mai l’originale, ed il loro merito consisterà 
*empre nello accostarvisi più o meno. 

La cosa non va però cosi ove si tratti di scrit- 
ture della seconda maniera, vale a dire scienti- 
fiche, e dottrinali. Una proposizione di Euclide 
ai dimostra egualmente iu una traduzione Lati- 
na, o volgare, purché il traduttore non ignori 
la geometria, come nell’ originai Greco j ma chi 
potrà dipingere e rappresentare con egiial calo- 
re, e forza nelle lingue moderne un quadro di 
Omero, o di Virgilio? Oltre a ciò dal sistema, 
dal filo del raziocinio, dal complesso di tutto 
un libro scientifico ne risulta una tal luc<?, che, 
quando dotto pur sia il leggitore, corregger po- 
trà i difetti medesimi di una traduzione imper- 
fetta . Per questo motivo asseriscono certuni, 
che S. Tommaso, senza sapere punto nè poco 
di Greco, meglio di ogni altro abbia inteso 
Aristotile quantunque da lui meditato sulle 
barbare traduzioni Latine derivate da altre an- 
teriori in lingua Arabica . 

Se per una parte adunque, per arrivare al 
sommo nelle arti di ragion dell’ immaginativa , 
vuoisi scrivere iu lingua natia; d’altro canto 
non potrà mai chi ignora la lingua originale 
' giungere a gustar tutte le bellezze di opere così 
fatte per eccellente rive siasi il traduttore. Chi 
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vuol trarre il maf’gior diletto possibile dalle pii\ 
celebrate opere di pittura coiivieii die osservi, 
ed esamini le tavole medesime peiinellcggiate 
dagli Artisti, e non già che si appaghi di rimi- 
rarne soltanto le stampe. !Non interviene pen\ 
cosi nelle opere di arcliitetlura, ed in tutte quel- 
le, die vanno soggette a linee, ed a calcoli. I.e 
prospettive geometriche degli edifiej , le piante, 
gli spaccati , i disegni esatti delle fortillca/.ioni , 
delle macchine, non solo riescono bastanti per 
darne una chiara idea, ma servono inoltre ad 
imprimerla più precisa nella mente, e a darci 
una cognizione più circostanziata, e più minuta 
dell’opera stessa, mettendo sotto gli occhi, co- 
me in una notomia , i diversi aspetti , e le parti 
principali del tutto l’una daH’altra distinte, 
separate, e sconnesse. 

Ci(') posto, se si tratta di opero originali ap- 
partenenti a poesia , ad eloquenza , a bella let- 
teratura è pressoché impossibile, che le tradu- 
zioni riescano nulla più di stampe più o meno 
perfette di quadri originali; ina quando sieno 
traduzioni di libri sciimtifici saranno piante e 
disegni di macelline, e di odificj , che esaltaineii- 
te, e talora anche con maggior precisione del- 
l’oggetto medesimo, gli rappresentano. Così il 
Genovesi consiglia chi vuol farsi a leggere il 
dotto Trattato della legge naturale di (ìuinber- 
laiid di servirsi piuttosto della traduzion Fran- 
cese di Barbeyrac , che non della stessa ope- 
ra originale. 
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§. VII. Non vi sarebbe inconveniente quando 
si trattassero in lingua volgare le cose 
appartenenti alla Religione. 

Un più grave inconveniente, che quello non 
sia di obbligare allo studio di più lingue , o di 
doversi valere di traduzioni , pretendono alcuni 
di ravvisar nella pratica di stender trattati di 
cose scientifiche nelle lingue volgari. Questo si 
è il prostituire che si fa in tal modo , come di- 
cono essi (3.S) , al volgo le cose gravi, e sopra 
tutto il far diventar trattenimento degli oziosi 
que’ punti dilicati di religione, che vogliono es- 
ser discussi da uomini saggi e prudenti. Riflet- 
ter peraltro si dee , che una tal foggia di ragio- 
nare suppone che la religion vera , in senso di 
cotesti troppo timidi zelatori, abbisogni di quel 
velo misterioso , con cui coprivano le false i 
rovinosi loro fondamenti 5 della qualcosa nulla 
dir si può di più assurdo, dacchò uno de’ più 
luminosi pregi d Ila (Cristiana veritb si è il non 
temer altro, S(; non se le tenebre, e il venir 
fuori più fulgida esaminata dall’occhio più per- 
spicace nella piena luce del giorno, e.same, che 
ben lungi di sfuggire chiede essa, ed implora 
incessantemente da’suoi più ostinali nemici. 

Di fatti gli antichi Padri Greci e Latini trat- 
tavano nelle lingue loro correnti le quislioni le 
più recondite, più sottili, e più importanti di 
religione, e non già in Ebraico, lingua dalla mag- 
gior parte di es.si , e segnatamente da uno dei 
più dotti, vale a dir da S. Agostino , ignorata a 

(35) Larapillas, saggio della leller.Spag. t. IH. p. 4o. er. 
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un tal puntò, die sulla imperizia di essa una 
ingiusta acr.usa contro di loro intentò, lo scrit- 
toi' Tedesco (Jella Storia della filosofìa , voglio 
dire il Bruckero Se vi potesse esser peri- 

colo di scandolo in questa parte sarebbe sicura- 
mente per conto delle traduzioni de’ Libri Sacri 
in lingue volgari. Eppure queste non furono 
mai dalla Chiesa vietate, e si die le ordine sol- 
tanto con precauzioni prudenti, che non si spar- 
gesse il veleno col mezzo di volgarizzamenti , 
in ispecie dopo che insorsero i novatori nel se- 
colo XVI. Che anzi nelle prime sessioni del 
Concilio generale aperto in Bologna , e prose- 
guito in Trento venne prescritto che si dovesse- 
ro tradurre in Italiano molti scritti de’ Santi Pa- 
dri , e l’incumbenza venne addossata al celebre 
amico del Casa Galeazzo Florimonte Vescovo 
di Sessa (3^). Di questo fatto ne consta e dalle 
traduzioni tuttora esistenti, e da una lettera 
scritta al Cardinal CtTvini che fu poi Papa ]\Iar- 
cello II. , tiitlochò non si b'gga in alcuna delle 
due famose storie del Concilio di Trento; e tan- 
ta era la voga, che aveva preso questa cosa, 
che Aniiibal Caro forbito, <?d elegante corti- 
giano , tradiitlor ne’ primi suoi anni dello Pa- 
storali di Longo (3S), e negli ultimi dell’ Enei- 
de di Virgilio, impiegò la sua penna in tradur- 
re eziandio sacre orazioni ad istanza dello stes- 
so Papa Marcello. 

(36) V. Bouafede, storia della filosofia lom. VI. p. 45. 

(Ó7) Goujet Oisc. sur le renouvellement des etudes p. 
4go. Pise, sur l' /lisi. Ucci, de l 'ieury . Par. 1-7 a. Life of 
Reginald Pale by ih. P/iilips. voi. t. p. 43j. Oxford 1760 

(58) Gio. Battista Caro, lei. dedicai, di questa tradu- 
zione . 
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Ad Ogni modo, ora che l’ empietà si serve 
per diftondere i suoi errori' delle attrattive delle 
lingue volgari , e pcrclit* ostinar si dovranno i 
savj , e religiosi uomini a voler trattare le cose 
di religione in lingua recondita? avrebbe forse 
il Bossiiet recato quel vantaggio, che recò al 
Cattollcismo in Francia, qualora dettato avesse 
le dotte sue composizioni teologiche in Latino 
idioma? e potrebbono forse al presente con 
iscrittiire Latine i difensori della religione por 
argine in qmd regno alla incredulità? Si è il ca- 
so della efoqiu nza , che vorn bbono alcuni se- 
veri tìlosoll sbandire dalla umana società . Se i 
malvagi se ne prevalgono per riuscire ne’ loro 
disegni perv'ersi , e perchè non dovrà esser per- 
messo lo armarne eziandio la verità? Senza che, 
nota un difeiisor della lingua Italiana, l’Abate 
Buganza (3q), anelu! dove cerchiamo istruzione 
e giovamento li bramiamo per natura congiunti 
al diletto j ed è innegabile, che nelle scritture 
stesse dottrinali quello , che viene dalla purità , 
e sceltezza dello stile ( eleganza, che non si può 
mai ottenere in sommo grado come nella pro- 
pria lingua , e' che non riesce mai come in essa 
sì cara ) è il diletto più durevole, e permanente 
d’ogni altro. L'argomentar sottile facilmente 
aimoja, il movimento degli affetti, percitè feri- 
sca vuol esser passeggierò, le imagini , e le fl- 
gure in -troppa copia riescono fievoli, e senza 
vigore, il solo stile onde si tesse il componi- 
mento è capace di tenere il lettore attento, e di 
dilettarlo insino al fine . 


(Sg) Disc. p. 39. 
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§. Vili. Sentimenti de' più ciliari letterati Ita~ 
liani moderni intorno allo adoperar la //«- 
gua volgare in ogni opera istruttiva . 

Certa co.sa è adunque per lo sin cjui divisalo , 
che si vuole ogni volta più stabilire l'uso di 
sciàvere d’ogiii materia in linguaggio collo ma- 
terno, non ostante le ragioni apparenti contro 
una simile pratica allegale da alcuno degli usi 
antichi soverchiamente tenaci . Cosi usarono di 
fare tulle le nazioni più rinomate deirariticlii- 
tà, cosi usano a’ dì nostri non che Francesi, ed 
Inglesi, ma Tedeschi, e Svezzesi , e Moscoviti 
medesimi . lo non farò del rimanente lungo re- 
gistro di tutti gli scienziati Italiani , che in lin- 
gua patria dettarono le opere loro anche scien- 
tifiche , e doti liliali , i quali lutti tener si deb- 
bono in conio di partigiani di questa opinione . 

Per reslrbigiTini a (jiielli, che exprofesso spie- 
garono in questo particolare il sentimento loro, 
e parlarono come si suol dire in massima, il 
dotto Vallisuieri valente illustratore della storia 
naturale, a lungo, e parlitamente in favor della 
lingua volgare arringò in una sua prolusione, 
animandoci ad imitar anche in questa parte Gre- 
ci e Romani, e cercando in ogni modo di disto- 
glierci dal far tributo delle speculazioni nostre 
' a lingue morte o straniere (4o). E da questa pro- 
lusione un anonimo autore trasse soggetto di 
una lunga, ed erudita dissertazione, nella qnale 
e i modi stranieri introdotti in un colle stranie- 
re lingue in Itaba,e l’ignoranza vituperosa della 

(4o) Op. del Valtis Tom. III. 
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iiostrn, alleile presso le persone altronde instruite 
nierilamenle si riprendono. Kè diversamente o- 
pinarono dal \'allisnieri il celebre, e sensato 
Giuratori, e quel brioso, e fervido ingegno del 
(Genovesi. Il primo di essi non solo confortò 
sempre i letterati a servirsi della lingua materna 
nelle composizioni loro d’ogni maniera , e la 
maggior parte delle opere sue dettò in lingua 
Italiana , ma di più fatto veccliio, una delle ope- 
re sue maggiori e più celebrate, le Antichità 
Italiane de’ tempi di mezzo ( quasi pentito di 
.averla da prima stesa in Latino idioma) voltò 
in linguaggio Italiano, traduzione, che viene dai 
medesimi più dotti antiquari per l’uso comune 
all’opera Latina preferita. 

11 Genovesi poi niun’altra cosa mostrava aver 
maggiormente a cuore, e più sovente inculciiva, 
die di fir parlare alla lingua volgare la lingua 
della iilosofia. iNon sono a parer suo da ripu- 
tarsi popoli colti , se non se quelli , dove le scien- 
ze, e le arti vi parlano la lingua naturale} per- 
ciocché le lingue, al dir di lui, son come vasi, 
che contengono le nostre idee, e la nostra ragio- 
ne, onde pretendere non si può di esser uomini 
rngione\oli in un paese, ed avere i vasi della 
ragione in un altro, esclamando in line chele 
scienze sarebbono state sempre forestiere in Ita- 
lia infino a tanto che non parlassero la lìngua 
del popolo. !Nè conleuto di incoraggiar altri a si 
latta impresa, s’accinse egli stesso a stendere in 
lin gua volgare un corso di filosofìa , che avrem- 
mo a quest’ ora perfetto , e compito a grande ono- 
re della nazione, e dell’ autor suo , se prematu- 
ra morte non avesse troncatosi lodevole disegno 
in gran parte però condotto a termine. Nè già 
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egli si rivolse all' Italiano p«‘r diffìcollh, die pro- 
vasse nello scriver Latino; cheanz' avendo sem- 
pre nella sua prima età fatto uso di quell’ idio- 
ma, gli dovette costar non poco il formarsi uno 
stile Italiano, il die per vero dire non gli riuscì 
gran fatto, avendo in quasi ogni opera sua variato 
maniera . 

Un’operetta indrizzata a provare questo me- 
desimo assunto , e seguendo principalmente le 
orme dal Genovesi segnate, dettò, non podiì 
anni già son passati, l’Abate Giovali BattistaBu- 
ganza (4i; • Éd in vero il propagarsi , che fa una 
verità così fatta per le Italidie provincie è uii 
sicuro presagio, die allignar debba nna volta in 
tutte, e che s’abbiano a vedere sbandite le pra- 
tiche contrarie , sradicali i pregiudicj , trionfare, 
e difendersi il sapere , che si tenca in duri ceppi 
ristretto . 

Che più? tanta è la forza della verità , che nel- 
lo stesso secolo XYl., die fu il secolo princi- 
palmente in Italia de’ Latinisti, non furono già 
soli i Campanella, edi Tassoni, spiriti bizzar- 
ri, intolleranti, ed amatori di novità, che ab- 
^ biano mostrato desiderio, che ogni materia scien- 
tifica , ed instruttiva in lingua volgare si trattas- 
se per rendere la coltura , l'd il sapere comuni , 
e popolari . Lascio da parte l’acuto filosofo Pe- 
ripatetico Vomponazio, di cui ho toccato sopra, 
e lascio da parte eziandio il suo più elegante di- 
scepolo Speron Speroni , che con tanto calore 
lo studio della lingua volgare coltivò, e promos- 
se. Quello, che forse riuscirà nuovo a più di 

( 4 i) Discorso intorno alla lingua, di cui servirci dob- 
biuino ec. Mantova 1771. 
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uno , lo stesso elcgaiiiissiiiio P.iolo Manuzio , 
forse il maggior Latinista, ed il più (Ciceronia- 
no , che sorto sia dopo il rinaseiineiito delle let- 
tere Latine { fu costretto a confessare, che allo 
insegnarsi le scienze in lingua dalle \olgari di- 
versa attribuir si doveano i ^ochi progressi fat- 
tisi insino a’ tempi suoi nella filosoiìa . Egli ci 
chiama agli stessi luminosi esempj dell’ antichi- 
tà; loda il famoso D. Diego Urtado di Mendoza , 
perchè sebbene dotto in Latino, in Greco, in Ara- 
bo , ed in altri idiomi , pure nello scrivere la lin- 
gua natia Spaglinola adopera\a; e quasi presago 
della rivoluzione, che seguir dovea nelle scienze, 
ragiona delle scoperte, che si sarebbouo fatte 
nella natura delle cose, quando la lingua mater- 
na alla dignità delle scienze s'innalzasse (*). Ed 


(') » Annos Irigiuta ponimns in verbis percipiendis, 
» qiiautiilmn spali! restai , ut res ipsas consideremus ? 
» licei ad anliqiiitalem aiiimum referre : num aut Grae- 
v ci itti pbilosophi, quorum nomen celeberriniuni esl, 
» ea , qua: , ab Aigipliis acceperanl .£giplio polius quam 
» pairio seruioiie scripta reliquerunl, aut nostri atie- 
u ua lingua non domestica suut iisi,cum ea quse vel 
» de GrsEcis sumpseraut , vel ipsi pepereraut in usum 
» posteritatis explicareni? Cuiistat apud omues gentes , 
» qui suas cogilatioues lilleris mandare voluerunt, eos 
» lere iis esse verbis usos quorum signiiìcationem matris 
>> in greinio cognovissent, quod item nostra aetale si Ke- 
» rei facile conlingerel. . . . ut in philosophia , veteruin 
» inventis non nihil, vel eliain non parum addi posset; 
» neque enim eos qui fueruul usque eo cogitatioiie, in- 
» genioque processisse existimandum est, ut iis ,qui fu- 
» turi sunl, quod prseterea cognoscerenl nihil reiique- 
» riut. Multa laleut adhuc retrusa , atque abdlta,qua> 
» eliciat, et evocabit in luceoi si quis iiivestigandis ra- 
» tionibiis , ei perscrulaudis rerum caussis, ab ineunte 
» «tale suum sludium dederit, quod ab iis fieri, com- 
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in fatti il inerito del secolo seguente (secolo die 
sicuramente fu più filosofico del tanto vantato 
XVI.) non solamente consiste nello essersi por- 
tate tanto innanzi le scienze in Italia, in ispecie 
fisiche, ma nello averle fatte parlare la lingua 
Italiana, e nello avere tutti i grand’ uomini Ita- 
liani di quella età, gli uomini sommi, quelli, 
che come Galilei , come JSarpi , come Monti>cuc- 
coli variarono l’aspetto delle fx’oltà, cui diede- 
dero opera, in Italiano idioma spiegatele subli- 
mi loro speculazioni , e le profonde opere det- 
tate, che li resero immortali. 

CAPO III. 

OlMOSTRASI, CHE CIASCliJNA NAZIONE DEE AVERE 
DNA SOLA LINGEA VOLGARE COLTA , E CHE LA 
ITALIANA, E LA FRANCESE, NON POSSONO ESSERE 
ENTRAMBE AD DN TEMPO LINGDE VOLGARI COLTE 
IN PIEMONTE. 

Dopo esser venuti minutamente divisando i mo- 
tivi, che più sodi, e di maggior forza sembrati 
ci sono ad effetto di stabilir la massima, che o- 
gni cosa , non meno appartenente a scienze che 
a bella letteratura , stender si debba in lingua 
volgare letteraria ,stranoparer dovrà sicuramen- 
te a più d’uno, che ancor si abbia da risolvere 
altra quistione per determinare qual sia la lin- 
gua di cui ragionar intendiamo j ed a ponderar 

» mode non potest, vel polius nullo modopotest, qiii- 
» bus non ea lingua , in qua alti ediicalique snm, sed ea 
» qua veteres ulebanlur scribere consilium est. 

P. Manutius ad Oiegum Ilurtad. de Mendoza in Phi- 
loioph. tic P. 1. 
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inoltre, se più d’uno possa essere l’idioma vol- 
gare colto in alcuna contrada . Indispensabile re- 
sta nondimeno il trattarle, quando alla pratica 
della nazion nostra restringer vogliamo il più 
ampio soggetto inGuo ad ora discusso. 

§. I. Diverso concetto, in cui son tenute in 
Piemonte la lingua Italiana , e la Francese; 
conseguenze che ne derivano. 

Se confessar vogliamo apertamente il vero , 
l’attual sistema nostro in fatto di lingua, ed in cui 
già da gran tempo ( qualunque siane la cagione ) 
ci troviamo , è tale che la lingua Italiana viene 
rigUitrdata come la lingua d’ istruzione popola- 
re, delle cose di religione, e de’ tribunali , e de- 
gli autori gravi; la Francese all'incontro come 
quella della gente leggiadra , delle gentili briga- 
le, delle nobili persone, e segnatamente delle 
gentildonne più spiritose, e di chi ambisce la 
gloria di persona brillante . Ora da quanto sì è 
detto sopra ne risulta , che lo esaminar partita- 
mente, se gli scrittori Piemontesi d’ogni ma- 
niera servir debbansi tutti di una sola lingua 
scegliendo tra l’Italiana e la Francese; oppure 
se gli autori di certi generi di opere valer si deb- 
bano dell’ una, altri dell’altra, non è quistione 
meramente letteraria, ma polìtica altresì, e si ri- 
duce a considerare, se sìa spedieute che il genio 
della nazione divenga Francese del tutto, o del 
tutto Italiano , oppur se meglio convenga lasciar , 
che una parte della nazione resti per questo ris- 
petto, a dir cosi. Italiana, e l’altra Francese, 
quale si è il caso nostro presentemente. 

Ed in fatti certa cosa è , che da non pochi Ita- 
Vol- l. 4 
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li.ini veniam riguardati come nazione appena 
Italiana, tuttoché dc’Francesi in nulla veniamo 
per nazion Francese riconosciuti . 11 marchese 
Orsi C4®)j prese a difendere parecchi scritto- 
ri Italiani a torto censurati dalP. Bouhours, ab- 
batteudosi in un’accusa data da questo letterato 
Francese al nostro troppo a’ suoi tempi famoso 
Abate Tesauro , non si credette di aver miglior 
modo per uscir di mano dell’ avversario, e di- 
fendere in questa parte l’onor d’Italia ( vera- 
mente difficile a sostenersi qualora fosse stato 
tutto riposto nel buon gusto di quel nostro A- 
bate ), che di negarlo per Italiano; e vediam 
tutto giorno riguardarsi la nazion nostra per que- 
sto rispetto come un miscuglio difficile a deG- 
nirsi . Facciamoci pertanto avanti ogni cosa a 
considerare se il rimanere in questa situazione 
indecisa in fatto di lingua non porti seco alcuno 
inconveniente, e non sia per arroccare danni nou 
piccioli alle lettere , ai progressi della coltura 
tra noi, e scemar quella affeziou medesima, che 
verso la patria nutrir si dee. 

Se dicessi, che nessun ente intermedio nella 
gran catena della natura fu giammai riputalo 
perfetto, che gli animali antìbj sono per l’ordi- 
nario schifosi, e deformi, che le nazioni semi- 
barbare peggiori sono delle barbare affatto , in 
somma che nessun ordine , che nessun insùtuto , 
che nou parla da un solo principio , oche da un so- 
lo spirito mosso non sia , non potrà mai riuscir 
vantaggioso, e produrre grandi effetti, se tutto 
ciò dicessi, mi servirei di argomenti, od ora- 

(4a) Consideraz. del March. Orsi. Disi. VII* (.Vili' 
p. 376. Modena 1735. 
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torj soltanto o sovercliiaitiente speculativi , ed 
astrusi . Quello die affermar si può senza tema 
di errore si è, che una nazione , la quale in due 
si divida, in vece di avere il carattere di entram- 
be, non ne avrà veruno; e che i diversi ordini 
di persone , che la compongono non saranno 
mai tra di loro in un solo corpo congiunti a quel 
grado, che il sarebbono qualora non regnasse 
questa diversità di genio, diversità che dall’ us® 
principalmente di lingua diversa procede . Io 
non asserirò mai che un popolo per amar la pa- 
tria debba avere in odio le altre nazioni; convien 
essere ben poco ragionevole , e poco umano per 
aver mestieri dell’odio per incentivo all’ amore; 
ma per lasciar da parte , che quando avvien che 
si parli di classi numerose di persone , ancorchò 
della naziou medesima, si vuol concedere assai 
ni volgo, ed a quelli, che volgarmente pensano, 
sfido l’anima più spregiudicata, ed il cuor più 
sensibile , die non si senta con minor affezione 
portato verso coloro, che hanno un genere di 
vita , un modo di conversare , di pensare , di a- 
gire diverso dal suo , in una parola verso le per- 
sone di una nazione diversa , quali nel caso di- 
visato diventerebbono in certo modo le diverse 
classi degli stessi concittadini le uue rispetto 
alle altre. 

§. II. Non sussiste t esempio de’ Romani e degli 
Italiani antichi per provare che si possono 
aver due lingue colte ad un tempo, 

Ma dirà taluno: non trattasi di dividere una 
nazione in due corpi di genio , d’indole e di lin- 
gua diversi , ma di fare bensì che le singolari e 
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tnodosime coll»; persone di una stessa civil socie- 
t:i abbiano due lingue per le mani, e le possie- 
dano a si’gno di valersi dell'una , e dell'altrà 
all’occoj reiiza indifTerentemenle. I Romani, di- 
ranno essi , non coltivavano la lingua Greca in 
un colla Latina? I due idiomi non esercitavano, 
come osserva il sopraccitato sig. Gibbon (43), 
al t<;mpo stesso la loro sej>arala giurisdizione 
per tutto l’impero, il primo come il natu- 
rai linguaggio delle scienze, il secondo come 
il dialetto legale degli atti pubblici? E quelli tra’ 
Romani, che congiungevaiio la coltura delle 
lettere alla pratica degli affari non erano egual- 
mente versati nell’ tino e nell’ altro, sì che quasi 
impossibil era il ritrovarne alcuno , che una li- 
berale educazione avesse ricevuto, il qiiale ad un 
tempo stesso la lingua Greca , c la lingua del 
Lazio non sapesse , e secondo le occorrenze non 
adoperasse? Gli Ebrei, che vengono dagli eru- 
diti chiamati Ellenisti , studiavano, parlavano, 
e si servivano parimente della lingua Greca ol- 
tre alla nativa loro . E molte Provincie alla Fran- 
cia confinanti non si valgono indifl’erentemeute 
della nazionale , e della Francese? che più? (pro- 
seguiran dessi a dire ) i primi padri medesimi 
dell’Idioma italiano, non furono ottimi cono- 
scitori della lingua Provenzale, ed antica Fran- 
cese, e scrittori eziandio, come, per allegarne 
un solo famoso esempio tra molti , il fu lo stes- 
so maestro di Dante ser Brunetto Latini? E nel 
secolo XVI., il secolo tanto vantato della lin- 
gua e della letteratura Italiana , non si coltiva- 

(4S) Stor. della decad. dell'lmp. Rom. tom. l.cap.ll. 
p. 64. 
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rono tiri pari , e con egual felice riuscita le La- 
tine lettere e le Italiane? Ora se una lingua che 
imparar si può solamente da’ morti scrittori, 
parlala da un popolo,! di cui costumi, modi, 
religione, ed arti son materia di dotte discussio- 
ni, e d’interminabili controversie , se una lin- 
gua così fatta, si studiò, e giunse ad essere co- 
nosciuta ed usata pressoché al pari della pro|)ria 
dagli Italiani nella età tanto celebrata dei Medi- 
ci, e perchè non potranno i Piemontesi, oltre 
alla Italiana, studiare, scrivere e parlar egual- 
mente bene la Francese, avendo in pronto, ol- 
tre a dotti, eleganti, e leggiadri scrittori, la vi- 
va voce di tanti uomini d’ingegno di «[nella na- 
zione, con cui possono conversar «li continuo? 

Tanto allegar potrebbesi da chi prendesse a 
difendere l’attual sistema per conto di lingua, 
in cui trovasi il Piemonte j e le ragioni addotte 
stimo che sien quelle tutte che possono recarsi 
in mezzo per giustificare la pratica presente, lo 
non voglio affermare (sebben vi potesse esser 
ragion di affermarlo) che la lingua Francese sia 
al dì d’oggi uelle nostre contratle, per rispetto 
a certe singolari persone , ed a certi ordini me- 
desimamente, la sola lingua colta esclusivamen- 
te da essi adoperata} concederò che i piu spre- 
giudicati, i piò assennati coltivino e possiedano 
egualmente questi due idiomi . Mi ristringerò 
bensì ad osservare, che se nel primo caso (vale 
a dire quando in due corpi si dividesse la gente 
letterata e colta della iiazion nostra , uno dei 
quali parlasse in lingua dall’altro diversa) due 
diverse nazioni, quanto alla foggia di pensare 
e di agire, verrebbono per dir così a formarsi 
nel medesimo paese; d’altro canto, quando le 
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stesse singolari persone si servissero di due lin- 
gue ad un tempo, e le parlassero iudifierente- 
mente , ne deriverà per necessaria conseguenza, 
che, o ne preferiranno sempre una in lor cuo- 
re, o non giungeranno mai a sapere nè l’una, 
nè l’ altra perfettamente . Men male sarebbe a 
pa rer mio separare e dividere, in due classi i 
letterali e le colte persone di un paese per que- 
sto rispetto, che il tentare od il lasciar intro- 
durre negli individui medesimi due genj con- 
tradittorj. So che in mente di non pochi Pie- 
montesi è la lingua Italiana in concetto di lin- 
gua di gravità , e la Francese di vezzo , allo stes- 
so modo che non so qual principe chiamava la 
sua consorte compagna in dignità , c la favorita 
compagna per diletto. Ma non vi sarà forse ra- 
gion di temere che i furtivi amori coll’amica 
non diminuiscano, e raffreddino gli affetti di 
molli cuori ben fatti verso la legittima sposa? 
senzachè una delle due lingue mentovate esser 
dee presso la nazione, e nello spirito di ciascu- 
no in concetto di lingua nobile, e l’altra rima- 
ner nel grado tutto al più di lingua cittadine- 
sca . Ora qual sarà la persona d’alto lign.tggio , 
di maneggio, di corte, di guerra, quale la da- 
ma brillante, che scrivere e parlar voglia in 
una lingua considerala per dirla in una parola 
come la lingua de’ Frati, e de’ Curiali? 

Per qual motivo non trionfa la scena tragica 
in Italia, avvegnaché fantasia, sensibilità, lin- 
gua , metro, entusiasmo, tutto in tale impresa 
arrida agli Italiani ingegni, avvegnaché tutto 
cospiri a farli riuscir felicemente? Non altra si 
è la cagione , se non perchè il primo spettaco- 
lo , il signorile , il principesco , si è l’ opera in 
I 
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musica, edi poeti, e gli attori tragici ben son 
lungi dal poter ottenere le ricompense , ed an- 
che gli onori e gli applausi , che ottengono in 
Italia, e fuori d’italia i chiamali virtuosi, e 
virtuose col loro seguito numeroso di sonatori , 
e di operai , a dir così, di teatro. Se la lingua 
Francese sarà in Piemonte la prima, giammai, 
si saprà, giammai s’apprezzerà l’idioma Italia- 
no dai grandi, e specialmente dalle dame pri- 
marie e colle, che son pur quelle, alle quali in 
un co’poeti vieti concesso persino dal dotto Mi- 
chaelis 1’ impero delle lingue j e gl’ ingegni 
straordinari non saran mai invitati a dettar le 
opere loro piuttosto nella Italiana che nella 
Francese favella. Nè serve il dire che dividono 
essi i loro pensieri , ed i loro affetti tra la na- 
turai lingua , e la forestiera diventala necessa- 
ria. Il regno delle lingue mal comporta le di- 
visioni al pari degli altrij se una non comanda, 
è umiliata, assoggettila, trattata da serva per 
non dir da schiava, e tuttociò, che è oppresso 
e conculcato non può esser mai grande, nobile, 
nè generoso. Vien biasimato meritamente il 
gran Macedone da Quinto Curzio ( 44 ) t 
chè nelle lettere, che spediva in Europa do- 
po aver debellalo Dario servivasi dell’ antico 
anello, e su quelle che gli affari dell’Asia ri- 
sguardavano improntava il sigillo della gemma 
a questo fine adoperata dal vinto Monarca di 
Persia , quasiché con questo esterno segno mo- 
strasse di non aver animo bastante di reggere 
entrambe le nazioni con un solo spirito , nè 
capace di sostener la fortuna di entrambi gli 

(44) Curi. tib. ri. cap. n. 
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ìmperj. Egual riprensione meritan coloro, che 
non hanno la grandezza d'animo di dichiararsi 
di una nazione, e che improntano i concetti lo- 
ro collo stemma di s^ni tolti da una lingua 
straniera, che tanto vai come dire, con modi 
stranieri, non essendo altro, come più sopra 
si è mostrato, le voci diverse dalle diverse na- 
zioni usate, che rappresentazioni, e segni di 
pensieri e di costumi diversi. 

Una nazione dove più lingue abbian corso co- 
me lingue volgari letterarie,. è divisa in più 
nazioni, ed il popolo non sa lingua veruna. Da 
ciò ne segue che il gusto di queste, a dir cosi , 
diverse nazioni sark difTerentissimo; pedante- 
sco quello de’ letterati 5 svogliato quello della 
gente leggiadra, e delle brigate gentili; rozzo e 
plebeo quello del popolo. In Francia la plebe , 
egualmente che i dotti , e la nobiltà , gusta, ed 
ammira Voltaire, Racine, Moliere. In altre 
contrade certa generaziou di letterati vuol tra- 
gedie, e commedie grecheggianti : opere musi- 
cali. e traduzioni dal Francese querule e pian- 
genti i begli ingegni e viventi in società; il po- 
polo scurrilità buffonesche (nel che ha minor 
torlo) e maravigliose , forzate rappresentazioni 
romanzesche. D’altra parte qualora uua lingua 
sola da tutta la nazione principnlmeute come 
propria si coltivasse, si amasse, si avesse in 
estimazione, oltre ai rispetti toccati dello invi- 
gorirsi vie più l’amor della patria , ed il carat- 
tere nazionale, e di congiungersi con vincoli 
più saldi il corpo politico, quanti altri beni 
non ne verrebbono? quanto non diventerebbe 
più comune la lingua volgare colta, quanto non 
sarebbe più facile l’impararla? qual maggior 
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facilità non appresterebbe agli scrittori per ispie- 
gare i loro concetti ? sarebbe inoltre molto più 
agevole, che la gente minuta e rurale una lin- 
gua colta avesse , una oltre al proprio dialetto 
ne intendesse, il che esprimere non si può 
quanti vantaggi porterebbe seco , sia per ren- 
derli in generale meno rozzi e feroci , sia per 
insiruirli ne’doveri loro , cosa che resta presso- 
ché impossibile ne’ termini, in cui si ritrova 

3 uesta essenzialissima parte della nazione, ri- 
otta, se ben si riguarda, alla intelligenza del- 
l’ unico suo popolare dialetto . E qual maggiore 
stimolo alla gloria non avrebbono gli , scrittori 
Piemontesi qualora sperar potessero di conse- 
guire gli applausi >riuniti di tutti i concittadini 
loro , i quali se sono i più difficili , gli ultimi ad 
ottenersi , sono però appunto i più dolci, i più^ 
consolanti , i più cari e gradili . Qualora tutta 
la nazione si riunisse ad accettar la lingua Ita- 
liana per propria , ed a far omaggio ad essa di 
tutte le acquistate cognizioni , qualora ogni or- 
dine di persone ne facesse studio , l’apprezzas- 
sc, 1’ adoperasse, .quale ampio, magnifico e 
splendido teatro non si aprirebbe innanzi agli 
autori? che all’incontro al presente chi detta 
opera poetica alquanto sublime (che si è pure 
il genere più popolare secondo i moderni costu- 
mi) in lingua Italiana, rinunciar dee alla tanto 
da’ poeti ambita lode , ed agli encomi della più 
bella metà della nazione, la quale legge bensì 
avidamente, e gusta i Voltaire, ì Bernard, i 
Marmontel , gli Arnaud , i Beaumarchais ; ma , 
se vogliam confessare il vero , non va molto in- 
nairei nella intelligenza del Tasso, del Petrarca, 
e degli altri lirici nostri di grido, e forse non 
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intende il tanto rivoltato Metastasio, quando 
non parla d’amore. 

Le nazioni, di cui si è sopra parlato , le quali 
hanno fatto uso , per quel che sembra , di piu 
di una lingua ad un tratto , o coltivarono le 
lingue antiche, e straniere per erudizione, e per 
rendere più ricco, e più perfetto il proprio 
linguaggio, o studiarono lingue antiche soltan- 
to, oppure se tal pratica tengono di avere due 
lingue indistintamente in conto di lingue vol- 
gari colte, ne provano parimente i perniciosi 
effetti col perdere , o corrompere in gran parte 
il genio, l’indole, il carattere patriottico. Lo 
affaticarsi per giungere all’acquisto di una lin- 
gua antica già morta, per conoscerne tutte le 
bellezze, per servirsene con eleganza, disinvol- 
tura , e venustà, die fu ciò, che tentarono Pe- 
trarca , e Boccaccio, e recarono poi ad efietto 
nel secolo X\"l. molti nostri letterati Italiani 
rispetto alla lingua Latina , può in vero ezian- 
dio apportare alcun pregiudicio alla lingua vi- 
vente volgare , pregiudicj , che forse dovremo 
accennar partitaménte più sotto. Quello, che è 
certo però non darà mai un’aria straniera alle 
compo.si/,ioni volgari; tanto più quando la lin- 
gua antica, di cui si tratta, abbia connessione 
per ragion d'origine, e di genio colla lingua 
volgare vivente parlata da una determinata na- 
zione. Le composizioni volgari saranno in mi- 
nor numero perchè mcn riputate ; avranno un 
andamento antico; ed allo stesso modo delle 
opere di que’ pittori , i quali troppo studio han 
posto sulle statue, e sui bassi rilievi aiiliclti. 
riusciranno secche, statuine, affettate, ma'esqj- 
se bensì, e venerande, ma meno nostre , meno 
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naturali , men famigliari , e gradite alla comune 
degli uomini . Ma alla fin fine, die una nazione 
moderna nelle sue fattezze , e lineamenti si as- 
somigli ad un’antica spenta, massime ove que- 
sta aulica sia stata madre di lei, è cosa senza 
dubbio men fuori di proposito, e meno strana, 
che se dessa rassomigliasse ad una straniera mo- 
derna : sembrerà tutto al più che si tenti di far 
rivivere sotto forma .novella l’antico idioma, 
c non già che la lingua vivente si venga corrom- 
pendo, e degenerando, come nell’altro caso 
che vestisse le forme di una lingua straniera . È 
cosa assai consueta il veder rinnovale in alcuno 
de’ discendenti le sembianze degli avi, che al- 
l’incontro si addita come cosa mirabile, che 
tra due persone di diversa schiatta corra coiiso- 
migliaiiza veruna . 

L’ esempio poi de’ Romani , che la lingua 
Greca in un colla Latina adoperavano , ben lun- 
gi di somministrar una prova contro quanto si è 
sinora cercalo di stabilire, cioè che una sola 
esser debba la lingua volgare letteraria, non fa 
forza veruna ; die auzi serve a confermare vie 
più come diQìcil cosa sia il riuscir a maneggiar 
due lingue ad un tratto come lingue correnti . 
La lingua Greca presso i Romani non era già 
riputata soltanto qual lingua di Vezzo, come 
ognun sa, ma inoltre era tenuta in concetto di 
lingua dotta, come quella, che avea il pregio 
di aver portate le scienze, e le arti belle in Ro- 
ma, ed era in quella riputazione, in cui è al 
presente la lingua Latina presso i moderni Eu- 
ropei. Le arti Greche, la filosofia, l’eloquenza 
Greca dirozzarono la lingua , ed i costumi dei fe- 
roci domatori del Mondo .La pura lingua Latina 
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pertanto del secolo di Cicerone, e di Augusto 
riconoscea la lingua Greca quasi per madre, od 
almeno negar non si potrJt che abbia quest’ ul- 
tima moltissimo infuso del suo genio , e de’ suoi 
spiriti, de’ suoi pregi, delle bellezze sue nella 
lingua del Lazio. Tullio medesimo imitava De- 
mostene, e Platonej Virgilio Omero , Esiodo , 
Teocrito j Orazio Pindaro, Alceo, e gli altri Li- 
rici. E cosi alcun tempo addietro Terenzio, e 
poi Lucrezio , il primo Monandro , ed i Greci 
comici, l’altro i didascalici poeti imitati avea- 
no. Quindi Sallustio emulò il vanto di Tuci- 
dide , e lo stesso praticarono altri storici Lati- 
ni j Catullo, e gli altri elegiaci Latini si gloria- 
vano di camminar sulle traccie segnate da Cal- 
limaco, e dagli altri elegiaci della Grecia. Avea 
adunque la Greca lingua presso i Romani tutta 
l’autorità, la venerazione, il concetto, tutto 
l’uso di una lingua dotta, di una lingua ma- 
dre. D’altra parte era la lingua Greca in Roma 
la lingua delle persone, che vantavano urbani- 
tà, gentilezza, e volutili ingegnosa; era la lin- 
gua del conversare ameno, e signorile; avea 
tutte le qualità di una lingua vivente per esser 
agevolmente appresa; era la lingua delle gra- 
zie, e degli amori, e quasi direi del piacere, e 
della dissolutezza insegnala dalle beltà le . più 
seduttrici, da’ giovani servi Greci, e dai Greci 
artisti ne’ luoghi consegrati al piacere , non men 
che nelle scuole dei profondi indagatori della 
natura, e dei savj, ed austeri filosofi; avea in 
somma dal canto suo il sapere, il fasto, il di- 
letto , e 1’ «deganza , e dovea esser facile oltre- 
modo per tutti questi rispetti l’arrivare a pos- 
sederla. Con tutto ciò, non solo mai non giuu- 
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«0 .iA esser lingua dominante in Boma ne’ bei 
giorni della Repubblica, e dell’aurea Latinità, 
ma di tante opere in essa dettate dai grandi del 
Lazio , nessuna sali ad alcun grado di rinoman- 
za . E che quelle scrittui’e Greche di Latini au- 
tori non fossero nè stimate da’ Greci , nè ripu- 
tate assai da’ posteriori Romani , come quelle , 
che scritte non erano nella lingua naturale dei 
compositori , e per conseguente co’ difetti iue- 
TÌtabili di chi scrive in lingua non sua , mi 
«embra , che a buona ragione argomentar si 
possa dal non essersene conservata, e salvata 
dalle ingiurie del tempo neppur una tra le det- 
tate ne’ tempi migliori di Ruma , quasiché la 
sorte non abbia voluto favorir quei lavori, che 
non erano stati consegrati all’ onore del patrio 
idioma . I Dodici libri dell’Imperator Marco 
Aurelio sono la sola opera, che ci resti degli 
scrittori Romani, che si valsero della lingua 
Greca; ma è da notarsi, che venne egli dopo 
tutti gli autori Latini di grido , dopo Seneca , 
dopo Tacito, dopo i Plinj, dopo Quintiliano, 
evadasi dicendo; e che non ostante il favore 
da lui accordato ai dotti, pochissimi son gli 
uomini di quella età celebri per sapere , se se 
ne traggono i filosofi , e questi ancora per la 
più parte stranieri (45). Non parlo delle opere 
di Giuliano detto l’apostata, idolo di alcuni 
begli ingegni Francesi , e degli ammiratori lo- 
ro; oriondo della Dardania, nato iu Costanti- 
nopoli , educato in Atene scrisse in tempo , che 
Greco era già diventato l’Impero Romano, on- 
de in nessun modo non può esser riguardato 


(45) Tirab. Stor.della lelter.Ital. T.IL lib. II. cap. i $ iv. 
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per concittadino dei Siila, dei Luculli, dei 
Pom^oiij Attici , dei Ciceroni , e degli Augusti . 

Del rimanente, il soverchio alTetto posto dai 
Romani alla lingua, a’ costumi , alle arti dei 
Greci in tempi , in cui quella generosa nazione 
avea degenerato cotanto dalla antica sapienza , 
e virtù non fu l’ ultima tra le cagioni della de- 
cadenza , e della corruzione loro . Nè i tristi 
effetti di una tal pratica tardarono a comparir 
palesemente ne’ secoli del basso Impero quan- 
do in un serraglio Greco-Asiatico di eunuchi 
ricolmo crasi trasformata la corte de’ Romani 
Augusti. Nella età stessa di Cicerone coloro, 
che affettavano più del dovere la Greca elegan- 
za non erano sicuramente nè i cittadini, nè gli 
scrittori migliori . Io non mi accingerò a sve- 
lare appieno il carattere di Pomponio Attico; 
i vincoli di amicizia, con cui era stretto col- 
P Oratore Romano debbono meritargli qualche 
indulgenza; quantunque a dir vero la sua non 
curanza del pubblico bene, e del destino della 
patria , il timor suo di offendere i grandi nel- 
l’ adempiere ai sacri doveri dell’ amicizia, l’ozio 
voluttuoso, in cui menò i suoi giorni (46) noi 
possano sicuramente far riguardare come il mo- 
dello di un buon cittadino, di un vero amico, 
di un savio filosofo . Attico mercè il suo inge- 
gno, le sue ricchezze, le sue aderenze, ed ami- 
cizie co’ grandi potea assumere il pericoloso in 
vero , ma unico virtuoso ufficio in tempi torbi- 
di, voglio dir quello di conciliatore. I faziosi 
sono sempre fanatici , hanno sempre , tanto da 
un canto, come dall’altro, una parte del torto; 

(4B) Midàlcton, life of Cicero Voi. lll.p. 56a. 378. l.on- 
don 1743. 
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ed invero se Auico si fosse gittato nel partito 
degli ottimali, o de’ popolari non avrebbe fat- 
to altro colle sue ricchezze , e col suo credito , 
se non se accrescer l’incendio, che già divam- 
pava in Eoma; ma chi meglio di luì,qaando 
entrato fosse con pure intenzioni ne’ pubblici 
maneggi , avrebbe potuto moderarne l’impeto? 
persuader a’ repubblicaui ostinali , che l’Impe- 
ro romano dovea cangiar forma , e diventar una 
monarchia? insinuar massimedi sano governo, 
c non di dispotismo ai fautori della potenza di 
un solo ? Ma egli non pensò che al privato suo 
vantaggio, e preferì i piaceri di una vita volut- 
tnosa , elegante , c tranquilla ai pericoli , cui 
c'spor si dovea per esser utile alla patria , al 

f iiacer sublime della virtù . Le sue belle qua- 
ità pertanto devono essere giustamente sospet- 
te; le amicizie da lui coltivate in entrambi i 
parliti erano per sicurezza propria, prevedendo 
troppo bene, come uomo accorto ch’egli era, 
che ora gli uni , ora gli altri avrebbono dovuto 
prevalere. E i grandiosi doni, la apparente li- 
IxTalità sua v’ha ragion di credere, che altro 
line non avessero , se non se quello di salvar le 
rimanenti sue ricchezze. L'abate Frisi tentò 
di difenderlo dall'Epicureismo ( 47)5 ”0** gli 

riuscì che dì liberarlo dalla taccia di quello più 
grossolano. Spiacemi che ne abbia fatto mate- 
ria di elogio: perciocché sembra, che ciò dia 
peso alla ingiusta accusa, che i filosofi fisici mo- 
derni eziandio , seguendo 1’ antico Lucrezio , 
sieno per l’ordinario propensi al sistema di mo- 
rale uscito dagli orli di Epicuro. 

(47) Elogio di Pomponio Attico, Milano 1780. 
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Ad Ogni modo, Tullio medesimo in più Ino* 
glii delle opere sue coloro tra’ suoi concittadi- 
ni, che alle Greche lettere erano di troppo af- 
fezionati biasima , e riprende apertamente, ed in 
più special modo nel libro suo, che porta per 
titolo l’Oratore morde quella folla d’impt^riti, 
che alla eloquenza Attica aspiravano. Ma per 
dipingere al vivo il carattere di cotesti fanatici 
delle cose Greche tra’ Romani, non abbiamo 
che a recare in mezzo per saggio il ritratto di 
uno tra essi, voglio dir di Cajo Memmio, nato 
di famiglia illustre, uomo di lettere, e di ma- 
neggio, c che carteggiò con Tullio medesimo, 
dal quale si può far ragione del carattere gene- 
rale degli altri magnati Romani oltre il dovere 
propensi alla lingua, ed alle usanze Greche (4H). 
Erudito nella letteratura Greca vien questi det- 
to da Cicerone, e della Latina svogliato aifatto; 
arguto oratore, ma che sfuggiva , non che la fa- 
tica dell’ arringare , ma persino del meditare. 
Nello scrivere versi lascivi fu cosi sfacciato, e 
senza pudore, che Ovidio (49) medesimo pre- 
tende di giustificarsi coll’esempio di lui. Epi- 
cureo di professione al pari di Attico , e degli 
altri voluttuosi Grecisti Romani , e poeta li- 
cenzioso, a lui il poeta Epicureo Lucrezio il 
suo poema indirizzò j nè la vita da lui menata 
fu discrepante dalle massime della sua Setta , e 
dalla oscenità de’ suoi poemi. Volse a’ suoi pia- 
ceri la moglie di Lucullo ; ebbe una lunga cor- 
rispondenza amorosa con Mucia consorte di 


(48) De clar. Or. n. LXX. 
t '* 9 ) Trùt. IL e. 455. PUa- Ep. Hi. lib. F. 
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Pompro (5o) , e le sue avventure in questo ge- 
nere famose erano in Roma. Entralo negli af- 
fari si oppose per alcun tempo ai disegni di 
Cesare, ma fu beu tosto guadagnato da lui col- 
la irresistibile forza del denaro. Messosi quin- 
di nel numero de’candidati , si scandalosa , e si 
manifesta fu la sua baratteria , ed eccitò ad uu 
tal segno l'indignazione nel popolo, che sebbe- 
ne sostenuto dall’intero partito, e dalla pos- 
sanza di Cesare , non solo ebbe a sotì'rire l’ af- 
fronto della ripulsa, ma accusato nello stesso 
anno, e sbandito gli tpccò di passare la più gran 
parte della sua vita in Atene in esilio (5i). Ec- 
co quali erano i cittadini , quali gli scrittori 
Romani, che alle Greche lettere interamente si 
abbandonavano. Non era adunque senza fonda- 
mento , che si fatta inclinazione al Grecismo , 
che l’affettazione di adoperar quella lingua fu 
sempre come un contrassegno di costumi cor- 
rotti risguardata da’savj Romani. Ognun sa 

a uanto alle lettere Greche avverso fosse Catone 
censore, ed il buon vecchio Marco Cicerone 
avolo di Tullio soleva dire essere de’ suoi con- 
cittadini come degli schiavi oriondi dell’Assiria, 
che quelli , che sapevano ottimamente parlar 
Greco erano i più malvagi , ed i più tristi (*) . 
Sin ne’ tempi della maggior corruzione l’uso 
della lingua Greca colla consueta acrimonia sua 

(So) Cic. epist. Cantabriglx 1749. col comento Inglese 
di Gio. Ross. Remarka upon ihe Xill. Book epist- l. 
T. Il- ^.♦91. 

(Si) Middleton lifeof Cic. Fai. II. p. 108. 

(*) » Nosiroshomines similes esse Syrorum venalium, 
» ut quisque opiime Graece sciret, ita esse nequissimum. 
» Cic. de Orai. Ut. II. n. LXFI. 

Voi. I- 
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rimprovnra Giovenale alle dissolute donne Ro- 
mane congìungendo tale accu.sa con quella 
delle più infami libidini. Di falli quegli, che 
abbandona l’uso della lingua propHa per ado- 
perarne una straniera, rinuncia in certo modo 
alla patria , prende la divisa , abbraccia i costu- 
mi , e le idee, e le opinioni della nazione, di 
cui afi’elta l’idioma; e poslochè è. delle lingue 
come delle arti di guerra, e di pace, che per 
l’ordinario non diventano dominanti, se non se 
dopo l’epoca della maggior gloria de’popoli, ne 
segue , che il diifondersi ohe fiinno fuori , ed al 
di là de’ naturali loro confini, succede appunto 
in tempo, che la soverdiia potenza, e le smi- 
surate ricchezze han generata la corruzione dei 
costumi nell’interno. I giudiciosi Scrittori Fran- 
cesi del secolo passato non erano gran fatto 
letti in Italia da’nostri maggiori, che al certo 
non avrebbono avuto sì gran voga tra noi i Te- 
sauri , ed altri così fatti autori ampollosi , e fal- 
samente arguti, se gustata avessimo quella di- 
citura facile, schietta, e naturale, che era loro 
propria. Gli scrittori nostri, che si preserva- 
rono dalla infezione del Seicento , il dovettero 
bensì agli antichi modelli Greci, e Latini ,a’qua- 
li pure siam tenuti del generale ristabilimento 
del buon gusto in Italia nel principio del secolo (*) 


(*) » Natn quid rancidius , quam quod se non putat ulla 
» Formosam nisì qiiz deTiisca Gracula fatta est? 
» De Sulnionensi mera CecropisT omnia Grasce, 

» Cum sit turpe magia nostris nescire Latine, 
u Hoc sermone pavent,hoc iram,gaudia, curas, 

» Hoc Ènncla effundunt animi secreta, quid ultra 7 
e GonttUAbum Grece . . . ec. 

Jttven, Saijrra FI. 
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presente. GraAina, Guidi, MalFei, Zeno, Laz- 
zariiii , Manfredi ci richiamarono alla imitazio. 
ne de’ classici dcll’aiiticliilà , a’ trecentisti, a’cin- 
quecentisti nostri, non a quella de’ Francesi, 
che aveano maggior giido a’ tempi loro , sebbe- 
ne ne conoscessero il giusto valore . Nè le ope- 
re assennate di Bossuet, di Fenelon, di Bour- 
daloue, di Nicole piene di massime sane di mo- 
rale, di politica, e di religione erano lette tra 
noi in fine dello scorso secolo con quella avidi- 
tà , con cui il sono al presente quelle dell’ Au- 
tor delle lettere Persiane , di Elvezio , di V oltai- 
re, di Rousseau, di Raynal scritte con principi 
alle prime direttamente opposti . 

Che se per ultimo , ripigliando il nostro sog- 
getto, ci volgiamo a considerare il sistema di 
lingua in quelle contrade sopradditate alla Fran- 
cia confinanti, in alcune di esse, quantunque 
per nulla a quella monarchia soggette, vedre- 
mo i costumi , ì modi , la foggia di pensare , la 
gloria letteraria medesima nazionale, di cui si 
piccano, sì fattamente Francese in un colla 
lingua, che si possono chiamare provincie Fran- 
cesi, tuttoché nulla abbiano che fare nel poli- 
tico con quel Regno . Rousseau , e Necker , seb- 
ben Ginevrini, sono scrittori Francesi al pari 
di Montagne, e Snlly. Altre poi, che intendo- 
no ritenere in parte un carattere nazionale in 
un co’modi, e col linguaggio, le ravvisiamo in 
tali termini , sia per conto dello spirito patriot- 
tico , che della letteratura , che non troppo in- 
vidiabile sembra lo stato loro. Il seguirsi dai 
Fiamminghi le foggie , lo apprezzarsi , ed il col- 
tivarsi da’ medesimi il linguaggio Francese (5 a) 


( 5 j ) Enlietiens d'Jrùle p. 56 . 
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era un istinto secreto, dice il P. Bouhours, che 
gli avvertisa loro malgrado che doveaao for- 
mare un corpo solo colla Francia. Del resto, in 
('ostantinopoli , dove si parlano tante lingue 
diverse, pochi sanno leggere, scrivere, e par- 
larne correttamente una, come notò la stessa 
Miledy Montagne (53); ed i Turchi medesimi 
letterati , sebbene sappiano valersi dell’Arabo 
nelle cose di religione, e scientifiche, e del Per- 
siano nella poesia , e nelle materie amene, e ga- 
lanti , oltre al lirguaggio Turchesco T54) per gli 
ali'ari comuni , non sono contutiociò mai giunti 
al grado di celebrili», non che d<r Greci, e dei 
Romani, ma nemmeno degli Ambi, da cui in 
un con qualche lume di scienza hanno tratti gli 
ordini, e gli instituti politici, guerrieri, e reli- 
giosi , i quali popoli tutti di una sola lingua do- 
minante principalmente si ser^ irono. 

§. 111 . Studio di lingue diverse utile d progressi 
delle scienze, e delle beli arti. 

Coll’ animare ogni nazione , e singolarmente 
la nostra ad abbracciare una lingua sola volgare 
letteraria dominante non s’intende già di esclu- 
dere lo studio di altre lingue per arrivare ad 
intenderle, ed anche a parlarle, ed a scriverle 
in alcune occasioni. Si vuole unicamente mo- 
strare, che non è conveniente in nessuna ma- 
niera di porre quella cura nelle lingue stranie- 
re , che pure impiegar si dee in esse quando al- 


(55) Lett XL.p. 179. Parit 1779. 

(54) V. Toderiui, Leti. Turch. Maffei,Scienz. CavalL 
lib. il. cap. VII. 
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tri voglia giungere a possederle in guisa da po- 
terne far uso pubblico, o letterario in libri tan- 
to di amena letteratura , che scientifici , ed eru- 
ti , ed in questo modo si viene a sciogliere ezian- 
dio la difficoltà , che nasce da alcuno degli esem- 
pj allegati. Nè io son gii» di avviso, come alcu- 
no peravventura potrebbe darsi a credere , che 
la cognizione di varie lingne riuscir debba 
d’impedimento per coltivarne una sola princi- 
palmente, sia che si tratti di lingue antiche 
spente, sia di straniere viventi. Quello, che a 
parer mio è pregiudicievole oltremodo , si è il 
riporre la principal cura , il pretendere di ac- 
quistar fama, e celebrità , adoperando lingua 
dalla natia diversa , o due ad un tempo colti- 
vandone come lingue volgari letterarie: che d<d 
resto io porto opinione , che lo studio delle 
lingue diverse sia per somministrar lumi , ed 
ajuto non picciolo tanto alle facoltà, che sono 
di ragion deH’intelletto , come alle arti eziandio 
d’immaginazione, purché venga un cosi fatto 
studio ne’ debili limili ristretto. Il primo grado 
al sapere, dice il Salvini (55), si è l’inlenderej 
il secondo lo spiegarsi: ora a chi riuscirà più a- 
gevole lo spiegarsi , se non se a colui , che in 
più lingue sarà addottrinato , e particolarmente 
in quelle, in cui saranno state maneggiate le 
scienze, ed insegnate? Non^veggiam noi, che 
que’ popoli, i quali ebbero la sorte, o l’abilità 
di trovare i primi qualche cognizione, o di trat- 
tar qualche scienza, a tutti poi di qualsisia lin- 
gua tramandarono certi termini , e certe parti- 
colari proprietà, le quali nelle altre lingue si 


(55) OÌ8C. sopra lo atud. delle lingue. 
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conservano (56), ed a cui npn è lecito senza in* 
giustizia verso i primi autori di sostituire altri 
vocaboli? 1 savi dell’antichità non si contenta* 
rono perciò dello studio di una sola lingua quan- 
tunque della propria soltanto facessero uso 
pubblico, e letterario, e tosto che rinacque lo 
studio delle lingue, rinacquero pure le scienze 
tutte , e la coltura dopo la seconda barbarie di 
Europa . La lingua volgare medesima divenne 
più colta, più ricca , più regolare, e più espres- 
siva per opera principalmente di coloro, che 
prima, e con maggior ardore si volsero allo 
studio delle antiche lingue , e delle viventi più 
celebrate . Tali furono il Petrarca , il Boccaccio 
e poco tempo avanti Dante medesimo , che con 
lungo studio , e con grande amore cercava gli 
eleganti volumi Latini. Per rendere perfetta la 
lingua propria convien conoscere qurfle altre, 
che han maggior fama di essere perfetti istro* 
menti dell’intelletto, e del cuore. Per esten- 
dere il più che possibil sia la sfera delle idee, 
e per far in modo die la lìngua propria possa 
tutte rappresentarle, è necessario inoltre cono- 
scere la storia delle più riputate nazioni dell’u- 
niverso . Ora per penetrare addentro nelle leg- 
gi, ne’ costumi, nel genio, nella dottrina dei 
popoli più rinomati , certa cosa è, che resta in- 
dispensabile lo studiarne la lingua insìno ad nu 
seguo almeno da poter leggere originalmente i 
loro classùù scrittori . 

Nelle arti stesse d’immaginazione è da cre- 
dere , che una non mediocre coguizione di lin- 

(56) Machiavel. Disc. sopra la lingua Ital. opere T. VI. 
p. 130. ediz. diFfiburgo, in 4.** 1783. 
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gue ajtiti, ed invigorisca la fantasia, e che pos- 
sa , ove non manchi il buon discernimento , dar 
campo di far prede nobili , e segnalate , e di ar- 
ricchir la propria lingua colle spoglie loro. Che 
Ir Grecia abbia tratte le scienze dalla Fenicia , 
e dall’Egitto è cosa groppo palese; quello che è 
degno di più particolar considerazione si è , che 
non solo la lingua arricchì , ma la mitologia , e 
la poesia Greca creò Omero mediante 1’ ajuto 
della straniera erudizione . 11 dotto P. De-Magi- 
stris ha mostrato come questo Re degli scrittori 
fosse appieno informato della dottrina più arca- 
na della nazione Ebrea , ch’egli avea avuto mo- 
do di ritrarre da’ libri sacri , sebben custoditi ge- 
losamente. I più rilevanti avvenimenti , die ne’ 
poemi di lui s'incontrano, gli intrecci più in- 
geguosi , a parere di questo critico valente (óy) 
non hanno altra origine , fuorché la cogni- 
zione, che Omero avea della sacra storia, da 
cui corrompendoli, e sfigurandoli li trasse. 
Quanto nella lingua , e nelle arti Greche pro- 
fondamente versali Cossero i Latini poeti , non 
fa d’uopo rammentarlo di bel nuovo, ed i 
principali fra’ nostri, oltre alla lingua Latina, 
ì più rinomati idiomi, che av esser corso a’tem- 
pi loro intendevano, e ne sapevano tanto da 
fiirne qualche uso , tuttoché saviamente uoii si 
accingessero a riporre la priucipal gloria in essi 
4>ome nell’Italiano . E se lusingato erasi il Pe- 
trarca di giungere alla immortalità coUe cose 
sue Latine, dovette egli stesso disingannarsi, e 
riconoscere , che le volgari sue composizioni 

(57) J 9 t Magisl. /tpol.St. Patr. Diss.ult. praelim- Ro- 
mae itjì. v. HlackwaUut de praest. elaesic. aucl. cap. Fili . 
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eran quelle, a cui sarebbe stalo tenuto in ap> 
presso di tutta la sua più popolare, e maggior 
celebrità. I Documenti di amore di Francesco 
da Barberino \engono dal Crescimbeiii (58^ lo- 
dati per la gran pratica , che in essi l’autor di- 
mostra de’ poeti , e della lingua Proveniale. E 
sebbene questo sapore , e questo gusto di lin- 
gua , e di letteratura Proveniale sia per avven- 
tura in lui eccessivo, ciò non pertanto, non so- 
lo venne annoverato dalla Crusca tra i buoni 
scrittori testi di lingua , ma se non si fosse la- 
sciato tirar troppo dalla forza della rima, sa- 
rebbe l’ opera sua , a giudizio di esso Crrscim- 
beni , una delle più belle antiche memorie , 
che vantar possa la nostra poesia. Dante , e Pe- 
trarca, e Boccaccio la lingua medesima Pro- 
venzale possedevano, ed i due primi non eb- 
bero a sdegno d’ inserirne versi interi ne’ loro 
componimenti . il Bembo ristaurator della lin- 
gua Italiana nel secolo XVI. non ebbe ribrez- 
zo di dettar per galanteria rime Spagnuolc , dac- 
chò lo Spagnuolo avea corso a que’ tempi in 
Italia, come fa al presente il Francese, rime, 
che furono poi molto tempo dopo date alla lu- 
ce. E per non difl'otidermi di troppo basterà il 
dire , che al Tasso erano acuti stimoli di <‘mu- 
lazione gli encomj, che sentiva a- darsi al Ca- 
mciens per la sua Lusiade ( 69 ) , e che egli me- 
desimo era lodatore grandissimo de’ romanzi 
Spagnuoli da lui letti , e studiati , del pari dei 
Francesi, con cui ne fa il confronto j e che li- 


(58) Stor. della volg. Poesìa , voi. IIT. p. go. Mauni , 
lec. di lingua Tosc.p. 37 . FonlaniniEloq. Ital.T. 11. p. 3. 
(5g) Tassoj Dite, del poema Epico. 
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naimente l’ Ariosto, non solo studiale avea le 
lingue Francese, e Spagnuola, e letti que’ me- 
desimi Romanzi (6o) , ma diversi da que’ due 
idiomi tradotti ne avea per fecondarsi fa men- 
te , per esser più ricco nelle sue invenzioni , E 
tra gli stranieri Milton , e Voltaire (6i) (per la- 
sciar da parte la cognizione , che aveano di 
molle altre lingue) furono cosi al fatto della 
nostra , che il primo , oltre all’ aver tratto il sog- 
getto del suo gran poema da non so qual rap- 

f tresentazione triviale Italiana , scrisse versi Ita- 
iani, il secondo lettere, le quali, se non sono 
in tutto Italiane, mostrano però, che egli più 
che mezzanamente la lingua nostra sapea . Non 
è adunque lo studio delle lingue straniere che 
si biasimi , che contrario si reputi a’ progressi 
della letteratura anche amena , che opposto si 
giudichi alle buone antiche idee patriottiche; 
che anzi io penso col dotto Michaelis (6a), che 
la cognizione di lingue diverse servir possa, 
cora’è detto sopra, a correggere, e perfezionar 
la propria mediante le altre. Si è l’uso lettera- 
rio , e pubblico di esse, si è il cercar di pro- 
cacciarsi fama , e celebrità per mezzo delle me- 
desime, si è il farsi in certo modo tributario 
delle altre nazioni quello, che da coloro, che 
hanno un cuore Italiano tra’ Piemontesi, di mal 
animo si soffre , si è il vedersi rapire dalle lu- 
singhe di uno straniero idioma, e di una stra- 
niera letteratura chiari ingegni nati per illu- 

(6o) Pigna , Romanci, Vita dell’ Ariosto. 

(6i) V. Rolli, Vita di Milton premessa alla Traduz. 
llal. del Paradiso perduto. fJeuina, Vie. della Let. T. II. 
p. 66. 67. 

(6a) J/f/l. des opin. tur let lang. 
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«trar la patria, e cbe in questa guisa nè accre- 
acon gloria alla propria uasioue , uè onorano la 
straniera. 

Che se coll’ esempio di Menagio , e di Re- 
gnier , letterati Fvaticesi , che dettarono opere 
in lingua Italiana intendesse alcuno di accusare 
come ristretti soverchiamente i confini per noi 
fissati all’ uso , ed allo studio delle lingue stra* 
niere , e presumesse di darci la taccia di troppo 
severi, e sconoscenti verso la brillante nazione 
Francese, gli scienziati della qiiale non isde> 
gnarono di far uso, in un colla loro , della no- 
stra lingua , da tutto ciò ritraendo per necessa- 
ria conseguenza, che più d’una esser possa la 
lingua volgare letteraria, io son d’avviso , die 
ben di leggieri gli riescirebbc di disingannarsi , 
ove ponesse mento alle considerazioni , che so- 
no per fare. In primo luogo è cosa fuori di con- 
troversia, die, nè l’uno nè l’altro de’ mento- 
vati scrittori furono uomini sommi , c tuttocliè 
gareggiassero eo’più colti \ erseggiatori Italiani 
della età loro , con quelli , che infetti non ora- 
no della corruzione del passato secolo in fallo 
di amena letteratura, non ebbero con tutto ciò 
la sorte di fondare una scuola , qualunque si 
fosse, nè d'inventare una nuova maniera, an- 
corché difettosa , come quella , a cagion d’esem- 
pio, del Ciampoli , o del Marini eziandio . Cor- 
re in secondo luogo diversità non picciola tra 
il dettar componimenti poetid come fece Re- 
guier , ed in parte anche Menagio , e lo scrive- 
re in prosa sciolta , e corrente (*). La lingua poe- 


(*) » Regnier.a dirvela giiula , parla troppo ben la lin- 
gua Toscana, vi sfodera di secco in secco un compUniento 
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tìca , quando non si tratti di una scuola nuova , 
è più fissa ; la frase dee di necessitìi venir pon- 
derata , e qualora originale non sia lo scrittore , 
come al postutto non lo erano i succennati, si 
può comporre a centoni , ed uno imitatore può 
trasformarsi , come appunto fece il Regnier , 
nello stile di un autore lungamente meditato. 
Nella prosa all’incontro, come di andamento 
più libero , e più naturale , riesce più malage- 
vole l’imitaiione , allo stesso modo, che mag- 
gior perizia di disegno si ricerca per ritrarre i 
lineamenti di una persona quando sono meno 
decisi , e meno spiccati . Ma per lasciar tutte 

a iieste considerazioni in disparte , si vuol ri- 
ettere , che nè il Menagio , nè il Regnier usci- 
rono dalla più ristretta mediocrith nella lingua 
loro natia Francese, e furono nella poesia, di- 
ce Algarotli (63) , come Pussino nella pittura , 
uomini Francesi, ed autori Italiani. 

§. IV. Insussistenza dell allegazione , che vi 
sieno Piemontesi, cui riesce più facile scri- 
vere in lingua Francese, che nella Italiana. 

Qualunque peraltro sia l’ inclinazione nostra 
naturale in fatto di lingua , e per quanti sieno i 
pregiudicj , che ne derivano dal tenersi più di 


alla Boccaccevole; vi viene addosso con una delle frasi del 
Petrarca stemperate in prosa, che mettono chi lo sente 
in soggezione, e fanno stentar lui medesimo, allorché 
queste non gli sovvengono quando ei vorrebbe ». - hel— 
tera di l.orenzo Panciatichi al Magalotti tra le famif^ìutr 
ridiqUest’ ultimo T. II. p. i6. 

(63) Saggio sopra la necets. di scrivere nella propria 
ling. op. Toiq. 111. pag. i5. 
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un» sola lìngua nelle nostre contrade in conto 
di lingua volgare colta , ciò non pertanto alcuni 
colti Piemontesi sono dì parere, che le estrin* 
seche circostanze , ed il sistema positivo , ed ar- 
bitrario delle cose abbiano fatto cangiar faccia 
al sistema proprio , e naturale. E siccome è sa- 
vio avviso di quel vivace ingegno del secolo di 
Augusto , che fu tanto filosofo , quanto un poe- 
ta, ed un cortigiano abbiano potuto esserlo 
giammai , doversi l’ uom sottoporre al corso or- 
dinario delle cose, e non presumere di poterlo 
variare a suo senno Cdiflicile non solo, ma di- 
sperata impresa ), così tengono essi doversi la- 
sciare, che ciascun Piemontese seri' a in quella 
lingua , la quale attesa l’educazion ricevuta, i 
viaggi, la pratica delle persone, colle quali ha 
più lungamente conversato , è in caso di poter 
meglio adoperare , e con maggior franchezza : 
ciascun si serva dell’istriimento, di cui ha pra- 
tica, e conoscenza maggiore. Il polveroso Cu- 
riale, cui esser debbono sconosciute le grazie 
oltremontane, il Regolare esemplare, che ha 
fatti suoi studj in Italia, servansi a lor senno 
della lingua Italiana. Ma il cavaliere colto, la 
gentile dama vissuti sin da' primi lor anni tra 
maestri, tra libri, in collegi, in ritiri, ove 
Francese si parla, nelle truppe, alla corte, per- 
chè dovranno aver ribrezzo di servirsi di quel- 
l’idioma, che più velocemente, e più facilmen- 
te tien dietro alle idee loro, e meglio alla im- 
maginativa loro corrisponde? Confessano esser 
questa condizione infelice della nazion nostra 
affatto contraria a’progressi della coltura, e del 
sapere; ma sostengono esser male irrimediabi- 
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le , pia^a iuveterala , coutro cui nè ordine poli- 
tico , nè induslria di lelteralo non vale . 

E qui entrano alcuni a magnificar la lingua 
Italiana, ma le lodi stesse, che le danno son 
dirette a distogliere ì Piemontesi dal coltivarla . 
La dicono lingua armonica, ampia, energica, 
e maestosa eziandio , ma più diliicile ad impa- 
rarsi delle lingue morte medesime . Non altro , 
se non un ostinato, e mai non interrotto stu- 
dio posto negli autori classici di essa sin dai 
primi auni, un lungo usar con uomiui Italiani, 
e la dimora falla in quelle parti d’Italia, dove 
più purgata, e più scelta si parlai^, asseriscono 
poter render capace alcuno a spiegare i snoi 
pensieri in quello idioma, che mostrano di cre- 
dere di/Hcile al pari della lingua Fenicia , o Co- 
plica . Doversi restringere chi non ha fatto per 
tempo tali studj alla intelligenza degli autori 
Italiani, ma giammai doversi impacciar con lin- 
gua scabrosa cotanto. La lingua Francese al- 
l’incontro mercè la gran copia di libri, e di 
uomini di quella nazione coltissima , e spirito- 
sa , che in Piemonte s’ incontrauo , acquistarsi 
agevolmente , e poter altri giungere ad imparar- 
la, mercè la precision sua , e .la sua chiarezza , 
dalla viva voce di quelle amabili persone^ e di 
que’ libri saporiti, conversando, scherzando, 

3 nasi per passatempo , senza impallidir sui testi 
ella Crusca del buon secolo, e della età di Lion 
X., e senza durar pressoché fatica nessuna. 

Ma se tanta è la facilità di acquistar quello 
idioma , perchè mai , ripiglierò io, tra gli scrit- 
tori , che chiamar si possano e per nascita , e 
per soggiorno fatto in Piemonte veramente Pie- 
montesi, si pochi son quelli, che abbiano det- 
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tate opere Francesi? perchè nessuno tra essi 
♦iettò opera di qualche estensione ? perchè nes- 
suno si arrischia di pubblicar qualche scrittura 
Francese senza l’ajuto,ed il consulto di qual- 
che Savojardo, od anche JSizzardo? perchè nes- 
suno , tuttoché vi sieiio ingegni grandi , e spi- 
riti elevati , e nutriti di tutta quella letteratura 
Francese, che da un Piemontese ricever si pos- 
sa , potè andare esente dalle censure dei dilicati 
Francesi , e talvolta da’ motti signorili bensì, 
ma perciò nou pungenti meno , nè meno amar 
ri? perchè mai in una parola nessuno vi fu, 
che non sia stato riconosciuto, od accusato al- 
meno per istraniero da que’giudici inesorabili, 
che siedono di là dalle alpi , e pronunziano con 
tanta severità sentenza sulle opere d’ingegno in 
lingua loro dettate? e perchè m.ai non ostante 
le tante cure , che si prendono i gentiluomini 
nostri, e l’instituzioii Francese, e i modiFran- 
♦ìesi , ed i Francesi precettori , sì poco n’ è il 
frutto; e d’altro canto non ostante che sia l’I- 
taliano negletto, e quasi pianta inutile vegeti 
seuza onor di coltura, veggiam ciò non pertan- 
to anche a questi ùltimi tempi autori Piemon- 
tesi gareggiar si in prosa , che in verso co’ mi- 
gliori scrittori d’itólia? Non si avrebbono che 
a levar via gl’ impedimenti , e gli ostacoli , che 
si attraversano al borir pieno, ed intero della 
lingua Italiana in Piemonte, non si avrebbe 
che ad impiegare in ciò parte delle fatiche, e 
delle cure, che non si risparmiano per renderci 
stranieri nella patria nostra, e sicuramente la 
prima nazione Italiana anche per (luesto ris- 
petto sarebbe quella , che prima delle altre al 
piè dell’ alpi si presenta . 
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§. V. Si esamina il sentimento di quelli, che 
tengono doversi scrivere in lingua Francese 
le opere di scienze esatte . 

Non tutti peraltro coloro tra’ Piemontesi, che 
tengono doversi coiiseivare qualche uso lettera- 
rio, e pubblico della lingua Francese la p«;n- 
sano allo stesso mudo; e non v’ha cosa, che 
meglio dimostri l’incocrenza del nostro siste- 
ma in fatto di lingua, quanto la diversitii delle 
opinioni, ili cui si dividono. Un sentimento 
pertanto restami ancora a ponderare di alcuni 
dottissimi Piemontesi , che nulla ha che fare 
con quelli insino ad ora combattuti. Sono que- 
sti ultimi persuasi , che la lingua Italiana esser 
debba la dominante nelle cose, dove poco , od 
assai giuochi la fantasia; e non solo intendono, 
che di tal lingua ci prevaliamo come nostra; ma 
inoltre ( ottimi conoscitori dell’ idioma d’ Italia , 
e d»l Francese ) son d’avviso, che, quand’an- 
che libera fosse la scelta, preferir si dovrebbe 
la lingua Italiana in tutte quelle opere eziandio 
dottrinali, in cui 1’ autore si prefigga di scrive- 
re elegantemente, od anche unicamente di non 
trascurar le attrattive di una maschia, e virile 
eloquenza appropriata al soggetto . Parlando tut- 
tavia di opere meramente scientifiche, e special- 
mente di opere, che trattino soggetto apparte- 
nente a quelle, che a’dì nostri chiamansi scien- 
ze esatte , storia naturale , fisiologia , matemati- 
che si pure , che miste , fisica , chimica , e vada- 
si dicendo , scienze , che con grande apparato si 
coltivano, e che formano l' occupazione, od il 
passatempo della nobiltà letterata, tengou des- 
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si , che miglior consiglio sia per i Piemontesi lo 
adoperar la lingua Francese. La dicono iii que- 
sta parte più precisa, e più chiara, fornita di 
tutte le parole tecnichej e soprattutto più uni- 
\ersalmcnte dai dotti stranieri intesa; e se a ben 
riuscire nell’amena letteratura Francese si op- 
pone , quanto a noi, una differenza di genio, 
direi cosi radicale, ed innata, osservano troppe 
fatiche, nè troppo studio non ricercarsi d’altro 
canto , per giungere a poter far uso di quella 
lingua in cose di pura , e mera dottrina. Lsser 
buona sorte, che finalmente siasi convenuto Irai 
dotti di far uso di una lingua sola, lingua vi- 
vente, facile oltremodo, quando a quest’ uso si 
restringa , intesa da tutte le colte non meno , 
che dalle gentili persone di Europa ; nyii già 
come la Latina per l’addietro ristretta soltanto 
alle Università, ed alle Accademie, ma usata 
nelle Corti più splendide, e nelle adunanze, e 
nelle conversazioni più festevoli , e più liete, dal 
letterato, dal mercatante, dal guerriero, e perfin 
dalle signore stesse più amabili, e spiritose, che 
non isdegnauo talvolta, mercè la letteratura Fran- 
cese, distender la mandilicata, nonché al com- 
passo, alla sfera, alla macchina elettrica, od al 
chimico fornello , ma allo stesso sanguinoso 
coltello anatomico laceratore . 

Tuttoché sembri, che la natura di cotcste 
scienze esatte, e severe sia di essere conosciute 
da professore, o totalmente ignorate, io negar 
non voglio , che una cosi fatta diflusione di su- 
pcrGciali notizie ad esse appartenenti tra le per- 
sone disoccupate abbia indirettamente recalo 
alcun vero vantaggio, alla società, ed ai più 
reali progressi del sapere , se non altro sommi- 
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nìstranclo trattenimento innocente , e facendo 
apprezzare gli scienziati più profondi . Dilferirò 
più sotto a tratUire della naturale indole , del 
cara^ere, e della universalità delle due lingue 
di cui ragioniamo , e ad esaminare, se (tolte 
alcune esirinseche circostanze) non sarebbe più 
agevole rendere l’Italiano , linguaggio univer- 
sale, quando questo fosse lo scopo, a cui mi- 
rar si dovesse j e per ora mi ristringerò all’e- 
sempio delle Accademie di scienze esatte fore- 
stiere , alla vera utilità della nazione , ed alla 
gloria , che ne viene dallo arricchire la lingua 
propria non solo de’ fiori ridenti della immagi- 
nativa , ma eziandio dei succosi fruiti e nutri- 
tivi delle scienze, e delle arti vantaggiose. 

Tutte le Accademie di sì fatte scienze , che 
ad imitazione della famosa del Cimento insti- 
tuita in Toscana dai discepoli di Galilei, si 
fondarono quindi in tutta Europa, se ne eccet- 
tuiamo alcune di Germania , ‘ tutte della pro- 
pria lingua nazionale si servono per istendere 
le speculazioni , e le scoperte loro. E tra quel- 
le medesime della Germania non poche a’ di 
nostri dettano pure gli scritti , e le Memorie 
loro in lingua volgare , come fa la stessa Acca- 
demia delle scienze Svezzese , altre continuano 
ancora nell’antica pratica di quella nazione di 
spiegar le cose dottrinali nell’idioma Latino, e 
nessuna, fuordiè la sola di Berlino, stende i 
. suoi Atti in lingua Francese. Nè di ciò è da far 
meraviglia , atteso che, per lasciar da parte, 
che tutta per avventura la coltura, la dottrina, 
l’eleganza , ed il traffico medesimo , che al pre- 
sente fioriscono nel Brandeburghese, e nella 
PrUssia , tutto quella contrada lo deve «’ Fran- 
toi: A 6 
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cesi col.h rifuggiti per cagion di religione dopo 
l:i t^mto decantata, e tanto rimproverata rivo- 
cazione dell’editto di INantes , per lasciar, dico , 
questa considerazione in disparte , ognun sa , 
che i due primi capi di quella dotta società , 
Maupertuis, e \ oltaire^ («'ano Francesi. Di 
Francesi sono sempre stati ridondanti gli eser- 
citi del Re, e dicendo gli eserciti di Federiceli, 
era lo stesso come dir la Corte -, originar) Fran- 
cesi son per lo più gli Accademici, e per ultimo 
Federico stesso educato nella Francese lettera- 
tura, avanti che la Tedesca fosse stata arricchi- 
ta di opere cosi fatte, che meritar potessero 
l’attenzione di lui, il gran Federico è scrittor 
F rancese . Ondechè ben lungi di doversi questa 
Accademia risguardare qual società letteraria 
Tedesca , risguardar si dovrebbe piuttosto co- 
me una Colonia dell’Accademia delle Scienze, 
e dell’altra delle Iscrizioni , e Belle Lettere di 
Parigi fondata in riva alla Spree (*) . ■ 

(*) Così da me ti scritte parecchi anni prima della 
morte del Re di Prussia Federico 11. , e prima, che dal 
nostro Abate Denina si leggesse all’ Accademia di Ber- 
lino l’apologià di quel Sovrano intorno alla preferenza 
da lui accordata alla letteratura Francete, stampata in 
Dessau nel 1787 ., dove vien mostrando come a’ suoi pri- 
mi tempi dovesse il defunto Re preferir la lettura de’ li- 
bri di belle arti , di storia , e di traduzioni de’ clastici det- 
tati in Francese a'Iibri Tedeschi. Veggati pure il Saggio 
sopra la vita, ed il regno di Federico 11. dello stetto Au- 
tore ( Essai sur la vie , ec. cap. IF. p. 36 }. Quanto all’Ac- 
cademia di Berlino, Leibnizio nella prima fondazione 
le aveva assegnata la lingua Latina , come avrebbouo 
desiderato i dotti Tedeschi , Italiani , e di alfre nazioni ; 
ma il Re, che voleva esser membro della sua Accade- 
mia, leggervi i suoi componimenti , e stamparli ne'vo- 
lumi delle Memorie Accademiche, il Re non sapeva il 
Latino ( .Essai sur /a vieec.chap.Xl.p. qf>. ]. In line del- 
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Del rimanente coloro, che così tenaceménle, 
e con tanto calore sostengono doversi dettare le 
opere di scienze chiamate esatte in lingua Fran- 
cese, mostrano senz’ avvedersene di esser più 
solleciti dell’interesse loro privato, e della glo- 
ria propria , che della fama della nazione , del- 
la istruzione pubblica , e del vero bene degli 
uomini . Ed in vero quanto non è più rilevante il 
contribuire alla maggior coltura di una nazio- 
ne, di quello che il sia lo essere più presto 
letto dagli stranieri scienziati , a’ quali perverrà 
di necessità ogni buon libro una volta, purché 
contenga verità alla universalità degli uomini 
veramente vantaggiose? Non mancano mai tra- 
duttori ai libri classici, qualunque sia il sog- 
getto , che trattino , allo stesso modo , che non 
mancano mai vagheggiatori alla bellezza . L’ a- 
ver dettati il P. Beccaria i suoi libri apparte- 
nenti a cose tìsiche in ischietta, e disadorna 
lingua Italiana gli tolse forse il modo di esser 
conosciuto in Francia, ed in Inghilterra? Lo 
stesso dicasi di Franklin noto a tutta Europa 
non meli per le sue scoperte tìsiche , che per 
le sue politiche operazioni , sebbene scrittore 
Inglese; e quanto scrisse parimente nella pro- 
pria lingua Inglese Priestley sull’aria fissa, non 
venne tosto tradotto in tutte le lingue di quelle 

la sua vita poi, disgustato Federico degli autori France- 
si, cominciò a far più conto dei dotti del suo paese , e 
scrisse al Ualeuibert ,che vedeva doversi attenere a’ suoi 
Tedeschi, se legger volea buoni libri. Diede ojpera quin- 
di davvero atla lettura de’ classici, ed impegno i lettera- 
ti , che v’ erano in Prussia a tradurre le opere dell’anti- 
chità, che avea egli volontà di leggere (£saai $ur la vie ec. 
pari. II. chap. \o.p. 35 1 .) 



84 LIBRO PKTMO, CAP. III. 

nazioni, che con felice successo danno opera 
ai;li studj della natura? E perchè non imitar al- 
meno llacone, Rodino, Galilei, Grozio , Pal- 
laviciiii, ciascun de’ quali dettò prima nell.i lin- 
gua propria nazionale le opere sue, quindi le 
tradusse, o tradur le fece sotto i suoi occhi in 
lingua Latina, che a que’ tempi era più della 
Francese conosciuta? 11 Cardinal Pallavicirii tra 
essi la ragion chiaramente ne spiega; perciocché 
dopo aver detto, che stendeva il Trattato suo 
del Bene (opera profonda, e dotta in vero) in 
Latino (^4)« affinchè non gli mancasse lingua 
per parlare colle straniere nazioni , aggiunge 
che dettava pure l’opera medesima nell’idioma 
Italiano, per imitar nella pietà verso la patria 
quegli antichi Romani , che procurarono di far 
comuni al materno linguaggio tutti i tesori del- 
la Greca sapienza , del che Cicerone tra gli altri 
si spesso , e tanto si gloria. 

Conchiudiamo adunque, che due lingue ad 
un tempo non possono essere lingue volgari di 
una stessa nazione; che i libri scientifici , quan- 
do si voglia efficacemente renderla illuminata, 
vogliono esser dettati in idioma colto materno , 
e che i buoni effetti , che da questa pratica iie 
derivano, servono maggiormente a diifondere 
nella società umana le cognizioni , e la felicità . 
Perciocché qualora ciascuna singolar nazione 
sarà per questa via più dotta, più colta, più 
animata dell’ amor della patria, più atta a spie- 
gare nell’originale sua forza l’originale caratte- 
re, di cui è dotata, ne ritrarranno anche i circon- 
vicini popoli un reale vantaggio indirettamente, 

(64) Falla vicini, prefaz. al Trat. del Bene. 
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se non altro per ragion di emulazione^ una na- 
zione costumata, savia , e fel'ce comunica le sue 
buone qualità a’ confinanti , come non è possibi- 
le il non risentirsi dei vizj, o d«*lla ferocia di 
una nazione vicina barbara , o corrotta . E se 
intorno a tutto questo muover non si può veru- 
na quistione, a che dubitiamo ancora? a che re- 
stiamo esitanti, e perplessi nello stabilire, che 
da’ Piemontesi si debba in ogni genere di scrit- 
ture, e di opere anche appartenenti a scienze 
esatte adoperar la lingua Italiana ? 

Vero è , che alcuni altri tra. noi soverchia- 
mente affezionati alle cose oltramontane inferir 
potrebhono dal sin qui divisato essere bensì ne- 
cessaria una sola lingua volgare letteraria domi- 
nante al Piemonte; non poter due lingue ad un 
ttatto esercitar la gìurisdizion loro , ma non es- 
sersi sufficientemente dimostrato , che questa es- 
ser dtbba l’Italiana; poter per lo meno, a pa- 
rer loro, esser lìbera la scelta, ed in tal caso 
multi vantaggi venirne dal concedere il primato 
al Francese (65). Le quali due asserzioni giu- 
dicando io tali da non potersi sostenere , mi ac- 
cingerò a dimostrare primieramente, che non 
vi ha luogo a scelta, essendo la lingua Italiana , 
e non già la Francese la lingua colta naturale, 
e propria del Piemonte, e passerò quindi a dis- 
cutere ampiamente il secondo più difficile que- 
sito, vale a dire, nella supposizione, che non 
fosse men naturale al Piemonte una delle men- 
tovate due lingue in paragone dell’ altra , se con- 
verrebbe scegliere a preferenza pinttosto la lin- 

(6.7) V. Denina , Pensieri diversi. Vicende della letler, 
Berlino 178S. T. II. p. aaq. 
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gua Francese, ohe non l’Italiana; quislione, la so- 
luzione di cui sembrar potrà per avventura men 
necessaria , ma die servirà sempre a toglier via 
Ogni menoma difficoltà , e ci aprirà il campo a 
fare il confronto, la storia, l’analisi, a dir co- 
si, non tanto letteraria, quanto politica di due 
lingue edebrate, e pregevoli cotanto . 

CAPO IV. 

SI PRENDE A PROVARE, CHE LA LINGUA VOLGARE 
COLTA NATURALE AL PIEMONTE SI È LA LINGUA 
ITALIANA. 

Chela lingua Francese sia un frutto straniero 
al suolo del Piemonte, e per nulla all'indole 
nostra adattato nè poche , nè leggieri ragioni il 
persuadono . Se puniam mente prima di tutto 
al nostro comune, e popolare dialetto Piemon- 
tese, sebbene uno de’ più rimoti d.illa lingua 
purgata , e colta d’Italia a giudizio di Dante (66) 
ad. ogni modo peraltro il ravviseremo per Ita- 
liano: che altrimenti non lo avrebbe al certo 
annoverato tra i dialetti Italiani quel creator 
della lingua sin dal secolo XIV. Ed in vero se 
attentamente lo ascoltiamo, in bocca special- 
mente di coloro , i quali non hanno cognizione 
di lettere, nè di lingua Francese, e che non 
affettano leziosaggine, e morbidezza, noi scor- 
geremo molto bene, che, tolti gli accorcia- 
menti , le desinenze, e le sfigurazioui delle voci 
( come in ogni dialetto interviene) , e tolti al- 
cuni termini, i quali ci sono stati lasciati dal 

(66) De vulg. eloq. Ub. J. 


LINGUA VOLGARE DEL PIEMONTE I. 87 

continuo traffico cogli oltramontani , l' impasto 
però del dialetto è Italiano adatto , Italiane so- 
no le frasi , le immagini , i proverbj , e l’ ordì-, 
ne stesso , e la costriizion gramaticale lontana 
da quell’andamento sempre regolare, ed uni- 
forme della lingua Francese. Italiani son pure 
i generi, ed Italiano sopra tutto è l’uso fre- 
quentissimo tra noi dei diminutivi graziosissi- 
mi, e vezzosi, e degli accrescitivi ora dispre- 
giativi , or vigorosi , e pieni di energia . E se poi 
si facesse l’esperienza dì parlare entrambe que- 
ste lingue a persona Piemontese , la quale non 
avesse mai sentito motto nè di Francese, nè d’ I- 
talìano , certa cosa è , ohe assai più intendereb- 
be della seconda, che non della prima. 

- §. I. Scrittori celebri Piemontesi scrissero tutti 
in lingua Italiana . 

Che un frutto esotico sia la lìngua Francese 
in Piemonte , come gli agrumi nel settentrione , 
ne è una prova manifesta lo scarso numero de- 
gli scrittori nostri, che in quell’idioma detta- 
rono non già opere compite, ma Saggi, ed o- 
puscoli soltanto , e che questi non ostante uno 
studio ostinato posto in esso, e non ostante un 
modo di pensare , un modo di veder gli ogget- 
ti tutto Francese, e l’essere taluni personaggi 
di molte lettere , e forniti di vivace ingegno non 
sono potuti giungere con tutto questo , com’ è 
detto sopra, a contentare le difhcìli superbe 
orecchie oltramontane. Che se alcun dicesse, 
che l’eloquente apologista Francese de’Gesuiti , 
e l’erudito scrittor della storia di Provenza (67) 

(67; P. Cerruti. P. Papon . 
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sortirono pure la cuna in Piemonte, per lasciar 
da parte che il secondo nacque in città troppo 
vicina alla Francia, ed ognor piena di France- 
si , entrambi poco più che nascer fecero in Pie- 
monte, passarono lor prima gioventù, andaro- 
no a studio in Francia , nè mai di scrivere iii 
altra lingua fuorché Francese si piccarono; in 
somma furono nella letteratura come nella re- 
ligione gli antichi Giannizzeri nati Cristiani , e 
Maomettani zelanti perchè allevati fra' Turchi. 

Appena all’incontro tra noi comparve qual- * 
che raggio di coltura di lettere, e si credette 
che una lingua volgare potesse esser capace di 
trattar soggetti serj, e scientifìci, che veggiam 
tosto adoperata la lingua Italiana comune alle 
^altre Provincie d’Italia. Tralascio l’inutile ri- 
cerca (piale sia stato il nostro più antico scrittor 
Italiano, e mi basterà il mostrare, che il lin- 
guaggio Italiano già fioriva, ed era riguardato 
come la lingua volgare colta del Piemonte sin 
nel secolo AV. Dalmazzo Berardenco valente 
antitjuario nato in Yaloria nel i4'4i 
colse iscrizioni in (juestc contrade sin prima 
della metà di quel secolo, c trascrisse quella 
famosa dell’arco di Susa nella maniera mcniesi- 
ma come tanto tempo dopo la pubblicò poscia 
nel Musco Veronese il Marchese MalTei; questo 
nostro letterato, io dico (68), in una sua lette- 
ra uscita alla luce non ha guari si vale della 
lingua Italiana , contrassegno manifesto, che era 
dessa sin da que’ tempi la lingua corrente an- 
che nel Piemonte superiore. Ed in tanta vici- 

(68) Vita di Dalmazzo Berardenco scritta dall'ab.Mej- 
laneaio. V- Giornale di Modena T. XXI. p. 117. ep. laS. 



LINGtiA VOLGARE DEL PIEMOHTE ■§. 1 . 89 

Danza della Francia, con tante, e troppo stret- 
te relazioni e vincoli de’ Marchesi di Saluzzo 
co'Francesi , la lìngua Italiana era in quel se- 
colo medesimo la lingua volgare dominante in 
quella Città. Ciò si raccoglie non solo dalla 
descrizione dell’assedio di Saluzzo del i486, 
stesa in Italiano da un Bernardino Orsello gen- 
tiluom Saluzzese , e dedicata a Madonna Mar- 
gherita di Foix, ma eziandio da un’Accademia 
Italiana insin d’allora instituita in Saluzzo, le 
adunanze della quale si tenevano nella sala 
grande del Castello . Nè il Marchese Lodovico, 
e la Marchesana di Foix sopraccennata di lui 
consorte si contentavano di presiedervi , e di da- 
re il soggetto, su cui ragionar si dovea: per- 
ciocché esso Marchese Lodovico lesse alcuni 
suol ragionamenti sopra Vegezio , come quello, 
che facea professione di soldato, e fu quindi 
Viceré di Napoli per lo Re Francia; e Marghe- 
rita di Foix, tuttoché Francese, coltivava la 
lingua Italiana , e ne promovca con gran calore 
lo studio (*) . 

I primi storici, che abbia poi avuto il Pie- 
monte in lingua volgare in quello stesso seco- 
lo, quelli , che se sono ben lungi di essere i no- 
stri Livj , i nostri Sallttstj , tengono però il luo- 
go dei Pison Frugi, e de’ Valerj Anziati, voglio 


(*) L' Orsello dedicando a Margherita di Foix la de- 
scrizione mentovata dell’assedio di Saluzzo soggiunge, 
che non poteva quel suo ragionamento indirizzare - ae 
non a voi iota , dacché la lingua italiana con maraviglio- 
sa prontezza , et faiilitade apparaste , et tanto in simili 
materie di valere con ammirazione degli dotti , che vi fan- 
no corona dimostraste. - Monumenti della letteratura Sa*- 
luzzese manuacritti presso il aig. Vincenzio Malacarne . 
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dire GioiTredo della Chiesa , Galeotto del Car- 
retto, Benvenuto di S. Giorgio stesero nella 
lingua d’Italia le opere loro. Nè furono già 
questi, come ognun sa, uomini di picciol le- 
gnaggio, come neppure il furono buona parte 
de’ nostri scrittori Italiani del secolo seguente. 
Un Conte Matteo de’ Conti di San Martino 
(famiglia , in cui in un colla chiarezza del san- 
gue si trasfuse il genio alle Muse Italiane insi- 
no a questi nostri tempi ) annoverano tra’ primi 
regolatori della lingua Italiana , e che fu ^ cor- 
rispondenza di lettere col Bembo; uir Conte 
Federigo Asinari di Camerano assai valente ri- 
matore lodato da Annibal Caro ; un Alessandro 
Tesauro, nobile Fossanese, autore della Serei- 
de, poema didascalico patrio , non men caro al- 
le Muse, che alla economia Piemontese; un 
Girolamo Pensa Cavalier Gerosolimitano imi- 
tatore dell’ Alamanni nello scrivere epigrammi 
in volgare, oltre ad un numero non picciolo di 
gentildonne Piemontesi uscite dalle famiglie del- 
la primaria nobiltà assai colte rimatrici , delle 
quali l’ermlilo signor Ranza raccolse le Memo- 
rie (69) . E qualora col Villani volessimo com- 
prendere nel Piemonte anche il Tortonese pri- 
ma che fosse aggiunto agli altri Stati della Reai 
'* Ciisa dominante, ci si presenterebbe il Bandello 
Vescovo di Agen nato in Castelnuovo (70), che 
’ nello scrivere novelle seppe assai meglio imita- 
re il Boccaccio , di quello che i Perarchisti tutti 
abbiano saputo imitare il loro modello , ed il 
Valenziauo, che può stare a fronte co’ lirici più 

(69) V. Memorie di donne letterale . 

(70} V. Elogio del Bandello ;tarte li. Pieinont. illust. 


^by Google 
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rinomati del Cinquecento, ed il Montemerlo 
raccogl'tore di frasi Italiane entrambi pur Tor* 
tonesi . E per lasciar da parte il Caccia gentUuom 
Novarese, ed il Gozzelini Monferrino, e Ghe- 
rardo Borgogni di Alba poeti di qualche grido , 
non posso fare a meno dì non ricordare il Bo- 
terò savio, ed infaticabile scrittore, e profondo 
politico rinomatissimo. 

Dietro a questi gli altri autori tutti , che col- 
tivarono con qualche buon successo le lettere 
in Piemonte ne’ due ultimi passati secoli , furo- 
no scrittori Italiani j e se lecito mi fosse il ra- 
gionar de’ moderni , di quanti chiari nomi non 
potrei fregiare il bel novero, nomi che queste 
Provincie illustrano dal Varo al Tesino, e che 
nella età nostra arricchirono la lìngua, e la let- 
teratura Italiana di storie utili, di acute specu- 
lazioni filosofiche , di dotti libri critici, e filolo- 
gici , di scelte rime, di applauditi teatrali com- 
ponimenti, e di opere medesimamente spiranti 
quel lepore , e quel sale frizzante degno di Lu- 
ciano, e di Addisson (71), che sembra più par- 
ticolarmente riserbato, quasi pregio priyativo, 
a quelle Provincie, dove la più scelta lingua di 
Italia è più comune, ed è più famigliare? Una 
tal copia di scrittori, che l’Italia tutta per suoi 
riconosce , e de’ quali anzi sì pregia , ripetendo- 
ne a gara le lodi , non dovrebbe disingannarci , 
e far palese a tutti , che il genio dominante tra 
noi si è l’Italiano? massimamente qualor si ri- 
fletta , che oltre alla lingua , ed agli scrittori , il 
modo stesso di pensare , di operare , di gover- 

(7)) Passeroui, Barrstti , l'autor del Psrlameulo Ot- 
taviano . 
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narsi ne’ diversi accidenti della vita, i costumi, 
le inclinazioni, tutto in so'mma(purchè il con- 
trario imperiosamente non comandi la forza ir- 
resistibile della moda ) scnopre un’indole con- 
forme a quella degli altri Italiani. 

§. II. Genio della lingua Italiana conservatosi 
in Piemonte non ostante le invasioni dei 
Francesi. 

Questo carattere Italiano si conservò sempre 
incorrotto nel corpo della nazion nostra duran- 
te la residenza che fecero di là da’ monti non 
pochi de’ nostri Sovrani prima del Duca Ema- 
nuel Filiberto, non ostante le lunghe guerre, e 
le lunghe stanze, eh’ ebbero gli eserciti Francesi 
or nemici , or collegati in Piemonte, non ostan- 
te le occupazioni di tratti considerabili di que- 
ste contrade , come del Marchesato di Saluzzo 
sin verso il fine del secolo XVI., e di Piuerolo 
ins'no allo spirar del seguente, per non parlare 
del dominio avuto da' Francesi in Asti nel se- 
colo XV., e X VI., e delle invasioni di presso- 
ché tutto '1 Piemonte regnando il Duca Carlo 
III. (*). Non che a que’ tempi in cui venne in 

(*) Il chiarissimo nostro Abate Deiiina ( Vicende delta 
letteratura Tom. II. Pensieri diversi, edizione di Berlino 
p. 939) dice, che nella valle di Siisa coniìnaate colla 
Savoja, e col Uelliuato usavasi la lingua Francese nelle 
scuole , e iie’Tribunali sin verso il fine del Regno del Re 
Carlo Emanuele, il quale per un particolare regolamen- 
to ordinò, che in vece del Francese si usasse l' Italiano . 
Come a persona, che ha passati in quella contrada alcu- 
ni de’suoi anni migliori mi permetterà il signor Abate, 
che ,con quella confidenza , eh’ è propria dell’antica no- 
stra amicizia, lo avvisi essere stato egli in questo parli- 
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Piemonte, ed in Torino morì il rinomato Ma* 
rot , ed in cui molti Francesi vcniiei o al segui- 
to di Madama Margherita di Valois, ma pur 
anche nel fine del Mille cinquecento, e dopo 
iiiiiollrato il Seicento, la naziun nostra tuttora 
intatta, nulla sia ne’ costumi , sia nella lingua di 
P'rancese tenea . Di fatti Giovanni Argenterio 
medico, e lettor di Filosofia nella Università di 
Torino volendo render comuni dueTratlati scrit- 
ti in lingua loro da due Medici Franci'si intor- 
no alla preservativa , ed alla curativa della pe- 
ste ( 72 ) , lice aver pregato il signor Gio. Mi- 
chele Cr'Otti Segretario del Duca Carlo Ema- 

colare ingannato . Nella Provincia propria di Susa nelle 
scuole , e negli atti pubblici si adopero sempre la lingua 
Italiana , non altrimenti che in tutto il resto del Piemon- 
te, dopo che il Duca Emanuele Filiberto nel i56i , proi- 
bì laviamente il loro sciaurato Latino alle curie, ed a' 
notai. La lingua Fraucese era bensì , ed è tuttora la lin- 
gua del pulpito, de’Tribunali , e delle scuole in tutte le 
I terre del Deliinato che compongono le valli diSesana, 
di Oulx, di Bardoneche, e di Chaumont cedute dalla 
Francia alla Beai Casa di Savoja nel I7i3, in vigor del- 
la pare di Utrecht, e state quindi aggregale alla Provin- 
cia di Susa. Ed appunto perchè al presente formano par- 
te di una Provincia italiana, il Re Carlo Emanuele con 
un suo biglietto, che indirizzò nel 1750 , all'Intendente 
( che è anche Kiformator delle scuole della Provincia ) 
stabilì uno stipendio per un professor di lingua Italiana 
nel Collegio di Oulx, stabilimento necessario, dacché 
gli ordini, e gli editti si promulgano in tutta quelle terre 
in lingua Italiana. Come questo utilissimo provedimen- 
to non abbia potuto sinora sortire il suo effetto, tutto- 
ché chi scrive non abbia sicuramente tralasciato di far le 
opportune rappresentanze , non èqui il luogo di parlar- 
ne . Servirà però il sin qui detto a mostrar l'origine del- 
lo sbaglio del citato nostro celebre Scrittore. 

(73) Rimedi più veri, ed approvati contro la peste. 
Torino presso Luigi Pizaniiglio 1698. v. la Dedica in data 
dei 7. Settembre . 
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nuele I. a volersi torre il carico di tradurli per 
essere in lingua straniera, ed in queste nostre 
contrade poco familiare al pubblico; ma quello, 
che è più. Don Carlo Umberto di Savoja Mar* 
dieso di Mulazxano figliuolo naturale dei 
prefato Duca Carlo Emanuele 1 ., e di una prin- 
cipal Dama della Savoja , e che poi fu Gover- 
natore della CitUi di Mondovì , in una sua lette- 
ra scritta nel 1626 , mentre che già era Colon- 
nello di un Keggimento, confessa , che, avendo 
ricevuto una lettera in lingua Francese da non 
so qual Ufficiale intorno ad ail'ari della sua sol- 
datesca, non gli rispoudea per non saper egli 
scrivere iu quella lingua (*). Or si consideri che 
questo signore, sebben personaggio di alto affa- 
re, uscito di sangue Principesco, figliuolo di 
madre nobile oltramontana , non solo ignorava 
la lingua Francese più colta, ed elegante da po- 
terne far pompa, ma n’era al buio a tal di non sa- 
persene servire scrivendo per necessità di nego- 
zio ad un semplice Ufficiale; osservisi che non 
solo era persona principalissima per nascita , 
ma eziandìo uomo di maneggio, come manife- 
stamente risulta da molte lettere di lui , che 
conservo originali , ed anche dal solo essergli 
stato affidato il comando di un Reggimento dal 
Duca suo padre, Principe avveduto quanto altri 

( 73 ) Guichenon Hiat. Otnaal. de la Maieon de Savoje 
T. il. p. 446. 

(*) All' Officiale che mi scrive anco dì questo particola- 
re non rispondo per avermi esso scritto in lingua francese 
per non saper io scrivete in quella lingua , e cosi mi fa- 
vorirà f'". E. di disingannarlo . - Lettera di D- Carlo Din- 
berlo di Savoja in data di Cherasco .6. Marzo i6j6 . di- 
retta al Presidente Prospero Gaieaiii Governatore del 
Mondovì . 
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mai; i-iflcttasi per uUimo, ch’egli non mostra ri- 
brezzo veruno di confessar l’ignoranza sua di 
quella lingua , non cerca suUerfiigi , ma tal co- 
sa palesa apertamente, e poi si faccia ragione 
del pochissimo conto, in cui è da credere fosse 
tenuto dai grandi l’ idioma Francese in Piemon- 
te . Se qualche studio si fosse posto allora in es- 
so dalle gentili, e nobili persone, si sarebbono 
almeno recato a vergogna d’ ignorarlo alfatto. 

Non cominciò pertanto ad allignar quella 
lingua, nè a gittar radici in Piemonte presso 
quella , che chiamavasi buona , ed anche alta 
società , se non da un secolo circa a questa par- 
te sotto le reggenze delle due Duchesse Cristi- 
na , e Giovanna Battista , entrambe Francesi. 
QiK'lla fu l’epoca appunto, in cui oltre ai limi- 
ti della P’ rancia si diffuse l’idioma Francese, 
ed impossibil era in tanta vicinanza di coiitra- 
d<-, e corrispondenza d’ interèssi , che non s’in- 
iroducesscro in Piemonte i modi , le usanze , e 

1 )er fine la lingua di quella unzione, che, giusta 
'osservazione dell’ Abate di S. Reai (74)» rie- 
sce mirabilmemte a secondare le naturali fem- 
minili inclinazioni sia nelle opere d’ingegno, 
che con quelle di manuale industria. Ciò non 
pertanto la nazion Piemontese non prese, se 
non se superficialmente una così fatta tinta di 
modi , ed usanze F'rancesi; e le leggi, la pub- 
blica istruzione , le produzioni letterarie anche 
sotto il femminile governo di quelle Principes- 
se Francesi continuarono ad essere Italiane; i 
più savj tra’ Piemontesi , unitamente al Popolo , 

( 74 ) Le veiiiahle éiai de la Frante en 1691 , MS- pretto 
il tig. Cav. di S. Reai. 
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sempre Italiani si riputarono, e per Italiani 
sempre fummo considerati da ognuno , e a dis- 
petto di tanti, e tante tra lìoi contaminati di 
Gallomania , tuttora il siamo . Che più ? per 
sin ne’ difetti ci dimostrammo Italiani in qiie’ 
tempi medesimi ; perciocché se nel Cinquecen- 
to non erano mancati scrittori al Piemonte as- 
sai applauditi, che scrissero colla eleganza, e 
col huon gusto in quel secolo comuni in Italia, 
avemmo nell’abate Tesauro uno de’ principali 
antesignani di quel turgido , metaforico, e fal- 
samente concettoso stile, che corruppe, e de- 
formò nell’ultimo passato secolo tante opere di 
Italiani autori altronde ingegnosissimi. 

Che se non sono gli Italiani così difficili co- 
me i Francesi ad accordarci il consorz'o loro , 
la loro società letteraria; gli uomini più grandi 
della nazion nostra di nutrir sentimenti italia- 
ni , eziandio dopo quelle reggenze ognora si 
vantarono. Rechiamone un esempio in un uo- 
mo di guerra, ordine di persone, die più d’ogni 
altro affetta la lingua, ed i modi Francesi. Il 
fatto vien narrato dal Marchese Mafl'ei (j^Jì o- 
nor di Verona, dell’ Italia tutta, a cui tanto 
dee la letteratura del Piemonte da lui riguar- 
dato come una seconda sua patria (76) . J\el 
principio del corrente secolo vennero colle 
truppe Francesi in Piemonte alcuni ingegneri 
di quella nazione, e come bramosi di conoscere 
gli uomini celebri nell’arte da loro professata, 
cercarono del signor Bertola ingcguero di gri- 

(76) Verona illustr. parte III. c. v. p. ao 3 ediz. in 8.° 

(76) V. la Dedica dell'Arte diplom. al Re Vittorio A- 
tn edeo II. 
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<lo , che molto più ne acquistò poscia nella di- 
fesa di Torino. Cortcsenieiite questi gli accolse; 
ma parlando essi ( come sempre fanno nello 
contrade straniere gli uomini di quella nazione) 
in Francese, rispondea l’altro in Ilaliaiio, af- 
fermando di non saper il Francese, siccome 
quello che non era*uscito mai d’Italia, ed ayea 
fallo i suoi stndj in Toscana. E perchè grandi 
facevano essi le meraviglie come altri potesse 
.senza la lingua Francese aver appresa l’ arte 
loro , mollo più mostrò egli di farne come aves- 
sero essi potuto diventar 'ingegneri senza Leu 
posseder l’Italiana . Seguita transazione su que- 
sto punto, convenuto che ciascun parlasse la 
propria lingua, chiesero al Bietola (jue’Fraii- 
cesi qual concetto avesse formato del \ au!)aii, 
e del suo nuovo sistema di fortificazione. Egli, 
che come buono, ed antico Piemontese, era di 
umor gioviale, e quella ignoranza di libri , e 
dell’idioma Francese ad arte fingea , per tra- 
stullarsi alquanto , rispose non sapere che auto- 
re si fosse cotesto , nè qual professione avesse 
fatta. Guardandosi l’un l’altro in alto parte di 
befi’a , e parte di meraviglia, cominciarono al- 
lotta quegli UiEciali Francesi a maguìGcare, e 
ad esporre ampiamente colla voce, e colla pen- 
na le invenzioni a questo autore attribuite. Ma 
il Bertela , senza nulla scomporsi, ripigliò no- 
tissime essere a lui talj cose tutte , ma aggiun- 
se non esser queste punto in Italia nuove, ma 
antiche mollo, ed essere stale dagli Italiani in- 
ventate, e poste in opera gran tempo avanti. E 
qui fattosi più serio il discorso, cominciò a ca- 
var fuori suoi libri , ed a squadernar sotto gli 
orchi loro le opere dei De-Marchi, dei Catta- 
re/. 1 . 7 
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URO, dei Busca, degli Alghisi , e di tanti altii 
nostri valenti scrittori di (|iiel genere sino del 
secolo I., c i disegni delle Fortezze a que' 
tempi da loro idiate, e piantate, l'aeendo loro 
ossei'vare pi.rl’ellamciite <!spress»? , c descritte as- 
sai prima che il ^ aubau nascesse quelle parti- 
colarità , die credevano daini pensate, ed in- 
trodotte, di modo che allonili quegli Oltramon- 
tani, da Ini si partirono con multo miglior con- 
cetto del valor Italiano ancliein questo partico- 
lare, di quello , die ne avessero da prima ('). 
'l ai fatto non si ò da me qui recato per dimi- 
nuire in nulla le glorie di quella abbastanza fa- 
uiosa nazione , ma soltanto per accennare un e- 
sempio insigne tra molli, die mostrasse quan- 
to di cuoi-e italiano si sieno mai sempre pregia- 
li que" Piemontesi , i quali non meno per inge- 
gno, die ])cr amor verso la patria, e per segna- 
lali servigi più degli altri si dislinsero: aggiun- 
gasi, die non vi ha contrada in Italia, dove la 
nobiltà primaria sia ed Italiana d’origine, e più 
antica, ed illustre, come due secoli ormai .son 
passali ebbe a confessare un gentiluomo nobi- 
lissimo INapolilano al nostro Bolero (77)5 e do- 
ve minor numero si Uovi di famiglie illustri di 
origine forestiera , e dalla Italiana diver.sa , il 
che principalmente derivò dal non avere avuto (*) 

(*) Sarebbe da desiderarsi j che si raccogl lessero , e si 
dessero alla luce le notizie della vita, e degli stiidj di 
questo nostro valoroso ingegner Torinese , che si jiuò 
chiamare primo insliliitore , e padre di quelle nostre 
scuole militari di Artiglieria, e di lortilicazioue ora ri- 
nomale in Uilla Europa. Forse ebbe egli per maestro 
quel Donalo Rossetti , che pubblicò qui in Torino la 
sua l 'ornficnzione a roveicio we\ 1678. 

(77) Roterò Rei. di Piemonte p. aoa. Tocino 1607. 
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fu queste contrade lungo, nè ampio dominio 
Principe alcuno straniero da gran tempo a que- 
sta parte. Molte sono bensì le famiglie origina- 
rie Toscane , e delle altre Provincie d’Italia, 
come i cognomi medesimi, non die altro, il 
dimostrano (*) , c tra le altre Piemontese è di- 
ventata la discendenza del primo storico di va- 
glia ( Dino Compagni ), die vanti la Toscana, 
e per la scelta delle cose narrate, e per la ma- 
niera di raccontarle anteposto dal celebreMura- 
tori a Ricordano Malaspina (7II) , ed ai due 
Villani, de’quali ultimi è eziandio più antico. 

5. III. L<i Savoja ed il Piemonte, sehùen for- 
mino uno slesso Dominio , ebbero sempre 
lingua diversa. 

I limiti naturali non sono giii solamente iii- 
altei-abili nella geografia fisica, ma parimente 
nella letteraria. Sino da’ più rimoti secoli sono 
quasi una stessa famiglia da uno stesso Sovrano 
governatela Savoja , ed il Piemonte j ciò non 
ostante la sua lingua , ed i suoi studj ciascun 
Popolo ritenne. Tutti gli scrittori Savojardi fu- 
rono b’ran cesi , i Piemontesi Italiani. E se il so- 
prannominato Conte di S. Martino fu uno dei 
primi grammatici dell’idioma Italiano, Claudio 
di Seyssel , anche egli contemporaneo del Bem- 
bo, fu il primo a dettare opere dottrinali, e tra- 

f*)TaU sono Orsini, Colonna, Pallaviciui, Sanvitali, 
Malfei , Alberti, ec. Nella sola Ciuà di Pinerolo, tulio- 
che posta ali' ultimo coiiline d' Italia , rammenta Monsi- 
gnor della Chiesa Falconieri , Capponi , Martelli , cc. 

("S) V. Murai, prefaz. alla Storia di Dino Compagni R. 
I. Tom. IX. p. 466. •> 
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iliizioiii di .Ultori cl.issici iti lingua Francese, 
V.Tiigclas fn il primo regol.atore del moderno 
riformato idioma della Francia, S. Reai uno 
de’ più rinomali .scrittori del secolo di Luigi 
XlV., eDucis meritò di occupare a questi ulti- 
mi tempi il luogo nell’ Accademia Francese la- 
scialo vuoto da un Voltaire. 

Si è la natura medesima, die col frapporre 
tra noi, e le oltramontane nazioni gli asprissi- 
mi gioglii delle alpi, col farci nascere sotto il 
cielo d’Italia, coll’ inspirarci in cuore gli Ita- 
liani sentimenti, col darci inclinazioni, costu- 
mi, modi agli Italici popoli conformi, col ren- 
tlerci oltremodo difììcile 1’ uso della lingua 
Francese, ed il far corpo con quella letteraria 
repubblica, facile d’altro canto, e connaturale 
cogli Italiani l’unione. Italiani ci vuole, ed alla 
lingua Italiana ci chiama. E non v’ ha che la 
naust.'a delle cose proprie, la tirannia della mo- 
da, l’alfeltazione, la svogliatezza, il poco amo- 
re*, anzi l'avversione a’ costumi nazionali , c-he 
s[)inger ci possa a spogliar!? in questa parte l’In- 
dole nostra per vestirne una straniera, lascian- 
do, a dir cosi, le armi appropriate alle nostre 
forze per impugnarne altre, che d’impaccio ci 
riescano, non m.ai di difesa. F. non dovremo 
temer noi , che c’intervenga nelle cose lettera- 
rie, come appunto in quelle della guerra suc- 
cesse a quel nostro Astigiano, che nel famoso 
abbattimento di Quadrata avendo prese le 

armi contro la nazione Italiana per li Francesi, 
non solo con essi divise l’onta di rimaner- vin- 
to dagli Italiaiii , ma , restato morto sul campo. 


( 79 ) Guicciardini, Slor. d’Ital. lib. V. all’anno i5o3. 
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sì giudicò nlìora da ognuno imuilnmeute aver 
portata la pena della sua stolloaza , giacché per 
nazioii forestiera avea voluto combattere con- 
tro l’onor della patria (8o)? Laddove quando 
tutta intera la nazion nostra alla lingua Italiana 
si volgesse, allora si potrebbe dessa dar vanto 
di esser quella, che siccome dalle porte Italia 
tutta col valore, e col consiglio protegge, e di- 
fende, e ue veglia alla sicunrzza, cosi contro il 
torrente, che la straniera letteratura, gli stra- 
nieri costumi , e le straniere dottrine in un colla 
lingua straniera seco traendo , minaccia d’ in- 
nondarla, opponesse parimente , come in parte 
già fa , valido argine, ed insuperabile. 

Posto adunque , che ogni rinomato popolo 
servito siasi mai sempre della naturale sua lin- 
gua , la cognizione , e le ricchezze degli altri 
idiomi non impiegando se non se per rendere 
più doiizioso, più inaneggievole , più elegante 
il proprio, e natio ; posto che la lingua Italia- 
na sia , come di fatti si è , la lingua volgare colta 
de’Piemontesi , in essa dobbiam porre il nostro 
principale studio per renderla comune alla na- 
zione tutta, sia a quelle classi di persone, die 
un’ altra ne coltivano, sia .il minuto popolo, 
che nessuna; dobbiamo adoperarci per renderla 
celebre, conosciuta, ed illustre ogni volta più 
fuori d’Italia; il che in nessun’ altra guisa ot- 
tener non si può , forchè col dar opera alle ar- 
ti , alle scienze , ed alle lodevoli professioni di 
ogni maniera, coll’ amar la patria, coll’apprez- 
zarla , collo imbeverci di sentiiiienii nobili, e 
generosi, colla inaguanimilà, col valore, e 

(So) V. il Glorio Ub. II. della rita di Cousai vo . 
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SI E A GIORNI 
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jf\.WPgnacliè io mi lusinghi dì avere ad evi- 
denza dimostrata la necessità, in cui trovansi I 
Piemontesi di riconoscere la lingua Italiana per 
lingua loro volgare letteraria, neces.sità , per ra- 
gion di cui non si può ad essi concedere la fa- 
coltà di scegliere tra essa e la Francese quella 
che più gradisse j niente di meno per toglier 
via ogni dubbio, che rimaner potesse sopra di 
ciò, conceder voglio, che libera sia per anco 
una tale scelta, e dico, che eziandio in quesla 
supposizione si vorrebbe scegliere la Italiana 
bensì , e non mai la Francese per lingua volgare 
dominante da tutti i Piemontesi scrittori . 

Non mi è ignoto, che strana a più d’uno 
sembrar dovrà una cosi fatta asserzìon mìa, e 
veggo molto bene, che mi accingo a dilllcile, e 
perigliosa impn sa . Mi ò forza entrare in di- 


scussioni , e paragoni scortesi iii certa maniera. 


e dispettosi , essendovi impegnata la gloria let- 
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Icraih» dì (lue iia/ioiii grandi. Procurerò ciò 
non pertanto di governarmi in modo di non of- ' J 
fender ogni ragionevole persona. E prima di 
timo devo avvenire, die non tanto per guar- 
darmi dalla naturale prevenzione, che altri in 
me voglia supporre, come pereliò da me stesso ^ 
mi conosco non abbastanza versato nello stu- 
dio della lingua, c della letteratura p’rancese 
io non farò altro in (jiiesto paragone delle due 
lingue, die mi è forza intraprendere, se non ,7, 
se schierare sotto glT occhi altrui le rillessioiii 
fatte in ijneslo proposito da autori classici, c ri-. jj£Ìi 
. pntatissimi , per lo più Francesi, i quali noii’ 
solo accetto per giudici della lingua propria , luà 
iieppur rìiìiito per recar sentenza della Italiana, 
ogni qual volta nc abbiano avuta (|ualclic co- 
gnizione, e per determinare quali sieno i pre.gi, 
quali i difetti sia dc 4 P uno, che dell’altro i- 
dioma . 




, 1 . Ma/ fondati elogi dati alla lingua ì 

Francese dal Padre Bouhours. ' / 




Certamente tra gli spassionati, ed intelligenti' 
3, giùdici della portata,, did genio, e del valore 
de’ sopraccennali due linguaggi non si melterh 
mal da’Francesi medesimi di senno il P. lìou- 
hours autore de’Trallenimenti di Eugenio, e di 
Arislo . jVi^ssnn dichiaralo nimico della pulita, 
chiara, e gentil lingua della Senna sarebbe mai 
potuto riuscire ad annoverarne cou maggiore 
accuratezza i difetti, di «{uello, ch’ei fa per 
trarne soggetto di commendazione, e di encomj, 
(jiiasi fossero pregi unici di iptello idioma . Se 
,il moderno Francese non lia diminutivi si è per 
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Tssere lingua seria , e gravej se non lia superla- 
livi si è perchè mal sofl’re le esagerazioni ; se è 
\i\^TÌstreUa tra’ ceppi gramaticali , se manca di en- 
j^y^tiisiasnio , non ha forza per sollevarsi , non im- 

■ inagini vive, non belli anliri, si è per esser lin- 
' gnaggio più d’ogni altro ragionevole. Se non 

V conosce lingua poetica, non ])arole composte, 
fVVvsi è per èsser dessa la più naturale, la più seni- 
, plicc,e scliR’tta di.tutte le lingue. Se non ha 
voci sdrucciole, è più propria ad esser parlata; 
« se per line non è capace d’inversione , appun- 
to per questo superiore ei la dichiara, e vinci- 
trice delle lingue tanto vantate Greca , e Latina 
più d’ ogni altro idioma di così fatto viz'O infet- 
te. INon vi ha in somma difetto , che quell" uo- 
mo imperturbabile non rivolga in lode, e pre- 
gio luminoso; non tralasciando neppur le vicen- 
de, a cui dovette andar soggetto il linguaggio 
• Francese, per cui antiquati sono , e vieti gli 
V, scrittori contemporanei, non già dirò di Dante, 
^ c di Bocciiccio, ma del Tasso , e del Guarini , 
per trarne materia di nuovo elogio . Se non fos- 
: se noto abbastanza con quale candidezza abbia 
scritto il Padre bouhours, e qual fossero i sen- 
timenli di muore verso la patria sua , da cui era 
egli animato , sospettar si potrebbe in vero, che 
avesse egli scritto ironicamente, e che il mali- 
gno piacere pigliar si volesse di metterne in ri- 
dicolo in cosi fitta guisa la lingua pres.so le na- 
zioni straniere, La lingua Italiana poi da questo 
buon Gesuita si vilipende come se del pili o- 
scuro, rozzo, e sgarbato dialetto si trattasse, 
che uoin abbia parlato giammai; e ravvisando 
appunto in essa quelle, che a parer suo son 

■ macchie opposte a’ pregi da lui trovati uella lin- 
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gua sua , sebbene in reallà sieri ludi , concbiude 
in mia parola non troppo filosoficamente, nò 
gentilmente, che il carattere proprio del lin- 
guaggio Italiano si è di esprimere al \ivo (juel- 
lo de’saliimbancbi . 

Loren/.o Pianciatichi, rbe trovavasi in Pari- 
gi rpiando uscirono alla luce cotesti Dialoghi , 
non ò da dire con ipiale orrore udisse così latte 
calunnie , e villanie, com’ei le chlanin. Anima 

I lercio in una sua lettera il celebre Conte Maga- 
otti (i) a ribatterle; soggiunge non bastare il 
passarsela colla solita scusa , dicendo della no- 
stra favella; 

„ Ella ò si gloriosa, e ciò non ode; 
doversi impugnar la penna, e jier maggiormentr» 
obbligarlo a ciò, avere sparsa voce apposta p< r 
tutto Parigi , eh’ esso Conte stava componendo 
un discorso In difesa della lingua contro tali non 
meno sciocche, che maligne ;u'cnse.ll Magalot- 
ti peraltro non ne fece poi nnlla, cd il llcdi sol- 
tanto nelle not^Al Ditirambo aeceimò, die bia-' 
simeioli non erano i diminutivi, senza nomina- 
re nemmeno il P. iiuubonrs • Ma ciò, che gli 
Italiani non fecero, venne fatto indirettamente 
da’ più rinomati ,ed eleganti scrittori della Fran- 
cia , per veri difetti del propr'o idioma ricono- 
scendo quelli , che difetti pur sono, e per con- 
seguente come pregi lodevoli leipialilà opposte. 
Ad ogni modo io son sicuro, che nessuno, tra 
tanti savj , e spassionati uomini, di cui abbon- 
da quel coltissimo Uegno, vorrìi vietarmi, che 
in vece di attenermi ad uno scrittore elegante 


( i) Lettere T. p. IO- - Leu. del l’anciatichi dei an. 
F«bbr. 1671. 




' , CAnATTEBE DELLA HJIft. FRAMCESE !• 
bensì, ma senza filosofia, e senza vigore qual 
si fu il Bonhours , io riconosca per giudici iu 
fatto di lingua Francese i sommi genj Fenelon, 
e llacine, i savj e giudiciosi critici Rollili, la 
Alothe, Dacier , e Brumoy, ed i tanto nella eli 
nostra vantati scrittori ^oIlail•e,e Rousstau. 


'' .. II- Giudicio , che danno della lingua Fran- 
cese i più celebri scrittori di quella nazione. 

. 1 

lo comincierò per contrapporre al Bouliours 
il formalor del Telemaco , personaggio, in cui 
le belle doti dell’ intelletto gareggiavano coti 
rjucllc dell’animo, di finissimo gusto dalla natu- 
ra dolalo , che estendeva le cognizioni sue elal- 
le scienze le più severe insiiio alle arti le più 
amene , capace egualmente di sostenere un lu- 
minoso impiego nell’ampio teatro di una corte 
strepitosa, di riuscir amabile nelle brigate dei 
cortigiani, e nelle dotte adunanze, di vivere a 
se tra i libri nel silenzio di una tranquillità stu- 
diosa , nutrito tra i classici delle lingue antiche, 
c scrittoi’ immortale nella propria. Quest’uo- 
mo grande adunque, il quale per tanti rispetti 
conoscere dovea iiuimamenle l'indole, il ge- 
nio, la portata, le forze, i pregi, e le imperfe- 
zioni del Francese idioma, stesi- una scriltuia 
sua indirizzandola a quella Accademia, che sie- 
de sovrana maestra del g<-ntil parlare, iu cui 
sembra ch’ei siasi preso l’assunto di confutare 
quanto in lode della comune lor lingua venne 
dal Bouliours divisato, se pure confutar dir si 
può il riconoscere per imperfezioni manifeste 
quelle , che il primo riguardò come doti lumi- 
nose, Ed In vero ^ trattandosi di cosa apparte- 
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niMiU' a buon gusto, a fino sapore di lingua , e f 
di lettere, io non saprei come confutar si possa-’ 
no ili altra guisa quelli , che lo hanno deprava- ' 
to , fiioi-rliè col dire, die di una diversa natura 
sien dessi da quella degli altri uomini, che lo - 
hanno migliore; e quando si facesse il caso, che i " 
star dovessimo, senza alcuno esame, a giudicio 
di uno dei due mentovati autori, non credo, ' , 
che da tutte le assennate persone tanto stranie- 
re come Francesi esitar si voglia un istante nel- 
l’accordar la preferenza all'immortale Arcive- 
scovo di tiambrai sull’ elegante Gesuita . , ' 

Confessa il Fenelon , che l’attual lingua Fran- 
cese, dopo i tentativi troppo arrischiali di Ron- 
sard , venne da' grainalici impoverita, ridotta a 
scheletro , e messa in ceppi , correggendosi da . , ' 
essi l’ error del primo con un eccesso contrario. ' 

Oli osar mai (lessa procedere, se non se a nor- 
ma del più scrupoloso, e più uniforme metodo 
gramatii^ale , ed esser tolta in questo modo la 
via d' ogni sospensione, d’ogni spirito, d’o- 
gni aspettativa, d’ogni sorpresa , d’ogni varietà», 
e sovcMite d’ogni magnifica, e maestosa caden- 
za . E quanto difficil sia il voler introdurre ma- 
gnificenza , ed onda Ciceroniana ne’ periodi ® 
Francesi, ben il dimostra, che quelli tra essi, 
i' quali tentarono di chiamar la lingua loro a 
cose grandi, cadono spesse fiate nel turgido, e- 
scono dalla natura, e non vanno esenti dai rim- 
proveri degli inesorabili puristi lor nazionali. 

Ho udito io medesimo più volle persona d’in- 
gegno , e die ben sapea , e per principi la sua 
lingua, alferraare trovarsi scorrezioni, ed erro- 
ri gramaticali pressochi"^ in ogni facciata di uno 
de' più riputati pomposi scrittori, che vanti la 
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Francì.n ^ iJ signor Tlioiii.ns , errori , che da un 
Italiano, il quale non sia mollo al fallo dcU iii- 
dole, e del genio della lingua Francese sarebbe- 
ro scambiali per ligure, e modi di dire andan- 
tissimi , e comuni . Perciò Fonlenellc, chiamalo 
a buona ragione il tipo del bello spirito Fran- 
cese , e che molto ben conoscea sin dove giu- 
?wv gner potesse la sua lingua , consigliava (2) con 
quel suo modo festevole non doversi mai dar 
nel sublime*, se non se in caso di necessità estre- 
ma, quasi si Irallasse di dar nelle campane in 
caso di universale pericolo.. Dio buono! F.gli 
aggiunge, un sì fatto stile è sì poco naturale; 
alla lingua Francese, proseguir dovea . 

. Un celebre nostro letterato (*^ intendentissi- 
mo di cose poetiche , e poeta ei medesimo non 
volgare, antepone schiettamente l’antico lirico 
lloiisardo al famoso Giovambattista llousseau, 
e pretende , che Patinale poesia b’rancese, non 
solo abbia un genio contrario allatto al Pinda- 
rico, ma inoltre che i v<*rsi Francesi altro non 
sieno, fuorché un verseggiameli lo , vale a tlii-e 
una prosa misurala , e rimala. Ad ogni modo 
gli stessi critici Francesi di questi ultimi lemjii 
confessano , che Ronsard fu poeta pieno di enlii- 





(•ilPrt'faz. alla Storia degli Oracoli. 

(*) A|>o.stolo Zeno mite alla Bib. del Fontanini T. 11. |r. 
103. u La poesia Francese ha un genio tulio diverso dal 
„ Pindarico; e benché etla vanti i suoi /a Molle, Hous- 
„ seau ohaire- i versi loro non sono pivi che un vcr- 
„ seggiamento , cioè a dire, una pro.sa misurata , e rima- 
„ la. Se tra loro fu mai alcuno, che sopragli altri si 
„ sollevasse, egli è stalo Roasardo che buon poeta si fece, 
,, slndiaudo i nostri bravi Italiani ; ma di presente lo- 
„ darlo in Francia sarebbe iin farsi oggetto di derisione, 
„ e di favola. » . ' - / - 


le 




iiìismo, e veramente inspirato da ftioeo celeste: 
che ha una immaginazion pronta, c feconda, e 
dipinge al vivo quello, die racconta ; che quan- 
tunque soventi volte enfatico, sa però esser gen- 
tile^ soggiungono, i suoi versi non sono buoni 
versi Francesi , ma son versi poetici più di quel- 
li d'ogni altro , e Omero, e Virgilio non inse- 
gnano a far versi Francesi meglio di lui (3). 
Conchiudono adunque, che legger si dee come 
mi poeta, che abbia scritto in lingua straniera , 
c colla stessa disposizione di spirito , colla qua- 
le si leggono appunto Omero, e Virgilio. Non 
ins<;gna Ronsardo ad esser poeta Francese , ma 
insegna ad esser gran poeta , se pur tal cosa in- 
segnar si può. Ma la comune de’ leggi tori Fr^in- 
cesi, non ostante le esortazioni de’ loro più sas'f 
letterati, non vede mai altro, fuorché quello," 
che li circonda; non legge Roiisard , come non' 
legge nè Omero, nè Virgilio; ed il loro genio; 
come la loro lingua non si può addimesticare 
colla poesia sublime, ed entusiastica. Un con- 
trassegno tra molti si è quello , che coloro tra ì 
Francesi , i quali s nifi cien temente intendono la 
lingua Italiana, e ne gustano in diversi generi 
gli scritturi; nientedimeno , avvezzi come sono, 
a rpiella fredda lor poesia , riescono insensibili 
alle bellezze de’ lirici Italiani. Hanno, starei per 
«lire, in conio di forsennati il Chiabrera , il Fi- 
licaja, il Guidi, il Menzint, quantunque la tan- 
to decantata Ode alla Fortuna di Rousseau pa- 
ragonata con quella d<d Guidi sullo stesso argo- 
mento, sia nulla più di un freddo discorso m«!S- 
»o a fronte di uii immaginoso poema . * 


( 5 ) r. AnnaUi poetiques 


■>)OgIe 
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• ,u Diceva il Warcliese jMaflVi scrivendo al ^ ol- 
laire Accademici primi regolatori dol- 

' la lingua Francese per darvi la graniatica vi 
,, tolsero la poesia,, ebeti s’avea egli ragione; 
percioccliè quale può essere inai , non die la 
poesia , tua l’ eloquenza di una lingua soggetta 
ad un andamento così uniforme, e così melodi- 
co? tanto più se si aggiunga la scarsità tanto di 
voci, come di frasi, che nella lingua sua ravvi- 
sa lo stesso Fenelon , il (piale confessa, che da Q 
circa cent'anni addietro al tempo, in cui scri- 
vea , a Ilio non si era fatto , che ristringerla , ira- 
jtoverirla col pretesto di purgarla , essendosi ir- 
remissibilmente sbandito troppo maggior nume- 
ro di vecchi vocaboli , e modi di dire, di (juel- 

10 che se ne fossero introdotti di nuovi. Ma ri- 
stringendoci alla poesia, la severitìi della lingua 
contro ogni inversione, ripete Fenelou, rende 
diìlicile oltremodo lo scrivere in versi France- 
si . Sembra che cercato siasi piuttosto il dillici- 
le, cheli bello; un poeta Francese, a giudicio 
di 1 ui , è obbligato a travagliarsi tanto per la di- 
sposizione, ed il collocamtmto di una sillaba, 
quanto attorno a’più alti sentimenti , alle vive 
pitture, e ai tratti energici, ben all’opposto, 
die’ egli, inunvenìva agli antichi, presso a’tpia- 

11 le inversioni facilitavano h; cadenze numero- 
se; la \ari(;là, e le espressioni patetiche pren- 
devano la forma di grandi figure , e servivano a 
tener so.speso lo spirito nella aspettativa del 
grande, e del meraviglioso; le quali diflicoltà 
tutte da lui mollo ben riconosciute nella poesia 
Francese il sospinsero, a parer mio, a dettare 


■>- 4 - 


(4) Lettera al Voltaire sulla Merope. 


'•j 
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fSj f.ett. àV Acad. Fr. ari. 5. 

(6) <ì la Traged- de flfil/idate 
( 7 j Uhi. u/is. T. XI/. Pluliirque . 
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fiate naluiMli, c leggiadri usali dagli antichi 
scrittori di qiudla lingua (8), e andati fuori 
d’uso, altri così fatti, che sieno equivalenti; 
ed il tanto dal troppo arditi pensatori moderni 
celebrato Bayle osserva (9), che sarebbe stato 
desiderabile , che gli autori più illustri, i quali 
fiorirono a’teinpi di quelle proscrizioni, si fosse- 
ro AÌgorosaineuleopposti,e non avessero lascia- 
to spogliar la lingua di voci , ed espressioni va- 
ghissime; e soggiunge, che gli scrittori più va- 
lorosi, que’ medesimi , che meno sentono l’im- 
paccio della povertà della lingua non lasciano 
di lagnarsene. A questi illustri , ed autorevoli 
giudici del Francese idioma aggiugner si vuole il 
l.a-Moihe( J o_) , il (juale sostenne contro il \'au- 
gelas , che le sue soverchiamente scrupolose cor- 
rezioni , e men giuste censure tendevano alla 
rovina, non che della eloquenza, ma della lin- 
gua stessa Francese, che riducevaiio alla men- 
dicità ; e che le volpi di Sansone non aveano si 
crudelmente devastatele messi de’Filistci, quan- 
ta era la rovina , che le regole degli Accademici 
menar doveano nella messe letteraria di quella 
nazione. E per recare alcun più moderno scrit- 
tore , alfinchè sia manifesto qual concetto for- 
mino della attuai loro linguai più fini conoscito- 
ri di essa, il leggiadro, e gentile Bemond ili S. 
Mard (i 1) estendi-ndosi ampiamente nelle lodi 
dello stileda’Francesi chiamato Marotico dnll’an- 
tico poeta Marot, unico reliquato della vecchia 

(8) Note aH’Ep.Il. lib. I[. dì Orazio. 

(9) Dici. art. Oournai, Remai q. {/J). 

(10) La JUol/ie te Vayer Ictt .‘mi. e fio. 

(11) Uetiutes T, r. Pueiique. Rejleclion sui le so n nel 

p. lòfi. 
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lor lingua, non tome dì afleruiare essersi guastata 
il Francese per al)bellirJo^ che la lingua di Aniiol, 
e di IMonlagne aveva luUe le doli , di cui abbi- 
sognava; cbe poscia si è iniposerita, e che tut- 
tora si va privandola di voci, di modi di dire, 
onde in vece di essere espressiva, e vivace , è 
diventata nobile, e fredda . Nella poesia sul gu- 
sto di Marot, segue a dire il signor Ilemond, 
quando la voce debole, e bacca , cbe si usa co- 
muneiuonle , non (-orrisponde alla immaginati- 
va dello scrittore, si serve egli dell'aiitielie più 
energiclie; e siccome si fatto stile gode del pri- 
vilegio di non illanguidire giammai , a cagion 
di una troppo scrupolosa coslruzione , diventa 
•pili conciso, e più naturale di quello, che sia la 
coniiinenianiera di scrivere, clic per essere trop- 
po misurata, c regolare, riesce il jiiù delle vol- 
le frc’dda , Finalmente l'Abate Talbert nel suo 
F-logio di Montagne premiato dall’Accademia 
di Uordeaux (12^, cliiama la sua lingua mono- 
tona , timida, incapace d'inversione , e di quei 
furti avventurosi , die hanno arriccliila la lette- 
ratura Inglese, costretta a sacriGcare ad ima ele- 
ganza snervata tutta la sua emngia, tale in una 
parola, che oltremodo diificili, e jier consc- 
guente meno perfette, riescono l’ eloquenza , e 
la poesia; soggiungendo, cbe aflinchè ricuperar 
potesse le sue forze, converrebbe retrocedere di 
due secoli interi. Tulli questi scrittori adun- 
que, del pari di colui, cbe saviamente disse, 
che senza Montagne l’Accademia non avrebbe 
fatto altro , che acqua chiara , che è tanto come 

( I a) rio^e 'le Michel Montagne par l’abbc Talbert 1774, 
iu tiiie della prima parte. 
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dire, die avrebbe formata una lingua pura ben- 
sì , ma senza vigore, senza forza, senza brio, 
senza elevazione, tulli confermano l’osservazio- 
ne di que’due uomini sommi, die come guida- 
tori della dotta schiera ho avanti ogni altro 
messo in campo, Fciielon, e Racine. 

§. III. Giudicio , che i Critici Francesi recano 
della loro lingua , in ispecie confrontandola 
colla lingua Greca, e colla Latina . 

Cile se alcun dicesse, che non giìi assoluta- 
mente della lingua loro così ragionano i più 
dotti, e colli Ira’Francesi , ma soltanto parago- 
nando la lingua , di cui si servono al presente, 
coll’ antica usata intorno al fine del secolo XA’I. 
da’ loro più riputali scrittori pad una tale diffi- 
coltà io risponderò in primo luogo, che comun- 
que si scoprano i difetti, e lè imperfezioni di 
un idioma , sia pigliando il regolo dalle astratte, 
c filosofiche idee della perfezione, sia mediante 
quello più palpabile del confronto , sussistono 
sempre i difetti medesimi, c la diversità in altro 
non consiste, fuorché ne’ diversi mezzi adopera- 
ti per riconoscerli j che anzi il confronto con u- 
na lingua diversa, e segnatamente con un idio- 
ma parlato una volta dalla stessa nazione nella 
stessa contrada, io il reputo uno de’ mezzi più 
appropriati per ottener l’intento, e certamente 
è un mezzo meno astruso, men fantastico, meii 
soggetto all’errore, di quello che sia lo andare 
speculando dietro alle sottigliezze di una perfe- 
zione ideale . 

E quando po? altri bramasse , che questo con- 
fronto si facesse con quella lingua, i di cui au- 
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tori classici soii venerali come il modello tlef 
Luoii gusto in l Ila 1’ Europa colla, voglio diro 
la lingua del Lazio, io mi coiilenlerò di recare 
in mezzo qnanlu in (juesto pr-oposito viene in- 
gegnosamente divisando il rinomato tradullor 
l' rancese ilelle Georgiche di \ irgilio il signorDe 
l’isle (id^. Quel popolo Ue,dice adunque enfa- 
lieamenl<‘ cpieslo scrittore, non area vocaboli 
bassi, e modi, de' quali sdegnassero servirsi i 
grandi, <*d il carattere originale della nazione 
improntava di un’aria di maestosa nobiltà tutte 
le azioni sue. I Romani si vedevano ognora in 
pubblico e a dir così in prospettiva; laddove i 
l’'raneesi si vedono da vicino e più per minuto, 
ondecliù nelle tumultuose ass(*mblee de’ primi il 
bollor dell'ambizione, l’entusiasmo della liber- 
tà laccano fermefttare con violenza le passioni, 
mentre ut He ristr<!tte società l-'rancesi la brama 
di gradire, lo spirito di galanteria, le impiccio- 
lisce, le modifica , le trasforma. Con tal gover- 
no, con tai costumi, quanto non dovea «‘ssere più 
pomposa, più energica, più vibrala, p’ù espres- 
siva, e passionala la lingua d«>l [..aziu? I Romani 
viveano più nella campagna; i Francesi moderni 
in città (prosegue a dire il signor De l’Isle) dal 
che ne iiderisce, che a’ primi dovea esser dato il 
dipinger meglio, e rappresentare gli oggetti fi- 
sici, ed attribuisce a «pieslo motivo il riguardar- 
si la lingua Francese come incapace di poesia 
epica , la quale a forza cPimagini si sostiene e di 
descrizioni. ,Senzachò molto bene seppe qu«!sto 
Iradultorr- osservare csser<‘ 1" idioma Francese 
ripieno di vocali mute, di sillai)e sorde, inarli- 

[i.s) Vref. d la traduct. des Ccorgiques p. ào. 
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colate, ludistinle, che ingannano 1’ orecchio ^ 
infievoliscono il suono, son nemiche d’ ogni ar- 
monia } e ripete le accuse sopra menlovate di l- 
la ninna inversione , dell’ obbligo di disporre 


i' 


ognora le frasi nello stesso ordine di coslruzio- 
e della diliicollà di unir voin tra loro con 


ne. 


«lestro modo, onde più aggrazialo riesca il ^iro 
de’periodi, e varia , e numerosa la cadenza. 

Ma prescindendo da’ paragoni , e della lin- 
gna loro parlando i Francesi scrittori senza re- 
lazione ad alcuno antico, o moderno idioma, 
tralasciali forse di darle biasimi non piccioli , 
e taccia d’imperfezioni considerevoli? e (piesti 
non sono già scrittori superficiali per dottrina, 
o ineleganti disprezzatoiT d.ella venustà del di- 
re, ma i più versati nello studio di essa, cpie- 
gli appunto, che, per averla ])iù lungamente, 
e meglio maneggiata, ogni qualità sua conosco- 
no intimamente. Quanto quello idioma sia 
mancante dal canto dell’ armonia , di cui pur 
ora ragionavasi , ben il riconobbe quegli che 
nelle cose musicali, non men che di eloquenza, 
]»otea recar sì fondato giudizio , Giovan-Gia- 
como Rousseau (i47,se di qualità più diretta- 
mente alla letteratura appartenenti vogliam fa- 
vellari! ; 1" erudito Dacier (ló), e la dotta sua 
consorte, anche in questo d’accordo col chia- 
ro suo marito, non cessano di chiamar la lin- 
gula loro impacciata , e schiava piuttosto che 
ritenuta, sempre timicb», e ristretta, sempre 
priva di un bello ardire, perchè sempre tenuta 


(i\) l.elt. sur lamusique Frane, tom. i. p. J 

*769. 

(i5) Notes à V Art poitique d’ Horace . 

■.v' - ■■ -a V" ■ 
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ìli ceppi tlnll’iiso, 0 senza la menoma libertà} 
mancante iblli: tinte più dilicale, non men che 
di quella pratica, che consolazione di parole 
da alcuni diecsi assai adattamente, per \ia di 
cui si rendono gradite,' e nuove le voci mede- 
sime dure, basse, e disaggradevoli , priva di 
numero, e di quel cosi tatto misto di austero, 
e di florido sorgente di grazie, e perciò della 
poesia (America principalmente incapace (id). 
Chi poi, come il Bouhier (17), la disse meno 
ricca, meno energica della Inglese, serva del- 
l’uso, e delle regole, timida ad un tal segno, 
che le figure un poco forti , ed 1 voli della im- 
maginazione sono ascritti a vizio per non dii' 
riguardati come stravaganze; tal altro come il 
S(.-gretario medesimo della Crusca Parigina, vo- 
glio dire l’Abate Du-Bos (18), anli-musicale, 
ed anti-pittorica la giudicò per coslituzion sua; 
e Voltaire (iq), che ogni stile, so non con e- 
gual lode, certamente con franchezza, e con 
bravura non ordinarla maneggiò, giunse a qua* 
liticarla per mancante per anco di precisione, 
di ricchezza, di forza, e per la meno poetica, 
delle lingue di Europa . '• 

Nè gioverebbe l’opporre ad un sì fatto giu- 
dizio le eccidlenti tragi.die e commedie, che 
pur vanta il teatro Francese, senza controver- 
sia il primo teatro di Europa , poiché giusta- 
mente riflette il poc’anzi lodalo signor De l’I- 
sle (20), che lo stile della tragedia è assai poco 

{ì(t) Mad. Dacier pref. àia trad. de V Iliade. 

( 1 7) Pref. à la tradite, de Caton d’rtddisson . 
(ìi)ReJi.sur la poés. et sur. la peint. i.parl.seit. 35 . 
(19) Dédic. d*prcste ■ Essai sur la poés. épique . 

(ao) De C Ule , Jjiscors. ai. 
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diverso da quello della conversazione noLile, 
e lo stile della commedia da qu< Ilo della con- 
versa/.ion famigliare; e che l’idioma Francese 
ristretto a qtie’ due generi , è rimasto timoroso , 
e povero nel resto per modo die, imprigiona- 
lo ognor sulla scena , non osa spaziare libera- 
mente pei vasti campi della poesia amena , flo- 
rida , sublime, e pomposa. Una dilicatezza su- 
perba, segue egli a dire, ha sbandito un infi- 
nito numero di espressioni, e d’immagini, e 
la lingua nel farsi più dignitosa ò diventata e- 
z.iandio più povera . I grandi collo abbandona- 
re al popolo l’esercizio delle arti, gli hanno 
lascialo parimente le voci , che ne esprimono 
le operazioni. Alla povertà, per questo mede- 
simo rispetto, la debolezza, a parer suo va con- 
giunta; perciocché il popolo infonde nel suo 
parlare quella franchezza, quell’energia che 
con forza dipinge, ed improula le idee, le pas- 
sioni , i scntimciili ; laddove il linguaggio dei 
grandi è misurato, cauto, e circospetto al pari 
di essi. Ora dopo lutti questi giudizj intorno 
alla lingua loro di scrittori Francesi , massime 
critici , e traduttori non dovrà esserci permes- 
so di compendiarli tutti con recare in mezzo 
quanto, appunto parlando delle traduzioni di 
Omero tentate in lingua Francese, dice il ri- 
nomato nostro Italiano scrittore Abate Betti- 
nelli (21), che fu in Francia, conversò con Vol- 
taire, e quella letteratura, e quella lingua co- 
- iiosce fondatamente? Que’ versi a compasso, 
esclama egli adunque, quelle cesure taglienti, 

(ai) Opere Tom. Vili. Saggio suireloqueiiza p. 119. 
noia (a). 
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(jiielle rimo aggiogale , tpif^’lioiiclii sensi, tJH*?!' , 
la prosaica coslriiiione, lauti sordi dittonghi,' 

UulU suoni nasali , lai povertà ui voci conipo- 
sto. di frasi pittoriche, di figure, di traslaii 
pollilo stare con Omero? > ; 


V\. Cnra//er/^ della lìngua Francese pri^ ^ , 
ma del Cardinal di Richelieu; impossibili- ; 
^ > /,'/ di far rivivere tal lingua. " 


Ala qui potrehhe ripigliar taluno: se i difetti , 
del iiiodenio l’iancesc sono molto ben cono- 
scinti da’ più ehiqiicnti , e sensati scrittori di 
quella nazione; se cospirano tutti unitaraeulc 
a propor riforme, se richiamar vorrchhono a 
un di presso l’antico loro linguaggio che par- 
larono, e che scrissero non sono ancora due 
secoli passati , e percliù mai , per deprimere 
queir idioma , si sorrà parlare soltanto di quel- 
lo, di cui attualmente si servono, e non già di 
quello, che adoperarono una volta , e che gio- 
va sperare, che debbano ripigliar ben to-="' 
essciido troppo breve, e troppo agevole 
so dal conoscere un difetto allo 
A chi in colai modo ragionasse , io 
risolutamente , che non ostante le 
lamenti dei più assennati Fran 
gua perdnla dei Montaigne, e 
inutile il lusingarsi , che dessa 
giammai dalle sue ceneri . e che possa 
no aver luogo la riforma della lingua dal Penc- 
loii suggerita, col prendere per arricchirla , ed 
invigorirla , voci , espressioni, maniere di dire 
. da ogni parte , cosicché di pianta a rifare, ed a 
c ricompor si venisse. Oltre al gravissimo osta- 
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colo contro una tale letteraria operazione aA'- 
A'ertito dal Conte Algarolti (22), cioè il trat- 
tarsi di lingua già fatta , ed alla quale tanti libri 
hanno come posto il suggello, un altro a parer 
mio insuperabile vi si frapporrebbe; ostacolo 
che annienterebbe ad un tratto un tal tentati\o 
pili presto in Francia , che in qualunque altra 
contrada. 

' Quella brillante, e leggiadra nazione^ quan- 
tunque sembri cosi vogliosa di cose nuove, 
venga comunemente d’incostanza tacciata, ed 
ami di cangiar cosi sovente di fogge, e di sen- 
timento ne’ suoi libri , e ne’ suoi discorsi , quan- 
do si tratta però di agire, e non soltanto di 
parlare, è forse quella, che nelle vicende dei 
secoli abbia minore alterazione sofferto nello 
spirito e nel carattere patriottico; intanto che, 
se llodino e Montesquieu troppo più del dove- 
i"C attribuirono all’influsso del clima nelle leg- 
gi, e ne’ costumi de’popoli, si è appunto per- 
chè ninna nazione, quanto la propria loro, 
somministra maggior pretesto di spingere tan- 
l’ oltre, voglio dire sino all’ eccesso , ed all’er- 
rore una sì fatta verità. Quali vedete! Galli 
a’ tempi di Cesare, tali trovate i Francesi nei 
secoli delle Crociate ; sotto il regno di Carlo 
Vili. , di Francesco I. ,,e di Luigi XIV. Socie- 
voli , ed ameni , pieni di brio , e di confidenza , 
amanti de’ bei motti, per modo che bastò una 
facezia ingegnosa a far prorompere nelle risa 
un’ assemblea de’ capi principali degli antichi 
Galli raccoliasi per consultare di cose di Stalo; 
e elle il primo libro originale in prosa , che 
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Yaiiti il Fr<Tnc(!se moderno, ciot' le famose Let- 
tere Provinciali , libro, la qualitìi tlominnnlo 
di cui, sebbeu di-«rj;omento gravissimo, si è il 
niotleggio. Vantatori delle cose loro non pic- 
cioli , nati per ridurre a perfezioite le cose al- 
trove inventale, più spiritosi comunemente, 
che gli altri popoli, sempre inclinali ad un go- 
verno militare, alla militar licenza, ai piaceri, 
alla galanteria, agli amori (*), a tale, che un 
senato di donne tra i Galli rammentano Plu- 
tarco (a3^, ed altri antichi scrittori; ed un 

« 

{*) Basti , tra mille esempi della inclinazione della na- 
zion Francese agli amori , quel libro , che giusta quanto 
narra il Benedetti, fu ritrovalo nelle spoglie de’Fianccsi 
dopo la giornata di Fornovo contenente i ritratti di tutte 
le cortigiane dal He Carlo Vili, amoreggiate durante la 
couqiiisla del Regno di Napoli, eh' erano in tal numero , 
che nel breve spazio di un anno se ii’era potuto lare un 
giusto volume, anno nel quale a tanti altri affari nella 
prospera, e nell’avversa fortuna avea egli dovuto b.ada- 
re. Ùel resto bruttissimo di aspetto era quel Re, cosiccfle 
il Guicciardini il chiama più simile a mostro, che ad uo* 
nio, privo d'ingegno affatto, e di giudieio, essendo piut- 
tosto freddezza in lui , e remissiou d'animo quella , che 
alcuni chiamavano bontà; e nel 1494 non era punto co- 
nosciuta in Francia la galanteria ,e la voluttà elegante, 
che v’introdusse poscia Francesco 1 . , onde non sembra- 
va egli nulo agli amori . Ma sentiamo quello , che dice in 
questo proposito lo stesso Montesquieu in una lettera ve* 
nula ultimamente alla luce in Inghilterra, e stampala 
quindi nel Giornale Francese intitolato lùsprit des Juur- 
naux-Jani’ier 1790. p. sb 5 . » - 11 exisle en Frauce un 
» vice radicai qui ne poiirra peni èlre jamais ètre exlir- 
» pé, parce que il vieut des l'emmes qui panni nous se 
» luc'lent de tout, et à la fin ruineul et iléiruisent toiit 

» Eli Franco les femmes perdoni toni parce que el- 

» les se croient propres à toni , et Ics hoinmes soul.assez 
I) foibles , assez puerils pour complaire à leurs caprices . 
» La nature cependant les forma pour obéir ec. 

(aà) De virtutib. miti. A 7 . 
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Magistrato Francese, il Presidente Rolland , 
osserva gravemente, che alla amministrazione 
delle donne avendo succeduta quella de’ Druidi 
( Giansenisti Pagani) i Galli, sempre vincitori 
de’lloraani sotto il governo femminile, diven- 
nero loro tributar] sotto quello dei ministri 
della religione (a^) ■ Del resto l’instabilità loro 
medesima nelle foggio, nelle mode, nelle opi- 
nioni correnti circa le cose frivole, essendo 
stata ognora una qualità loro inerente, serve vie- 
più a dimostrare Timmutabilità del genio lor 
nazionale. E questo carattere poi , da nessuno 
meglio conosciuto e descritto, che da loro me- 
desimi , a tale , che dei loro difetti fecero com- 
medie saporitissime, e che nessuno arriverà a 
dipingere più al vivo queste non poche volte 
amabili imperfezioni di quello, che abbiano 
fatto il più festevole, ed il più grave scrittore , 
che si abbiano, voglio dire Moliere (a 5 ), e 
Montesquieu , questo carattere, dico , tanto al- 
tamente è infisso nel cuore di quella nazione, 
che neppure il ridicolo (26) sparsovi sopra a 
larga mano ( per anima Francese il più valevole 
ritegno) potrà arrivare a coreggerli, e traspari- 
rà tra i biasimi di quell’ istesso , che i suoi 
compatiiotti ne riprende. Montaigne (2^) di- 
ceva sin da’ suol tempi , che sembrava, che i 
Francesi facessero tutto quello , che sapevano 


(24) Tiéthercket fur les prérogatives des Dames Par. 
1787. p. ai. 

(art) Les Pacheu.v ad. 1 . scen. 1 . Montesquieu Ksprit des 
LoLx lio. tX. c. Vtt. liv. XlX. c/l. y . 

(26) V. l.e I ranfois à l.ondtes t'oméd. qmrM.le Boissy. 

(27) y~oyage en Italie en 1 680. lom .ii.p. 1 5 a ediz. ia 
la. 1784. 
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piT farsi odiare dagli Italiani . da Ini trovati 
garbati e cortesi, ma clic non jiotevano giiista- 
meiite tollerare la sfrenatezza , e rinsolenza lo- 
ro. L’abate llavnal poi i'v.S j, sebbene stenda 
uji velo su questi nazionali difetti volgendoli il 
più che può in virtù, non lascia però di descri- 
verli al vivo, e di emimerarli tutti dillgente- 
nientej ed il recentissimo autore della storia 
secreta della Corte di Berlino ('^ 9 ), dopo aver 
recati diversi tratti di sventataggine, d’ indi- 
screzione, e di petulanza de’ suoi nazionali, co- 
me di uno che fece aspettare il Re di Prussia a 
desinare dov’era invitato j e di un altro, che 
trattò con eguale, se non anche con maggior 
famigliarità 1‘ Imperatore a Praga , soggiunge 
essere indicibile il torto, che fanno costoro al- 
la intera nazione. Ma il male si ò, che tutti 
questi scrittori Francesi, dopo avere ricono- 
sciuti i loro difi'tti nazionali, confessati inge- • 
linamente, ed apertamente biasimati, vi cado- 
no poi essi mtalesimi vergognosamente; fanno 
come quel celebre loro comico l)u-fresne, che 
rappresentava eccellentiunente sul teatro la par- 
te de] millantatore, ma sceso dal palco, e de- 
posli gli abiti di scena, continuava nè più nè 
meno a far daddovero lo stesso personaggio , 
che avea poco prima fingendo messo in ridi- 
colo. Perciò quegli , che forse meglio di lutti 
conobbe i pregi , ed i difetti della iiazion sua , 
e più d’ogni altro seppe cavarne prolillo, vo- 
glio dire il Voltaire, descriveudo la presa di 

(38) Ilist. Vkilosojìh. da deu.v Jndes liv. V. chap. Xf'I. 
p gà. e seg. ediz.di iìmevradcL 1781. 

(ag) Ilibtoire Secréle de la Cuurde lierlin 1789. tom. 1, 
p. lìo. 
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Coslaniinopoli falla da'Crocinli nd 1204, «l i 
disordini commessi da’ soldati Francesi, riilet- 
te opportunamente, die il carattere nazionale 
non ha mai cangialo (*)j ed egli slesso, seh- 
hen si vantasse tanto di essere sprtfglud’K'ato, 
sebbene mostrasse di coltivare lingue straniere, 
di apprezzar la letteratura, ed i costumi delle 
altre nazioni di Europa, con lutto ciò, se ben 
si riguarda, fu costaiilenienle in ogni cosa sua 
di genio affatto Francese. Una sola particolari- 
tà basterà a dimostrarlo. Tra le altre cose de- 
gli Inglesi, che aveva egli sempre affettato di 
magnificare assai si è il gusto loro nel fabbri- 
care , nel piantar boschi, e nel costruir giardi- 
ni; uulladimeno md suo castello di Ferney, da 
lui rifatto di pianta, lutto volle alla Francese, 
cosicché ogni parte di esso riuscì perfettamente 
a dir cosi francesata , al pari di qualunque villa 
de’ contorni di Parigi, ed i boschi singolarmente 
vennero colla solita monotona regolarità del 
Le Naulre scomparliti in viali in forma di std - 
le( 3 o), senz’ altra diversità da ipiella in fuori 
di essere piò piccole o più grandi, di maggiore 
o minor numero ili raggi. 

Ora se agevole riuscir possa il far cangiar 
lingua ad una nazione cosi tenace de’ proprj 
usi; lascio che le persone assennale il giudichi- 
no; tanto piu tenendo i francesi il loro idioma 

(*) » Les Eglises fureiit piUées: et ce qui marqiie assez 
u le caracière de la naiion QUI N’ A JA\IAIS CIIAN- 
» GE , les Francois dansereiit aveedes feinines daiis le 
» sauctuaire de l'Eglise de Sainte Sophie, taiulis qu’ mie 
)i des proslituées qui suivait l ariiiée de Bandouiii chau- 
» taitdeschansous desa professioii danslachaire patriar- 
» cale - Voltaire Essai sur l’hisloire ,-chap. 57. p. 370. 

( 3 o) '/Vie European Mugazin 1 or. May \ 786, 5 1 1 . . 
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in coiicelto di quella iniporlautc cosa, die si è; 
e che, se bene si ligu.irda, non furono già in 
essa cosi Instabili come si crede comunemente, 
e come il sono nelle foggie, e nelle mode frivo- 
le , die spargono in tutta Europa . Da Pascal , e 
da Cornelio a questa parte la lingua loro , di 
tanti libri in ogni materia arricchita, non can- 
giò al certo sostanzialmentej e se vL corre dif- 
, ferenzatra gli scrittori del secolo di Luigi XIV., 
cd i più vicini a’giorni nostri, non è dillereiiza 
di lingua, ma dilferenza di sapore, e di gusto 
di eloquenza, come difVereuli sono Cicerone da 
Seneca, Livio da Tacito, Virgilio da Lucano. 
Egli è incontrastabile, che prima della instilu- 
zione dell’Accademia avevano i Francesi una 
lia gua diversa dalla in oggi corrente: ma si po- 
trebbe muover quistione , se la lingua che si 
scrivea a qne’ tempi fosse la lingua più appro- 
priata al temperamento , all’indoic naturale del- 
la nazione, che se ne serviva; se fosse dessa- 
frutto .spontaneo del suolo di Francia, ovvero 
trasportato da clima straniero, e che perciò, co- 
me succede delle piante esotiche , degenerar do- 
vesse ben tosto, quando continuamente i semi 
di fuori trar non si volessero. 

Grandi rivoluzioni inoltre, gran cangiamenti • 
ttel governo, ne’ costumi , nella religione stessa 
seguirono circa all’epoca della insliluzione del- 
l’Accademia. 1 Francesi , sotto il ministero del 
Rlchelien, diventarono quasi un’ altra nazione 
da quella, che erano per l' addietro, e perciò 
coi nuovi costumi, e nuove leggi , nuova lingua 
prender doveano, così comandando quell’ iulles- 
sibile Porporato. Si era meglio stabilita la giii- 
l'isdi/.ione sovrana, spenti i troppo formidabili 
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magnati , scemata ‘eli molto rautorità del governo 
fondale, obbligati i goiuiluomini a menar vita 
più socievole, e cittadinesca , fiaccato l’orgoglio 
de’ sempre tumultuanti Ugonotti, unita in som- 
ma la nazione in un sol corpo . Che all’ incontro 
per lo addietro la licenza , c la ferocia delle 
armi, la varietà delle sette iu fatto di religione, 
e de’ politici partiti, l’ anarchia prodotta dalle 
discordie civili, le varie corti di diversi Princi- 
pi , e de’ Grandi , clic ancora al pari de’Principi 
ne aveano, gli infiniti stranieri, singolrirmeute 
Italiani, che per negoziazioni politiche, per ra- 
gion di traflico, per mesticr di milizia, al se- 
guito di Italiane llegine in quel regno si trova- 
vano, davano alla nazione un aspetto affatto 
diverso da quello, che prese dopo il regno di 
Luigi XIII. Si 'riprodusse, a dir cosi, in mezzo 
^lle civili dissensioni, alle guerre di religione, 
alle grandi operazioni di Stato la nazione, ed 
una nuova geiK'razione d’uomini ne sorse, die 
con nuovi modi, nuovi costumi, nuova foggia 
di pensare, e di vivere, nuova lingua eziandio 
seco portò naturalmente. E siccome Pestrema 
eleganza, e pulitezza è forse contraria al genio, 
che si compiace di una età dove le passioni 
grandi, i gi-an vizj, e le gran virtù si spieghino 
anipiameiile , età più poetica, che ahhia una 
non so quale originale rozzezza j così la lingua, 
che nacque, portò l’impronta della pace, e del 
la unilormità di un secolo voluttuoso, e tran- 
quillo, mentre che l’altra, sebbene in parte 
men regolata, spaziava però più luugainenie, e 
più libera , più intraprendente maggiori cose 
tentava, e felicemente ardiva di eseguire. In 
somma tanto riuscirono queste due lingue di- 
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T(Tse, quanto diverso era Montaigne rincliiuso 
a’ tempi delle guerre ci\ili nel suo fortificato 
castello tra i merli , ed i ponti levatoj , in mez- 
zo alle armi , ai cavalli, ed ai libri della dotta, 
e severa antichità, da un cortigian profumato 
di Luigi XIV., in una Corte pomposa e spi- 
rante lusso, e morbidezze, tra m” piaceri, 
e solazzi , tra le attrattive più lusingL.ere delle 
dame gentili, tra i versi del tenero T icine, e 
d(d salace la Fontaine. Senza che succeda un 
cosi fatto rapido, e totale cangiamento di cose, 
senza una universale rivoluzione di studj , e di 
costumi , e senza che si trovi un nuovo Ricbe- 
lieu, il quale sapesse cosi eificacemente volere , 
e con. tanta prontezza farsi ubbidire, è impos- 
sibile che sia mai per avere effetto la riforma 
piuttosto bramata, io credo, che sperata da 
^uelTuomo grande di Fenelon, e riuscirà sem- 
pre inutile il far tentativi in quello idioma . 
Non vi vuol meno di sconvolgimenti cosi fatti 
per imprimere un nuovo moto in quella nazio- 
ne, per farla camminare su iraccle diverse dal- 
le consuete, per farle in qualche parte cangiar 
il suo carattere, il suo patriottismo, a cui è 
dessa più d’ ogni altro popolo fedele, non ulti- 
mo motivo certamente della sua celebrità , pos- 
.sanza e grandezza , che compensa i suoi di- 
fetti , e che già piti d’ una volta la salvò da im- 
minente manifesta rovina. 

Ma quand’anche non ostante i divisati osta- 
coli , conceder volessimo , che ridui- si potesse 
in atto la proposta riforma , sicuramente 1 capi 
della nuova lingua dovrcbliono essere di ue- 
céssità nazionali, e tra’ Francesi riputati assai, 
per potersi lusingare di aver seguito , per ac- 
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corgersi quale impressione facessero nel popo- 
lo le novità tentate, per poter vedere se altri 
tieif lóro dietro, e soifermarsi se scorgonsi ab- 
bandonati. Uno scrittore non Francese, die di 
quella lingua si serva, dovrà sempre dividere 
colla turba degli scrittori di second’ ordine i 
biasimi, ' e i più dotti tra’Francesi danno al- 
la propria lingua , confuso nella mandra degli 
imilatol 5 e non potrà giammai avventurar no- 
vità senza cbe, come ignorante piuttosto della, 
lingua , in cui scrive , riprender si faccia , che 
lodare come creatore di una nuova foggia di 
esprimersi , ed apritore di intentato più lumi- 
noso cammino . 

§. V. La lìngua, ihe parìavasi in Francia in 
fine del secolo XVI. non era lingua natu- 
rale alla Francia . 

Per chiarirsi appieno della diflicolià della 
succeniiata impresa da un canto , e della faci- 
lità, che si ebbe dall’altro pi;r eseguire la ri- 
voluzione nella lingua, ordinata, a dir cosi, 
dal Richolieu, è da considerarsi non esser cosa 
abbastanza palese, cora’ò eletto sopra , se quel- 
la antica lingua Francese tanto bramala dai 
più rinomati scrittori del rCgno di Luigi XIV., 
ed usata eia ejuelli , che (iorirono sotto France- 
sco I. sin oltre al line dt'l Cinquecento, fosse 
pianta nativa , e connaturale al suolo die la 
produsse . Perciocché quando un si fatto lin- 
guaggio non troppo si confacessc al genio della 
nazione, c da estrinseche cagioni in Francia 
fosse stato introdotto, alimentato e diffuso, 
assai minore per necessaria conseguenza verreb- 
Vot. 1. 9 
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be a farsi la meraviglia per la solenne proscri- 
zione, a cui do velie soggiacere, e per essersi 
dall’ Accademia fondato sulle sue ampie rovine 
un nuovo più regolare , e più pulito , ma men 
grande, e meno maestoso edifìcio; come tal- 
volta si vedono ridotte a piccioli deliziosi casi- 
ni le reliquie di una qualche augusta mole, e 
veneranda deirantichità . 

Di questa parte della storia delle vicende 
della lingua Francese possono forse con mag- 
giori lumi , e più sicuri ragionare gli Italiani , 
che non gli stessi nazionali Francesi • lo non 
so quali scrittori intendesse mordere Arrigo 
Stefano co’ suoi Dialoghi sul nuovo idioma 
Francese italianizzato; nè so qual lingua surro- 
gar ei volesse a quella adoperata a’ suoi giorni 
tanto da’Poeti come da’ Prosatori Francesi. Si 
raccoglie peraltro ch’egli riconoscea l’esistenza 
di una lingua Francese diversa dalla corrente, 
mentre egli scrivea , e che più naturale la ripu- 
tava, e più conforme all’indole de’ Francesi di 
quella , che biasima. Il fatto sta, die le opere 
tutte più celebrate del secolo XVI. dettale in 
quell’idioma, sono, come ben notò P Algarot- 
ti (3i), cosi somiglianti nello stile, nei modi 
di dire, nella costruzione, e nella maniera stes- 
sa di formare ì periodi, alla lingua Italiana, 
che si potrebbono con pochissimo lavoro vol- 
tare In nostra favella quasi parola per parola . 
Del rimanente non si può concepire come il 
precitato Arrigo Stefano preferisse l’ idioma 
F'rancese all’Italiano, accennando egli stesso 
essersi dovuto accingere innanzi al Re a con- 

(5i) Op. (om. III. Saggio sopra la Lingua Francese . 
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fular coloro , che anteponevano la lingua no- 
stra. La lingua di Montagne, di Amiot, e di 
alU'i scrittori contemporanei dello Stefano non 
può esser quella che da lui veniva preferita al- 
l’Italiana (32), sia perchè troppo all’idioma 
nostro conforme, sia perchè è da lui biasimata 
per questo rispetto appunto di essere italianiz- 
zata , soggiungendo , che la maggiore purità di 
essa cercar si volea neppure nella Corte, in 
questa come nelle altre cose depravala , die’ e- 
gli, e licenziosa oltremodo. Dobbiam pertanto 
inferire, che la lingua da questo erudito perso- 
naggio messa innanzi alla Italiana sìa quella 
adoperata da Comìnes , e dagli altri autori , che 
scrissero prima che regnasse Francesco I. , epo- 
ca, in cui gli Italiani, a giudicio dello Stefano, 
ne cominciarono a corrompere la purità. Ora 
se quel barbaro idioma possa venir preferito 
alla lingua del Petrarca , del Boccaccio, del Se- 
gretario Fiorentino, del Guicciardini , dell’A- 
riosto, del Tasso, lo abbandono al giudicio 
d’ ogni Francese spregiudicato . 

Di questa mirabile conformità , che passa tra 
l’idioma nostro, ed il Francese, che si parlò, 
e si scrisse da Francesco I. ìnsino a Malherbe, 
a Vaugelas , ed alla instituzione dell’ Accade- 
mi.a , oltre all’esagerato predominio de’ Mini- 
stri , e de Cortigiani Italiani, ed oltre alla ra- 
gione allegatane dal mentovato Conte Alga rotti , 
vale a dire lo studio posto in quel secolo dai 
Francesi nella poesia , nella letteratura , nelle 

(Sa) Fuìt umpus quum in ea sermonis puritas quaeren- 
da essel-' al mine in eo , sicul ei in aiiia rebus , miram et 
piane depravatam licentiam usurpai Hypomneses de Gali. 
Hng. in praef. 1 58a. 
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belle arti , o nella polilica stessa ne' libri Italin- 
ni contenuta, altra io penso esserne stata l’ori- 
gine, intendo il coltivar,chcsifacea più comu- 
nemente da ogni maniera di persone in Francia 
le lingue Greca e Latina, sul modello delle qua- 
li formata si è l’Italiana. Ognun sa, che il 
principale, il massimo difi tto di Roosard con- 
siste nello aver preso ad imitar troppo servil- 
mente ì Poeti Greci. Subito che furono poste 
in dimenticanza le arti Italiane, subito che 
venne riguardato come pedanteria il travagliar- 
si di soverchio intorno alle lingue antiche, ab- 
bandonali al proprio loro genio, lasciarono 
i Francesi troppo agevolmente una lingua , al 
certo, ragguagliata ogni cosa, più pregevole di 
(jiiella, che poscia adottarono , ma instillata a 
lorza di educazione letteraria diversa , e di stra- 
nieri costumi; egli scrittori più grandi , che co- 
noscevano meglio della comune l’ Autichiiìt , 
furono ridotti a piangere la lingua perduta, cd 
a sottomettersi al giogo della nUova corrente, 
allo stesso modo, che i savj, e sensati uomini 
dì Stato desiderano i buoni princìpi, ma obbe- 
discono a quelli, cui tocca loro di .soggiacere. 

CAPO II. 

CARATTERE DELLA LINGUA ITALIANA . 

A motivo di quello, che io son venuto sin qui 
divisando , io pretender già non voglio , come 
presuppor potrebbe per avventura taluno , che 
coloro tra’ Francesi , i quali tanto encomiaro- 
no quell’antico loro linguaggio, abbiano avu- 
to intenzione di celebrare in questo modo la 
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lingua Italiana; quello die inferir ne voglio si 
è, die, qualunque fosse l’intenzion loro , cer- 
tamente lodandolo, e rincrescimento si grande 
mostrando per esser desso andato in disuso , 
fecero senza avvedersene gli encomj dell’ Ita- 
liano , tanto a quel loro perduto idioma con- 
forme. Potrei bensì troppo facilmente far pom- 
pa dei pregi della nostra favella , riepilogando 
quanto ampiamente in commendazione di essa 
ne scrissero il Bembo, il Varchi , il Lollio, il 
Salviati , il Buommattei, il Dati, il Salvini, il 
Gravina, il Mafl’ei, l’ Algarotti, il Bettinelli, 
ed ultimamente il nostro signor Abate Deni- 
na (33), e tanti critici Italiani, e gramatici , 
clic dal principio del secolo XVI. insino a’ di 
nostri fiorirono. Ma siccome sembrar potreb- 
bono questi soverchiamente affezionali alle co- 
se patrie , ho fatto pensiero di prevalermi del- 
le considerazioni fatte in questo proposito dai 
più rinomali tra’ Francesi, i quali ne ebbero 
qualche cognizione , secondo che da prima pro- 
misi di voler fare, quelle conseguenze traen- 
done, che sorgono dalla natura stessa delle co- 
se direttamente. 

§. I. Opinione dell Abate Cesarotti intorno 
ai diversi pregi delle lingue. 

Vero è, che tutte queste nostre ricerche in- 
torno ai pregi delle due lingue , Italiana , e Fran- 
cese, riuscirebbono inutili affatto, anzi andar 
non potrebbono esenti dalla taccia di vanità 
pedantesche, se attener ci dovessimo in fatto 


( 33 ) Bìbliopea par. I. cnp. IF. 
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di lingue a ciiS, che ne pensa il celebre Abate 
Cesarotti . Ma siccome vi ha chi teme, che le 
nuove fìlosoficlie dottrine di questo valoroso 
poeta non sieno per recare egual giovamento , 
e lustro alla prosa Italiana, come nuovi spiriti , 
e vigore infuse nella poesia la famosa sua tra» 
du'/.ioiie di Ossian , prima perciò di procedere 
innanzi resta necessario di fermarsi alquanto 
ad esaminare uno (H que’ principi , sopra dei 
quali egli fonda tutta la macchina del suo si- 
stema. JNiuna lingua, die’ egli (34)» originaria- 
mente non è nè elegante, nè barbara, ninna i 
assolutamente superiore ad un’altra, tutte na- 
scono allo stesso modo , cominciano rozze , e 
meschine, tutte hanno imperfezioni, e pregi 
dello stesso genere, tutte sono piacevoli agli 
Orecchi del popolo , per cui son fatte , tutte son 
capaci di armonia imitativa, tutte si vincono, 
« si cedono reciprocamente in qualche pregio 
particolare. Le differenze, che vi sono, segue 
a dire , non esser sensibili 5 ognuno aver ragio- 
ne in casa propria, nè esservi popolo colto, 
die creda di dover cedere agli altri in fatto di 
lingua , benché tutti convengano nelle idee , che 
formano di perfezione; tutte le lìngue in som- 
ma aver difetti, che danno luogo a qualche 
bellezza , e bellezze, che ne escludono altre non 
men pregevoli . 

Tali sono i dogmi di generale tollcrantismo 
nelle cose di lingua professati dall' Abate Cesa- 
rotti, tollerantismo , che v’ha chi crede non 
possa riuscir meno fatale alle lettere , ed al ca- 

( 54 ) Saggio sopra la lingua Italiana dell’Abate Cesarot» 
li parte prima ) 1. pag, a. e seg. Vicenza 178U. 
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ratiere nazionale di quello, che a’ buoni costu- 
mi il tollerantismo religioso ; e che nel resto 
nulla possa produrre di buono , ma soltanto in- 
trodurre , e spargere ogni volta più, sotto il 
pretesto di vantare una maniera di pensare spre- 
giudicala, la disistima della lingua propria, che 
è r impronta più vìva , e più palpabile del ca- 
rattere nazionale, ed una fredda , e filosofica in- 
difl'erenza per tutte. Concederemo , che le lingue 
nella infanzia loro sieno deboli, mancanti, im- 
jierfette, sebbene anche in que’ principi ravvisar 
si possano i segni della futura grandezza , ed Er- 
cole in cuna fosse diverso da Tersile . Ma lascian- 
do quegli abbozzi, e paragonando le lingue giun- 
te al vigore della florida loro età , non ricono- 
sce , e non confessa lo stesso autor nostro , che 
le line possono avere qualche pregio , qualche 
bellezza, che manchi alle altre? Che se e^li pre- 
tende , che questi pregi debbano esser vinti da 
altri , e questé bellezze particolari escluderne 
altre non meno lodevoli , diremo noi non sape- 
re come possa avere egli fatto , quasi colla bi- 
lancia alla mano, esattamente questo confronto 
di tutti gli idiomi , e come dimostrar possa di 
averli trovati , ragguagliata ogni cosa , tutti ap- 
puntino dello stesso, e medesimo peso. Cre- 
diamo anzi di poter senza tema di errore af- 
fermare esservi lingue, che vincono le altre 
per esser dotate di maggior perfezione , di pre- 
gi più luminosi, e per soggiacere a minori di- 
fetti . 

Per provare una verità cosi fatta non ab- 
biam mestieri di profondarsi in troppo astruse, 
e sottili speculazioni . Ognun sa , che le lin- 
gue sono un risultato elei clima, dell'indole, 
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del naturale ingegno, del caratiere morale, 
delle arti dominanti, degli sludj , delle profes- 
sioni, della insti luzionc politica delle nazio- 
ni diverse. Ora chi negar vorrà, che i climi 
più felici, che le nazioni più ingegnose , e più 
immaginose, in cui le nobili passioni dell’.amo- 
re, e della gloria più facilmente si accendono, 
che inventarono, e perfezionarono le bell’arti, 
« le si ienze, e famose furono per virtù politi- 
che, e guerriere non debbano avere una lingua 
più pregevole, e più perfetta? Aè giova il dire , 
che ogni popolo creda perfetto il suo linguag- 
gio , perciocché 1’ errore per esser comune a 
tutti non diventa per questo verità ; nè un in- 
ganno, anche universale, potrebbe far cangiar 
la natin v delle cose. Con questa stessa foggia di 
ragionare tentarono non pochi di distruggere, 
non solo le idee fondamentali del bello , ma e- 
ziandio i principi del giusto , e dell’onesto . A^on 
vi ha deformità , che presso qualche barbara 
popolazione non sia stata scambiata per una 
bellezza j nè vi ha costume empio, dissoluto, 
4-d inumano , che non sia stato praticato come 
buono , e, giusto da qualche popolo corrotto o 
feroce. Diremo perciò che non esistano i prin- 
cipi metafisici del Be}lo; e che la intriascca bon- 
tà , e reità delle azioni sia una invenzione dei 
Moralisti fanatici, o degli astuti uomini di Stato? 

Del rimanente è poi forse cosa posta del tut- 
to fuori di controversia, che ogni popolo pre- 
fci isca la lingua propria alle straniere , ed alle 
antiche? Certamente se intendiamo per popolo 
coloro, che altra lingua non sanno salvo la pro- 
pria, la terranno questi in concetto dcdla prima 
lingua di tutte, non avendo il modo di farne. 
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confronto con alcun altro idioma. Ma tra colo- 
ro , che arrivarono a possedere ad un certo se- 
gno le lingue antiche o straniere, quanti non 
confessarono apertamente i difetti del proprio 
linguaggio natio, e riconoLbero il pregio degli 
altri? Tutti i dotti delle colte nazioni non sono 
concordemente d’kvv'so, che la lingua Greca 
fn la piu bella ^ e la lingua Latina la più mae- 
stosa, che abbiano mai parlato gli uomini? E 
rispetto all’ armonìa , non si concede da tutti 
la palma alla lingua nostra , anche da quelli , 
che una parola sola non ne capiscono , ed il suo- 
no materiale ne intendono soltanto? Non rico- 
noscono tutti i popoli non barbari, che l’Italia 
è il nido della miglior musica , e del linguaggio 
più musicale di Europa? E come si potrà dipin- 
gere con lingue antipittoriche, antimusicali, 
con tanti suoni indistinti , con tanti monosilla- 
bi sia veri , e proprj , che tali di\ enuti per la 
pronuncia, come interviene nella lingua Fran- 
cese, che non hanno colore, nè carattere pro- 
prio nel suono , secondoehè osserva giustamen- 
te l’Abate Bettinelli (35), mentre le voci Ita- 
liane han tutte carattere, e hsouomia pittore- 
sca? con qual fondamento adunque potrà alfer- 
mare il Signor Abate Cesarotti, che gli altri 
linguaggi di Europa capaci sit-no di armonia 
imitativa al pari del nostro? E non dovrà egli 
per avventura temere , che da certi antichi rigi- 
di Italiani non si voglia ravvisare questa sover- 
chia sua condiscendenza, come nata dal pregiu- 
dicio pm’ troppo comune di affettare i costumi, 

(35) Lettere di Dioiloro Delfico lell. XI. p. 46. Giorna- 
le di Modena Ioni. XXXVlll. 1787 . 
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r eli adular le aazioni straniere, e non come 
proveniente da quella gentilezza , e cortesia 
connaturale alle anime generose , R perciò pro- 
pria del Signor Abate , di voler piuttosto cedere 
di quello, che ci appartiene, che usurpar del- 
l’altrui? tanto più che i suddivisati diletti sono 
pure schiettamente confessati , e candidamente 
riconosciuti da non pochi valorosi critici Fran- 
cesi siccome ahbiam veduto più sopra. 

E per rispetto ai pregi della lingua Italiana a 
confronto, non che della Francese, ma di tutte 
le altre moderne, nè io, uè qualunque panegi- 
rista di essa riputato da’nostri begli ingegni più 
fanatico , e più pregiudicato potrebbe maggior- 
mente vantarli di quello, che fa il dotto, cd 
ingegnoso professor di Belle Lettere in Edim- 
borgo, il signor Blair. Ragionando egli della 
pieghevolezza di un linguaggio, o sia della £a- 
colUt di adattarsi a diversi stili, e maniere, ri- 
conosce la lingua Italiana come assai più forni- 
ta di questa dote, che non la Francese (*) , me- 
diante la sua copia di voci, la sua libera costru- 
zione , la straordinaria bellezza , ed armonia «lei 
suoni, felicemente, die’ egli, si piega ad ogni 
soggetto, tanto in verso come in prosa; è au- 

{*) » Among thè modern Tongues ,the Italianposse»- 
» les a grealdeal more of this Uexibility than thè Frett- 
» eh. By iu copiousness, iufreedooi of arrangement and 
n thè great beauty and harmouy of ils souuds , il suits 
a itself very happily to most subjects , either in prose 
» or in poetry; is capable of thè august and thè strong, 
» as weil as ihe leader ; and seems lo he on thè wbole , 
1) thè most perfect of all thè modern dialecls which 
» bave arisen oul of thè ruius of thè ancieni w I ectures 
bn RAetorie and Belles Lettret by Hugh Blair- f-ect. IX, 
thè Euglish language voi. l. p. aoo. Basii. 1788. 
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gusta, energica, e forte al bisogno del pari , 
che tenera , e dilicata, e conchiiide con chia- 
marla la più perfetta di tutte le lìngue moder- 
ne, che sien sorte dalle ruine delle antiche. 

§. II. Superiorità della lingua Italiana ricono- 

sciata da più celebri Traduttori ^ e Scrittori 
Francesi. 

Ma dopo aver accennato qual concetto aves- 
sero della lingua loro i Francesi più in essa 
versati , vediamo qual giudicio abbiano recato 
dell’ Italiano quelli fra essi , che ne ebbero co- 
gnizione . Io non metterò di nuovo in campo la 
folla degli antichi Poeti Francesi del secolo di 
Francesco I., i quali tradussero, ed imitarono 
Petrarca , e gli antichi nostri rimatori ; non 
rammenterò dii scrisse novelle a qiie’ tempi sul 
far del Boccaccio (36) , e degli altri nostri no- 
vellatori, tra’ quali si annovera la Regina di 
Navarra Margherita sorelladel prenominato Mo- 
narca 3 non parlerò nemmeno di quegli altri let- 
terati Francesi, che nel secolo stesso di Luigi 
XIV. con tanto calore la lingua nostra coltiva- 
rono, che dar potrebbe a credere, che in lor 
cuore l’anteponessero alla lor natia; additerò 
soltanto, che nessuno tra essi fu meglio in gra- 
do di doverne riconoscere , e confessare la su- 
periorità come i traduttori degli antichi . Ob- 
bligati a rinvenire espressioni , e voci corri- 
spondenti alle frasi dell’ autore da tradursi , 
ben dovettero avvedersi quanto riuscisse ad un 

(36) F. lìaillet Jugemeni des Sfavali T. lf'\ Iffeltia de 
S. Gelais. 
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tal uopo povera, e mal adatta la lingua loro^ 
quanto cattiva prova faccia al paragone. Tutto 
quello , ( he allega il sopraccitato Signor De 
l’isle (iiy), in favor della lingua Latina, con- 
frontandola colla Francese, si può volgere, ed 
applicare interamente a favor dell’Italiana. Ba- 
sti lo accennare l’ osservazione di questo Scrit- 
tore, che, unicamente con una lingua capace 
d’inversione, ritrovar si può quella piìi giusta 
proporzione, che regnar dee nella forma delle 
frasi, e quella gradazione, che si ricerca nelle 
idee.' Per questo , (?d altri cosi fatti motivi la 
dotta Madama Dacier (3S) non ha alcun ribrez- 
zo di riconoscere la superiorità del nostro idio- 
ma per tentar traduzioni dalle lingue antiche, 
per rpicsto capo specialmente encomiandolo. 
E (juedl’ elegante Grecista, che giunse a far gitr 
stare a’ suoi nazionali le tragedie di Sofocle, e 
di Euripide, voglio dire il Brumoy (3t)), aper- 
tamente concede, che certa naturalezza dilicata 
propria de’ Greci si esprime più facilmente col- 
la lingua Italiana, che non colla Francese (4o)? 
ed altrove ragionando della traduzione dell’ K- 
dipo, di Orsatto Giustiniano, afferma, che la 
lingua nostra è più pregevole, che la Fran- 
cese , più capace delle graziose dilicatezze Gre- 
che (4 1 ) • 

Ma senza essere, a dir così, dalla necessità 
costretti a confessare una verità così fatta, e 
Voltaire, e Thomas, e Rousseau quanto larghi 

(5?) T)isc. preìim. à la Irati, des Georgiques . 

(58) Pref.à la Iratiuc. de l'erence par JUad. Dader. 

(Vg) Vàeal. des Grece tom. ii. p. A-S.S. 

(40) Rèflue, sur t Ip/iiqertie en dutide. 

(41) ThèiU. des Grece tane. i. p. 4i8- 
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non furono di lodi verso la nosUa liu;^ua ? Più 
propria per la poesia della Francese la chiama 
il primo in più luoghi delle opere sue 
che a giudicio di chi diritto estima ogni pregio 
porta seco, e comprende^ perciocché se a’ Poeti 
si dee principalmente, secondo che osserva il 
rinomato Michaelis la perfezione delle 

lingue, certamente l’aver lingua più poetica,' 
maggior attitudine ad ogni specie di poesia, ri- 
guardar si dee come la misura del pregio, c del 
valore maggiore, o minore di un determinato 
idioma . Una lingua abbondante , armonica , es- 
pressiva, pittoresca, che francamente cammi- 
na, ancorché tra’ ceppi della rima, e del metro, 
sarà infallantemente capace di esprin^e ogni 
concetto sublime, sottile, spiritoso, familiare, 
sarà capace di vario audamento , or maestoso , 
or disinvolto e gentile , e di profcedere con leg- 
giadrìa , e con grazia anche in prosa , come 
una persona, che abbia appreso il ballo, con 
miglior garbo passeggia. La lingua Greca, che 
per consenso di tutti i dotti vantò i Poeti più 
ricchi di fantasia, più alTettuosi, e più forniti 
di buon gusto non fa minor pompa di sé nelle 
opere oratorie, storiche , e filosofiche. La pa- 
tria di Omero, di Pindaro, di Anacreonte, di 
Sofocle, di Teocrito, fu quella di Demostene, 
di Platone , di Senofonte , di Tucidide , di A- 
ristotìle, di Archimede. E dopo Dante, se i 
tempi , ed i gov erni diversi tolsero il campo 
alla popolare eloquenza , sorsero però ciò non 


(4a) Essai sur la Poésie Epique Pref. alle tue tragedie. 
Lettera al Maioheee M.iifei . 

(43) lnjtutin.e cv 
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Ostante in Italia il Segretario Fiorentino , il Ca- 
stiglione, il Guicciardini , il Parata, il Sarpi , 
il Galilei, il Magalotti, il Redi, e tanti altri 
Scrittori , che sono come i classici del sapere 
Europeo colto , ed elegante , dopo che la nuo- 
va luce della letteratiu'a , e delle bell’ arti ri- 
sorte cacciò in bando l’ astrusa , e barbara, 
sebbcii profonda dottrina degli Scolastici . 

Il signor Thomas (44) > che si è poi lo scrit- 
tor Francese, il quale con maggior pompa, ed 
eloquenza maneggiato abbia lo stile oratorio, 
die che du- si debba de' suoi difetti ,di quai lodi 
non fu giusto largitore verso i primi lumi del- 
la nostra lingua ? E Rousseau, quegli ohe tra’ 
modern^antò la più naturale , la più schietta , 
la più insinuante , e la più seduttrice eloquen- 
za , chi non sa qual alto concetto non aves- 
se dell’Italiano idioma? Dante, riflette egli, 
emulator degli antichi, ebbe l’ardire di espri- 
mere ogni cosa ; addestrò gli Italiani a spiegar 
colle parole ogni idea, ogni pensiero. All’in- 
contro accusa i suoi nazionali di essersi insen- 
sibilmente chiusa la strada di esprimere ciò , 
che le altre nazioni si arrischiarono a dipinge- 
re. Ma quello, che merita maggior considera- 
zione si è , che un uomo qual era il Rousseau , 
che con tanta maestria maneggiar sapea la pro- 
pria lingua , e giudicare con sapore cosi «ano 
di cose alla musica appartenenti, si opponga 
con calor grande , come fa , all’ opinion di co- 
loro (che nè son pochi , nè mancano tra gl’i- 
taliani medesimi ) i quali , seguendo il Padre 

( 44 ) Essai sur /es elogeSfCAap. XXJS.VIL 
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Bouhours, tengono esser la lingua nostra ca- 
pace bensì di armonìa dolce, e tenera, e di 
melodioso flebile concento, ma non mai atta 
ad imboccar la tromba, cd a far sentire un 
suono terribile, e maestoso Dopo aver 

recata la famosa ottava del Tasso 

et Teneri sdegni , e placide , e tranquille 
« Repulse , e cari vezzi , e liete paci , 

« Sorrisi , parolette , e dolci stille 

cc Di pianto , e sospir tronchi , e molli baci 

cc Fuse tai cose tutte, e poscia|Unille , 

« Ed al foco temprò di lente*ci , 
cc E ne formò quel si mirabil cinto , 
cc Di ch’ella aveva il bel fianco snccùito; 
mette innanzi , per combattere una sì falsa idea, 
l’ altra stanza non meno celebre dello stesso 
Poeta , sebben di genere troppo diverso ; 
et Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
cc 11 rauco suou della tartarea tromba, 
et Treman le spaziose atre caverne, 
cc E l’aer cieco a quel rumor rimbomba; 
et Nè si stridendo mai dalle superne 
et Regioni del ciclo il folgor piomba •, 
cc Nè si scossa giammai trema la terra 
cc Quando i vapori in sen gravida serra (47). 
Sfida quindi il Rousseau ogni lingua vivente ad 
un cosi difiicil cimento, a far mostra di sè in 
due tuoni diversi cotanto, afiermando, che, se 
ogni altro idioma sperar non potrà di arrivar 
alla patelii^ dolcezza, e soaviUi incantatrice 

(4ii) V . Rottìseau let. surla musiq. Fran. Oeuvr tom, I, 

(46) Gerusalemme canto XVI. st. a5. 

( 47 ) Canto IV. stanza à. 
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dolla prima stanza , dovrh pur confessare di non 
aver nerbo , uè forza bastante dì esprimere la 
orrenda, piena, e rauca armonia infernale del- 
li seconda (*). Credesi comunemente, die la 
lingua Latina sia più romorosa della Italiana j 
che la tìglia peraltro possa contrastare per av- 
ventura questo pregio alla di lei madre ne è 
una prova , che la sopraccennata stanza è tratta 
dai seguenti versi del Vida nostro Vescovo di 
Alba 

• • • • ece^^itur dedit ingens buccina signum ; 

Quo subito intonuit caecis dom us alla cauemU 
Undique opaca , ingens , antra inlonuere profunda 
Atque procul gravido irenttfacla est carpare lellus ; 

i quali versi Latini , sebbene o^ginali , sono 
strepitosi meno, e men conosciuti, e men ri- 
nomati degl’italiani del Tasso, il quale fece 
poco più ebe tradurli. Disse adunque assai a 
proposito il Baretti (49) , con quel suo modo 
sempre animato , e vivace, se non sempre cor- 
tese, e gentile, a quegli stranieri, che tacciano 
di lingua effeminata la lingua nostra senza co- 
noscerla: leggete Dante, leggete l’ Ariosto, leg- 
gete il Tasso, e troverete, che ì Diavoli , i Dan- 
nati, gli Eroi Cristiani , ed i guerrieri Saracini 

(*) L’Abate Beiiinelli ( Disc. sopra la poesia op. T. V. 
p. ‘Vi. ) perprova della robusta asprezza della lingua no- 
stra olire alla sopraccennata stanza del Tasso cita quelle 
dell'Ànosto « Aspro concento , orribile armonìa » D'alte 
querele , d'ululi , e di strida » L'alto romor delle sonore 
trombe » Di timpani, e di barbari stromenti ec 

( 48 ) Càristiartos lib. l. 

( 4 q) Dìsc. sur Shakespeare et sur Jfl. de F'ollaire par 
Joseph Barelli I,ondres i777-p. »70- 
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son ben lungi dal parlare un linguaggio sdolci- 
nato , e molle. In Metastasio medesimo, che 
tanto studio pose nello scegliere le voci più fa- 
cili a pronunciarsi, voi troverete, che Catone, 
Regolo, Tito, e Temistocle non parlano sicu- 
ramente una lingua effeminata. ]\'on vi ha al- 
cuna lingua, in cui come nell’Italiana ritrovar 
si possa in tutti i tuoni quel canto nascosto , 
che nel favellar distinguer sapca Cicerone (5o). 

1^. Ili- Armonìa della lingua Italiana , e rìsp osta 
alle accuse in questo proposito . 

Ora traggano innanzi coloro , i quali asseri- 
scono snervare la lingua nostra l’ eccessivo nu- 
mero delle lettere vocali , e sopra tutto quella 
monotonia , dicon essi , stucchevole di termina- 
re mai sempre con una di sì fatte lettere le sue 
voci . Se ogni vocabolo formasse discorso da 
per sè , potrebbe forse sembrare di qualche pe- 
so la taccia , che essi le danno ; ma chi non ve- 
de, che in un periodo, ancorché brevissimo, 
rapidamente un vocabolo all’altro succede , e 
formano insieme congiunti un solo tutto , che 
è soBsticheria da non comportarsi il voler con- 
siderare separatamente ne’ suoi elementi? Qua- 
le si è la bellezza della natura , o dell’ arte , per 
sorprendente , e meravigliosa che sia , la quale 
non iscompa'ia affatto , se col microscopio vien 
riguardata? Rd è soGsticheria egualmente il com- 
porre artìticiosamente un periodo Italiano , le 
cui voci terminino tutte in una stessa lettera vo- 
cale, come fece Arrigo Stefano, e quindi biasi- 


(5o) Est . . in dicendo etiam juidam cantus obseoriof. 
Fot. t. IO 
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m.nrla per questo medesimo spiacevole concor- 
so, e fastidiosa desinenza ^5i_), Quando altri 
voglia dar mala voce a qualunque idioma per 
questo rispetto, gli verrà sempre fatto, col ri- 
mario alla mano, di compur periodi di voci, 
che facciano rima tra loro, che sarebbe troppo 
maggior difetto , che non terminar le voci colla 
stessa lettera , inconvenienti , e difetti, che ogni 
scrittore sperimentato sfugge di leggieri, anche 
qualora il caso, siccome talvolta interviene, li 
iaecia nascere. Del rimanente dicci diversi suo- 
ni per lo meno trovò Prisciano in ciascuna let- 
tera vocale , come avvertì anche Agnolo Firen- 
zuola scrivendo contro ilTrissino (5a), in guisa 
che una lingua, che terminasse sempre per vo- 
cale tutte le sue voci , riuscirebbe per questo 
solo motivo più varia di una , che le terminas- 
se tutte per consonante. E l’Abate Bettinel- 
li (53) osserva , che la lingua nostra mediante 
le elisioni ha pure gli e muti, e mute chiama 
tutte le nostre vocali al fine del verso non tron- 
co, e non accentato. Lascio da parte gli infiniti 
troncamenti , che adopera la lingua nostra per 
isfuggir il concorso delle vocali , e lascio da 
parte le voci stesse terminanti in consonante, 
che non sono si poche . Ma ({uello , che rende 
l’Italiano idioma più aggradevole all’orecchio 
si è l’ esser meno di ogni altra lingua infetto 
di consonanti aspre, e spiacevoli. Laddove il 
Francese, oltre all’ abbondarne strabocchevol- 
mente, In ispccie è ripieno di 5, e di sibili, 

(5i) Tlypom. de ling- Onlt- in praef. 

Uiscacciam. delle nuove IcUeie Op.Toin. l. p. a38. 
Firenze 1763. 

(33; Op. Tou). V. Uisc. sopra la poesia p. 7. 
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die alla s si accostano, della qual lettera nes- 
suna è più ingrata , per modo, die i Greci la 
chiamavano lettera selvaggia , lettera impura , 
(^ui!sla verità tanto manifesta, che un dotto, 
e sjiregiudicato Inglese non ha ribrezzo di af- 
fermare, die a motivo di questo difetto, anche 
alla lingua Inglese comune, taluno de’ più ac- 
clamati poeti Britanni (54), tentando di espri- 
mere la pili soave armonia, ed il dolce con- 
cento degli augelli , fa sentire in vece l’ orrido 
6schio dissonante de’ serpenti. Or chi non ve- 
de, che la giusta, e proporzionata mescolanza 
di vocali, e di consonanti nella lingua nostra, 
cosicdiè di necessità non vengano ad accozzarsi 
insieme troppe, in> troppo poche tanto delle 
une, come delle altre ns,;! discorso, nè vi si ri- 
petano soverchiamente le medesime (*)j l’ es- 
ser tutte le lettere articolate, e spiccate, dote, 

(S4t Wehh Remark» on thè Reautics of Poetry p. a3. 

(*) Questa dote della lingua Italiana di sfuggire la troppa 
vicinanza, e la ripetizione di una stessa lettera, segua- 
tamente quando sia vocale , si ravvisa nell’ aver corrette 
col tempo le voci stesse tolte da lingue straniere, renden- 
dole di miglior suoiin di quello , che fossero nelle lingue 
originali . Ne basti un esempio tra mille. Dice Dante hif- 
Cani. XXI. 

u Come neW ^rzanà de’ Viniziani 

u Bolle l'inverno la tenace pece, ec. 

La voce ^rzanà , tratta come p.irecchie altre dall’Ara- 
bo (v. Murai. /Intieh. llal. Oìss. XXPl ) era di fresca 
data in Italia Non avea perciò ancora a’ tempi di Dan- 
te spogliato il difetto natio- Divenuta Italiana venne 
corretta dal clima , dall’ uso, o da quel genio , qualunque 
siasi, che alle lingue presiede , e la voce , che restò si v 
/Irsenale, voce, come ognun vede, di piò grato suono , 
levala via la ripetizione soverchia delle a ; ne nacque pu- 
re Dantna ; altra voce aU’oreccliio assai meno spiacevo- 
le di . Irzanà . 
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die manca alla lingua Francese; il poter lo 
scrittore, mercè la copia delle voci, la facollk 
d’inlrodurne con giudicio delle uuove, e la li- 
bera costruzione , adunarne insieme un mag- 
giore, o minor numero secondo die porla il 
soggetto; e chi non vede, io dico, quanto tutto 
questo contribuisca a rendere una lingua espres- 
siva , armonica , musicale ad un tempo, c pit- 
toresca , pregi , che nessuno negar potrà , che 
abbondino assai più nella lingua nostra, che 
non nella Francese ? Ma se la lingua Italiana è 
la più armonica d’ogiii altro idioma vivente, 
vince per questo rispetto la Latina , e forse e- 
guaglia la Greca, come mai fecero cosi cattiva 
provai versi esametri, e pentametri, che dal 
Tolomei nel secolo XVI., e da alcun altro a 
questi ultimi tempi si tentò d’introdurre nel 
Paraasso Italiano; nè sonarono meglio alle 
purgate orecchie Italiane di quello, che sonas- 
sero alle Inglesi metri così fatti , che il Syd- 
ney (55) si arrischiò pure d’introdurre nella 
poesia di quella nazione, onde venne detto, 
che il verso Inglese zoppicava di mala grazia 
sui piedi Romani ? 

Io risponderò primieramente a questa oppo- 
sizione , che non è chiaro bastantemente, che 
sì fatto metro ripugni affatto all'indole del no- 
stro idioma. Annibai Caro (56), uomo intel- 
ligentissimo delle cose di lingua, sebben dica 
non piacergli i versi fatti col numero de’piedi 
antichi, parendogli, come piacevolmente si 
spiega, fatti davvero co’piedi, soggiunge però 

.|5i) And Sydney’ ^ verse kalts Uton Roman feet. 

(rièj Lcllere Voi. l. lell. ntJ. p. 'i8. 
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inteiulere solamente dei fatti sino allora; che 
quel tentativo non gli dispiaceva, ma che le 
brigate aveano cominciato a dargli addosso 
troppo presto , senza avergli quel rispetto , die 
aver si dovrebbe a lutti i principi delle cose , 
concliiudendo desiderar egli, elicvi si mettesse 
davvero una persona di vaglia (*). Del resto 
poi potrebbe darsi, che fosse della lingua no- 
stra in questo particolare, come appunto è del- 
la Inglese, che a giudicio del signor Poster (5^) 
non ha tra le sue voci un numero sufficiente di 
dattili, e di spondei, onde potersi servire del- 
1’ antico metro eroico , ma tende pittoslo alla 
misiu'a de’ versi giambici, e trocaici. Ad ogni 
modo ciascuna lingua ha il suo particolare an-' 
demento . Se i versi colla misura degli esame- 
tri mal riescono in Italiano, mal riescon pure 
i Latini rimati (58) , e colle nostre misure più 
consuete, dacché non mancò chi tentasse polsi- 
no sonetti Latini. D’altro canto poi sonano be- 
nissimo in nostro linguaggio i versi endecasil- 
labi, i Saffici, ed altri metri Latini Oraziani, 
che s’incontrano nel Chiabrera , nel Rolli, nel 
Alctastasio , e che ultimamente, dopo tanti se- 
coli di poesia Italiana, diedero campo di apri- 
re una nuova scuola sul nostro Parnasso al va- 
loroso poeta il signor Conte Fantoni. AU’ul- 

(*) Un iuicro Poema epico in versi esametri Italiani 
sulla fondazione di Torino ha intrapreso , e già condotto 
a buon termine il signor Conte Marenco di Castellamon- 
te, valoroso nostro poeta , di cui ne abbiamo inteso reci- 
tare dei tratti immaginosi , e ricchidi poesia assai. 

(5i) An Estay on thè d[fferent nature of aaent and- 
quantity chap. m. p. 4R. hton 176 ». 

(. 08 ) V. Dialoghi di Stefano Guazzo. Della poesia Lati- 
na , e Toscana p. 1 9K; Piacenza 1587. 
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timo una prova convincente, clic il difetto di 
metro eroico nulla .vbbia che fare coll’ armonia 
di una linf^ua , si è. che la lingua Tedesca lo 
ammette a giudizio dello stesso defunto Mo- 
narca Pimssiano ( 59 ), non troppo prevenuto in 
favore del proprio idioma . E chi sarJi mai que- 
gli, che ardisca chiamar per questo motivo più 
armonico, ragguagliata ogni cosa, 1’ idioma 
Tedesco, che non l’Italiano? Ben a ragione 
pertanto il celebre Abate Lazzarini in un’opera 
da lui ideata , di cui parla Monsignor Fabro- 
ni ( 60 ), lodar volea la lingua Italiana sopra la 
Latina, anche per questo rispetto di essere sta- 
ta priva, attesa la diversità del metro , di quel- 
l’ aiuto , eh’ ebbe la Latina dalla Greca , nel 
dar fuori tante maniere di comporre. Potrem- 
mo chiudere questa parte, che tratta dell’ ar- 
monia della lingua Italiana con recare ciò, che 
in questo proposito ha pure notato uno scrit- 
'tore spagnuolo il signor Stefano Àrtcaga (Si), 
che è del tutto conforme a quanto ne pensava 
il Rousseau} ma avendo questi, in certe sue 
annotazioni (Sa), messe in campo diverse mal 
fondate accuse contro la lingua Italiana, vitto- 
rios.araentc dileguate dal celebre Storico della 
letteratura Italiana (63), siccome non accon- 

(59) De la lilter. j4llemari4e p- 11 • 

(60J Lettera del Lazzarini al Crescimbeni presso Fa- 
broni f^itae Italor. duci. eac. T. XIV. pag. loó. 

(61) Rivol. del Teatro music, hai. cap. IL 

(6 a) Annotazioni del sign. Ab. Àrteaga alla Diaseli, del 
sig. D. Borsa, 

( 63 )Tirab. Stor. della Leti. Ital. pref. al T. III. ediz. 
di Modena 1787. V. pnrei Dia Ioghi Ira il sig. Stefano Ar- 
teaga , e Andrea Rubbi in difesa della lett. Ital. Veuez. 
I7t'6- 
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senli.'uno ai biasimi, cosi non crediamo di do- 
verci prevaler delle lodi , sebben giustamente 
da lui al nostro idioma attribuite. 

§. IV. Costruzione della lingua Italiana : si 
difende, da una taccia datale dall Abate di 
Condillac . 

Le pnrogative suddivisate, di cui a prefe- 
renza del Francese gode il nostro idioma , non 
solo più armonico il rendono , ma più maneg- 
gevole eziandio, ed una lingua maneggevole, 
ognun vede , che a qualunque soggetto , sia gra- 
ve , che piacevole , sia dotto , e severo , che a- 
meno, sia recondito, che comunale, può con 
facilità grandissima piegarsi . La lingua Latina 
non può quasi procedere senza invertir 1’ ordi- 
ne naturale^ la lingua Francese non ha facoltà 
d’invertirlo j la lingua Italiana può ed inverti- 
re, e non invertire, secondo che meglio torna 
in acconcio , e secondo che meglio si confà allo 
stile, in cui quegli, che se ne serve intende di 
adoperarla. A questo pregio della lingua Italia- 
na non pose mente il dotto Abate di Condil- 
lac (64) quando asserì esser dessa propria a con- 
tralfare tutti gli altri linguaggi, ma priva di ca- 
rattere proprio, ed Originale, albgandone per 
motivo (giacché troppo facil cosa si è il tro- 
vare la supposta cagione di un effetto imin.agi- 
nario), che i nostri scrittori, usati da prima 
ad imitare i modi , ed il giro delle frasi della 
lingua Latina, non seppero più scrivere, se non 
se imitando o la lingua Latina stessa , od alcun 


(64) Coun d’ eludei T.XV p. 175. 
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Altro idioma, quasi dipintori privi di fuoco 
originale, che non sanno trarre un seguo senza 
avere davanti una carta, un modello, od un 
gesso per guida. Nè lascia di osservare in ap- 
presso, ascrivendo ad univi rsal difetto della na- 
zione ciò, che è colpa di alcuni soltanto, che 
al presente l’idioma Francese si è (juello , il 
genio di cui, ed il sapore tentano d’imitare gli 
italiani, secondo l'usato loro stile di appog- 
giarsi sempre ad alcuna lingua straniera . 

lo ripiglierò prima di tutto; i nostri scrittori 
più antichi, più riputati, e classici, e chi non 
vede, che quantunque iiudriti de’ libri dell’an- 
tichità, hanno tutti un carattere loro proprio, 
che dai Latini li distingue? Non parlerò dei 
poeti per esser la cosa troppo manifesta. Ve- 
niamo a’ prosatori , ed a quelli tra essi, che 
sono più conosciuti fuori d’ Italia , quai sono 
gli storici . Se la lingua nostra non avesse un 
carattere originale , come sarebbe possibile, che 
avessimo storici originali? come potremmo in 
questa parte superare tutte le nazioni moder- 
ne? Nè questi sono già vanti, e prcgiudic) na- 
zionali ; che anzi vi ha taluno tra’ nostri lette- 
rati (65) , che troppo severamente ne ha recalo 
giudicio. Qualunque sieno pertanto i difetti, di 
cui possano dessi venir tacciati , il Voltaire con- 
fessa in più luoghi non aver la Francda uno 
storico , qual si è il Guicciardini , da contrap- 
porre all’Italia , e celebra parimente il Segre- 
tario Fiorentino, nella pura qualità di storico 
considerandolo. E il Bolingbroke(66), uomo di 

(6!>) Bettinelli pref. al Riiorg. d’Ital. 

(66) Boliugbrok '« Letlen on ttudy of HUt. Voi. I. 
p. 197. 
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l«tiere , e di maneggio , e clic conosCea più che 
mediocremente la lingua , e gli scrittori noAtri y 
non ha alcun ribrezzo di collocare il Guicdar* 
dini succennato sopra Tucidide , e di eguagliare 
il Davila a T. Livio 3 che anzi per combattere 
quell’accusa, che vien data a quest’ultimo di 
essere troppo sottile, e fantastico indagatore 
dei secreti istromenti di que’gran moli , che eb- 
be a descrìvere, narra, che il Duca di Eper- 
non ( 6 f')y il quale tanta parte avuto avea nelle 
guerre civili <fì Francia , ancora vivente allor- 
ché uscì alla luce la storia di Davila , non solo 
confermò la verità delle cose ivi raccontate, ma 
£acea le meraviglie, come uno straniero , qual 
egli si era, avesse potuto essere appieno infor- 
mato de’ consigli più secreti, e delle pratiche, 
e negoziazioni arcane di que’ tempi . Osserva al- 
trove lo stesso Milord Bolingbroke nulla aver- 
vi nella storia di più difficile di que’ ritratti po- 
litici in generale, che presentano l’aspetto dei 
tempi , e de’ paesi diversi , e dopo aver accen- 
nato , che trovar non sapea alcun’ opera di tal 
natura presso gli antichi eseguita a dovere, sog- 
giunge, che il primo libro delle storie Fioren- 
tine del Macchiavelli è un pregevolissimo ori- 
ginale in questo genere (68), e che alcun’ opera 
del famoso F . Paolo in questo stesso modo di 
scrivere è forse inimitabile . La contrada dell’Eu- 
ropa, dice il signor Blair (69), dove il genere 
storico abbia fatto maggior pompa di sé negli 

(67) Mori il Duca di Cperuon nel if> 4 a. vecchio di 88 
anni . v. Henault Abregé de l' Hist. de Franco . 

(68) Leti, on atudy of IlUtory Fot. il. p. 186. 

(69) Blair on Rhetoric. and Bell. Ut. lect.XXXFl. Hi- 
iSorical fFritingf Fol. IH. p. 65 . 
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ullimi secoli , è senxa dubbio l’ Italia . Tosto do- 
po il rinascimento delle l»‘tt«Te Mncrhiavelli , 
Guicciardini, Davila , Bentivo^lio, Fra Paolo 
sì distinsero ollremodo nella storia . Questi tut- 
ti se ne formarono le idee più giuste, e riusci- 
rono dilettevoli , instruttivi, ed interessanti scrit- 
tori, talché , qualunque sieno i difetti loro, me- 
ritano, ragguagliata ogni cosai, di venir collo- 
cati nel primo ordine deglT storici moderni. 11 
sign. Gibbon poi ultimamente affermò (70), che 
il Guicciardini, il Ma cchia velli , Fra Paolo, ed 
il Davila erano giustamente riputati! primi sto- 
rici delle moderne lingue di Europa , inaino a 
tanto che in questo secolo sorgesse la Scozia u 
contrastar questa gloria all’Italia medesima . 

Una lingua, la quale, a giudicio degli stra- 
nieri medesimi illuminati , può vantare scrittori 
cosi fatti , io non so con qual fronte potrà limi- 
tarsi al solo uso di contraffare gli altri idiomi, 
quasi a servile, e buffonesca condizione condan- 
nata. Egli è vero, che il Bettinelli accusa i no- 
stri storici di aver troppo imitato gli scrittori 
dell' antichità, ma io son certo, che egli con 
questo biasimo , che credette di dover dar loro, 
non pretese mai di negar ad essi il pregio, rag- 
guagliata ogni cosa , di essere uomini originali , 
e tanto meno di metterli Rottogli storici di (jua- 
lunque altra nazione moderna . Ragìonavasì una 
volta tra colti, ed eruditi soggetti, degli storici 
nostri, e venendosi, per quanto mi sovviene, a 
confrontarli co’ Latini, si dovette coiichindere, 
non ])otersi ravvisare tra gli uni , e gli altri , se 

(70) Gìbbon's Tlistoiy of thè Deci, and fall of thè Ro- 
man Empire chap, 70. noi. K9. 
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non se rassomiglianze generali ; e queste rasso- 
miglianze risguardavano la qualità delle consi- 
mili circostanze estrinseche de’ tempi , de’ luo- 
ghi , delle cariche sostenute , e de’ consimili suc- 
cessi descritti, piuttosto che una intrinseca con- 
formità ne’ concetti , nello stile, e nel sistema 
delle opere loroj la quale difficoltà di formare 
un paralcllo de’ nostri cogli antichi vie più di- 
mostra l’originalità de’ primi . 

Non nùgo, che se a giudicio star volessimo 
di alcuni più del dover aii'ezionati alla Latinità 
vuota, ed a ciò, che alle frasi Latine, ed all’on- 
da di que’ periodi si confà , tra’ classici italia- 
ni ammetteremmo scrittori cosi fatti , che da- 
remmo peso alla prima parte dell’ accusa del 
Coudillac. Ma ognun sa, che il Bemho co’ suoi 
seguaci , il Casa medesimo nello stile didattico^ 
ed altri scrittori del secolo XVI., i quali, ri- 
guardando la lingua nostra come morta , rac* 
cogliean frasi da quelli del Trecento , ed il giro 
del periodo imparavano da’ più pomposi tra’La- 
lini , non sono al presente riputati assai , nè 
gran fatto studiati. Che più? Il Boccaccio me- 
desimo , tuttoché qualche condiscendenza usar 
•i debba al primo prosatore, secondo l’ordine 
de’tempi, più regolato, e gentile della lingua 
nostra , tuttoché inarrivabile ei sia nella imita- 
zion del costume , tuttoché naturale , ed espres- 
sivo in que’ soggetti delle sue novelle, che più 
si accostano allo stile comico, tutto si trasformi 
nelle cose stesse ch'ei narra, con tutto questo, 
a cagione appunto di quel suo sempre pom- 
poso andamento, e dell’affettata dicitura, non 
ha più quel si gran numero di adoratori , che 
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vantava una volta , e buona parte vide cader a 
terra degli altari alzati ad oaor suo. 

Lo stile poi adoperato da’ moderni Italiani, 
o è vizioso , ristretto ad alcuni pochi , e biasi- 
mato dai più savj; ed in tal caso, sebben tolto , 
ed imitato dai Francesi , non può recar tal dan- 
no alla lingua , da farla risguardar come tutta 
generalmente infetta , e priva di carattere pro- 
prio: o è uno stile naturale, schietto, elegante, 
ma non allettato , florido , ma non concettoso , 
quello stile, che esprime una nobile, e disin- 
volta conversazione, instruttiva, e dilettevole } 
e questo stile non può esser mai imitato da’mo- 
derni Francesi, a’ quali, secondochè osservò lo 
stesso Voltaire, troppo vanno a grado il dire 
sforzato, l’epigrammatico, il sentenzioso, e 
l’entusiastico. Senzachè questa maniera di scri- 
vere schietta , e naturale ha tra noi esemplari 
antichi lodatissimi , ed anteriori di più secoli a 
quelli del Regno di Luigi XIV. Gli scrittori 
nostri del Mille trecento sono tutti , general- 
mente parlando, concisi , se ne togliamo il Boc- 
caccio. E se rifiutar li vogliamo come troppo 
aridi, digiuni, e sparsi di voci antiquate, ab- 
biam pure il Macchiavelli sopraccitato, lo 
stile di cui non ha invecchiato pressoché pun- 
to, nè poco, il Castiglione nimico dichiarato 
della lingua Fiorentina, e della Bocaccievole 
dicitura; il Baiidello, che scrivendo Novelle 
seppe pigliar nuova strada , che , se non è mi- 
gliore di quella battuta dal Boccaccio, alla lin- 
gua corrente a’ di nostri sicuramente assai più 
si accosta. Tutti questi nacquero nel 1 /foo,, e 
nel principio fiorirono del secolo .W 1.; e di 
uii tal mudo di scrivere si piccarono i più ri- 


I 


Digitized by Google 





CARATTF.be della LING. ITAL. §. IV. 1 5y 

nomati scrittori di quello stesso secolo, die 
tuttora vengono riguardati come i maestri del 
bel parlare. 11 sempre gentile , e colto Annibai 
Caro richiesto dal celebre scrittore delle vite 
degli artefìci del Disegno Giorgio Vasari a spie- 
gargli il parer suo intorno allo stile , di cui avea 
stimato doversi servire nello stenderle, dopo 
aver lodala l’opera di lui (71) , come ben si me- 
ritava , soggiunge desiderar soltanto , che in al- 
cuni luoghi si levassero via certi trasporti di 
parole, e certi verbi posti nel fine, talvolta 
per eleganza, che nella lingua nostra a lui ge- 
neravano fastidio. In opere simili, ei conchiu- 
de, la dettatura vuol essere appunto come il 
parlare , aver più del proprio , che del metafo- 
rico, o del pellegrino, e del corrente più, che 
dell’ affetta to . Nè solamente al troppo rumoro- 
so , e risonante giro de’ periodi , ed ai rimoti 
trasporti si dimostra contrario il Caro , ove si 
tratti di opere , che , come la sopraccennala del 
Vasari, sono per natura loro di stile mediocre; 
ma quello , che è degno di maggior considerazio- 
ne, non sa neppure approvar tal cosa interamen- 
te anche nello stile oratorio. Di fatti scrivendo 
al Salviati ,c ragionando dell’orazione di questo 
Cruscante in lode del Varchi , non ha alcun ri- 
brezzo di dirgli, che la composizione delle pa- 
role, per bella , artificiosa, e figurata, ch’ella 
si fosse , gli pareva alle volle confusa ; ed ag- 
giunge (72), che credeva proceder questo dalla 
lunghezza de’ periodi, per esser dessi di più 

(71) Caro Lettere famil. Voi. 1 . lett. 174. p. aSg. Padova 
1763. 

(73) Caro L-Jit. T. II. lett. i 65 .p. 473. 
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membri , cIh- non bisogna alla chiarezza del di- 
re, il ehe fa confusione, e si lascia indietro gli 
uditori. Fin.-ilmente nell’ultimo scorso secolo, 
sebben tanto biasimalo da chi non ne conosce, 
die gli ampollosi scrittori , il Dati , il Magalot- 
ti , il Segneri , il Redi erano già pervenuti, se- 
condo che osserva il nostro Abate Denina (70^, 
a quel grado tli precisione , e di costruzione a- 
nalìtica, di cui tanto si vantano i Francesi, e 
prima, che i Francesi medesimi potessero aspi- 
rarvi. Ecco pertanto, che lo stile chiaro, pre- 
ciso , naturale , e disinvolto è tanto antico fra 
noi, che nessuna moderna nazione, non che la 
Francese, può vantarsi di esserne stata maestra 
all’Italia. Ad ogni modo quello, che evidente- 
mente dimostra essere la lingua Italiana ‘dotata 
di un proprio suo , e special carattere origina- 
le, si è, che vengono meritamente biasimati 
anche al giorno d’oggi, sono di leggieri rico- 
nosciuti per corruttori y e non sono sicuramen- 
te scrittori di primo ordine coloro , che iinit.a- 
110 in Italiano la sintassi, e la maniera di fra- 
seggiare Francese ( 74 }? e trasportano, senza 
necessità veruna , nel nostro idioma , le voci , e 
i modi di dire Francesi (*). 

(73) Lettr. critiq. pour servir de suppirm. an Dht. sur 
la questiuii - Qiie doil-011 A l' Espagiie ; par i’ Abbè l)eni~ 
na Herlin 1788./». li. 

(74) V. BeUiuelli prefa*. alle opere a^'e ■ 

(*) Non pochi Italiani resteranno meravigliati dal 
mostrar, che fa l'Abate Cesarotti di risguardar come in- 
separabili in Italia il genio RIosoKco , U cnllnia delle 
si'ienze , ed il Francesismo ( Saggio sopra la lingue I/a~ 
I aria p. ìSy. , e p. 1 18. ). A me pare , che il FraucesiRino 
nulla abbia prodotto , che il Francesismo , vale a dire 
una ridicola, e dannosa imitazione di lingua, e di co- 
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Concederemo al Coiidillac, che quelli, elio 
imitano servilmente, non arrivino giammai ad 
eguagliare gli autori imitati . Gli uomini tutti , 
come avvertì assai bene il solitario meditativo 
poeta Young (jS), hanno un carattere proprio, 
che si travisa, e si perde col voler ciascheduno 
diventar altro, per via d’imitazione, da quello , 
che naturalmente si è} s’ impiccioliscono dessi 
in questa guisa , e tutto quello , che , abbando- 
nato all’indole spontanea, riuscirebbe grande 
tanto nella letteratura , come nelle diverse pro- 
fessioni della vita, meschino, ed abbietto per 
via dell'arte diventa. Ma che perciò? L’accusa 
va a ferire direttamente i Francesi scrittori, gli 
Italiani non mai. Se gli scrittori Francesi non 
imitano quelli di alcun’altra nazione, non ne 
segue già da questo per necessaria conseguenza, 
che non imitino in nessun modo. Concedendo 
l’Abate di Condillac aver dessi tutti un carat- 
tere loro proprio , mio stesso colore uniforme, 

stmni stranieri . Non concede egli , che Firenze merita 
d’ esser chiamata per doppio titolo l’ Atene d’Italia , per 
aver propagata tra noi , e diffusa la luce della filosoha , 
come dianzi avea propagata quella delle lettere? I nostri 
politici, i nostri filosofi, i nostri uomini grandi in ogni 
maniera di scienze non seppero scrivere senza ajuto di li- 
bri Francesi ? Sarpi non iscrisse prima di Rossuet, Gali- 
leo prima di Cartesio? L’Accademia del Cimento non fu 
il modello (|i quella delle scienze di Parigi? La Francia 
non cercò Cassini in Italia? Quanti pulitici , quanti scrit- 
tori di guerra, di architettura, d'ogni Facoltà prima del 
predominio Francese! Qual bisogno adunque di libri , e 
di letteratura Francese tra noi ? Qual è lo scrittore di poe- 
sia veramente celebre, che abbia affettato il Francesi- 
smo? Quale ajuto trasse lo stesso signor Abate Cesarotti 
dal Francesismo per tradurre 1 ' antico poeta Celtico , 
traduzione , che il rese celebre in Italia ? 

(76) Young la Com}). orig. 
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anzi per questo appunto celebrandoli, non- è 
forse costretto a confessare, che tutti s’ imita- 
no vicendevolmente, e quasi senz’ avvedersene? 
Ora non è forse miglior partito (quando pure 
imitar si debba), che ciascheduno a second». 
dellMiidole sua, del genio, e del soggetto, di 
cui intende trattare, si rivolga ad esemplari di- 
versi, piuttosto, che copiarsi l’un l’altro nella 
guisa succennata ? Essendo libera la scelta , ed 
ampio il tesoro, da cui scegliere, vale a dire 
lingue, ed autori d’ ogni contrada, e d’ogni se- 
colo, ciascheduno imitatore perderà meno dt 
quel carattere originale, che annida in lui, e 
che, a giudicio di Young, viene dalla educazio- 
ne, sia letteraria, che domestica, soffocato ed 
oppresso . 

Inoltre, se si dice aver un carattere suo pro- 
prio una lingua , la quale fa buona prova in po- 
chi generi di stile, in ciascun de’ quali domina 
nna certa uniformità, che, se mal non m’av- 
viso, si è il caso della lingua Francese, e per- 
chè mai l’attitudine di poter riuscire in tutti 
non formerà il carattere speciale di un altro 
idioma? tanto più, che, tra le lingue viventi, 
appartenendo per avventura questa qualità alla 
sola lingua Italiana, giunto all’essere la piÌL 
armoniosa , ed espressiva , il pregio di lei , ed 
il carattere principale, e dominante ne costi- 
tuisce? Lo sbaglio del dotto institutore del 
Principe di Parma in ciò consiste, che non fece 
differenza da lingua a stile . Se avesse egli affer- 
mato la lingua Francese non avere, se non se 
pressoché uno stile, l’Italiana averli tutti, co- 
me di fotti la cosa sta , non avrebbe sicuramen- 
te con una si fatta asserzione dato il biasimo 
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alla lingua nostra di noa aver carattere proprio, 
ma disse: la lingua Francese non imita alcunA- 
altra lingua, l’Italiana le contraila tutte, ed il 
coiitraflare , supponendo ognora un origin.ale , 
od uu modello , molto al di sotto di*l quale 
restar sì dee di necessità, venne a dare una tac- 
cia non piceiola al linguaggio Italiano. E que- 
sta accusa essendo uscita dulia penna di un uo- 
mo istruito assai, e che , attesa la lunga dimo- 
ra fatta in Italia, avrebbe dovuto conoscerne 
l’ idioma , tenderebbe a deprìmerlo , ed avvi- 
lirlo nel concetto degli stranieri troppo ingiu- 
stamente ,se non si fosse riputato egli stesso te- 
nuto a soggiungere, che arrischiato per avven- 
tura potea essere il giudicio suo in questo par- 
ticolare, ondecbè ne lasciava ad altri la risolu- 
zioni decisiva . Siccome quell’ istromeuto musi- 
cale, che può adattarsi a tutti i tuoni è assai 
più perfetto di quelli, i quali di uu solo, o di 
pochi son capaci , così senza controversia ri- 
guardar si dee per maggiormente perfetta quel- 
la lingua, chi; ad ogni stile si piega, in con- 
fronto di altri idiomi , che in troppo più angUr 
sto giro si ritrovau ristretti . 

§. V. Lingua Italiana arricchita colla lette- 
ratura antica, e straniera. 

Del rimanente, il rimprovero dell’Abate di 
Condillac è una lode, ed un vanto singolar»- 
dell’ingegno Italiano, derivando da quel me- 
desimo principio, die, ben diretto, per due 
volte rese l’Italia inslitutrice, e reggitrice del- 
le colte nazioni. Tanto è vero, che gli Ita- 
liani seppero in ogni tempo trarre dalle sira- 
Fol. /. , , 
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nìpre genti tutto ciA , che secondar potesse i lo- 
ri» di-seg'ii nelle cose , sia ili Stato , sia di guer- 
ra , sia dì lettere, che, siccome ognun sa, per* 
consenso generale de’savj, si attribuisce in gran 
parte la grandezza, a cui giunsero i Romani, a 
questa qualità, ed al nissun ribrezzo, che mai 
non ebbero nell’ adottare tutti que’ modi , in- 
stitnti , armi , leggi , costumi , che contribuir 
potevano a condurli all’altezza , cui salirono , 
tuttoché fossero usati da prima dai debellati 
nemici. Oserà forse alcuno, a cagione di que- 
sta pratica costantemente tenuta da essi, nega- 
re un carattere proprio a quel popolo domina- 
tore nc’snoì più bei giorni? carattere , che, ben 
lungi dì rimaner sommerso in fondo tra tutti 
questi ondeggiamenti, \iene portato a galla, e 
spazia , e signoreggia , e trionfa sopra gli stra- 
nieri usi adottali , come sopra couquistate spo- 
glie , maestosamente . 

Dopo la rovina dell’Impero Romano, sin- 
ché gli Italiani si destassero daH'allo sonno, 
in cui immersi gli aveano le eccessive ricchez- 
ze , la corruzione morale, e politica, e l’avi- 
dità dei Barbari predatori, e sinché i nuovi 
Settentrionali abitatori dominanti prendessero 
costumi appropriati alle nuove sedi , restò que- 
sto pregio eziandio, e questo distintivo della 
nazione Italica nascosto , e sopito , ma fu dei 
primi , in un colla libertà , colle arti , col com- 
mercio , a spuntar verso il Mille . L’ epoca del- 
Tuniversal risorgimento d’ Europa a’tempi del- 
le Crociate viene comunemente fissata . Pregiati 
erano a quei tempi gli Arabi j i loro sottili stu- 
di , le gio.stre, le tesi, gli amori , la cavalleria , 
e la gentilezza medesima, di cui in quella età 
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erano specchio alle altre nazioni, divennero 
soggetto de’ pensieri degli Italiani . Succedette- 
ro i Provenzali nella coltura, nella galanteria , 
nel brio ; e gli Italiani tosto si studiarono di far 
proprio quanto di gentile, e di spiritoso ebbe- 
ro occasione di ammirare ne’ modi di quella 
nazione, tanto più, che nel regno di Napoli, 
ed in altre parti d’ Italia ebbero i Conti di Pro- 
venza lungo, e brillante dominio. Nel secolo 
XIV. si cominciò a conoscer meglio la storia, 
e gli scritti degli antichi Koraani , e con un ar- 
dire, c con un entusiasmo senza pari si credet- 
te di poter tentar l’impresa db farli rivivere. 
Cola di Rienzo ( 76 ), uno degli uomini più 
straordinarj, e singolari, che sieao sorti giam- 
mai, si specchiava ne’ monumenti de’ secoli Ro- 
mani, e speculando su quelle rovine, e magni- 
ficandole , e studiando sui libri dissotterrati , si 
senti compreso da un ardente desiderio, eroica 
e sempre memorabile , di sollevar Roma alla 
primiera grandezza. Fattosi capo del Popolo 
Romano, scrisse al Papa, che se ne fosse tosto 
dovuto venire n far residenza a Roma , scrisse a 
Lodovico il Bavaro , ed a Carlo di Boemia , che 
fra certo tempo , per mostrare le loro ragioni 
sopra l’Imperio, in Roma comparissero; ecoai 
dar voce di voler la Repubblica Romana all’an- 
tica grandezza ricondurre , richiamò l’ universo 
all’obbedienza del Campidoglio. E sebbene non 
siasi poi egli saputo nell’ acquistata autorith, e 
grandezza mantenere, qualunque giudieio £or- 


(76) Vita di Cola di Rienzo presso il JUurat. Ant. Méd. 
Aevi f'ol ///. p. a4g. v. Gibbon Hiitory ofthe Deci, of 
thè Roman Emp. eh. 70. 
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m.ir se ne voglia a’ dì nostri da (MTt’nni C77), 
non fu mai atto nè più illustre , nè pili famoso. 
Intanto fra i libri dell’antichità , e le antiche 
Romane idee grandiose , ira le Aralie sottiglier,- 
ze, ei versi, e le morbidezze Provenzali scop- 
piò il carattere originale Italiano, che dominò 
sopra ogni cosaj si assodarono Repubbliche, 
nacquero nuovi, e si dilatarono antichi Princi- 
pati , si estesero i traffici ; P Italia , divisa in 
piccole Sovranità, fu la prima contrada di Eu- 
ropa , che vantar potesse marineria, commer- - 
ciò, e lettere a preferenza di ogni altra nazió- 
ne. Schiusi i semi del vero , del grande, e del 
bello , le arti figurative fecero pomposa mostra 
di sè, e sorsero i tre Padri della lingua. Petrar- 
ca si lasciò addietro d’immenso tratto i Tro- 
vatori Provenzali ; il Decamerone spense la fa- 
ma di tutti i Romanzi anteriori oltramontani , 
che già insili d’ allora dalle nostre donne eoa 
grave danno del buon costume leggevaiisi (^711), 
come Francesca da Riniiui per sua rovina pro- 
vò; e Dante, non contento di vincere in ro- 
btislezza di stile, e forza d’immaginazione 
gli scrittori di visioni , che aveano voga a’ tem- 
pi suoi, parimente secondo l’uso Provenzale, 
ebbe inoltre il vanto di essere il primo , die 
rese più comuni le idee delle scienze recondite, 
ed astratte , e che seppe far parlar dottamente 
•una lingua volgare . Che Dante, e Petrarca ab- 
biano spento del lutto il nome, la lingua, ed i 
componimenti de’ Trovatori , è cosa cosi ma- 

(77) Bolero Disc. della Nobiltà p. a 44 . 

(78) Uaute luf. Canio V. « Galeotto fu il libro e chi 
« lo scrisse. V. I07. 
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uifesta , che venne riconosciuta candidamente 
dall'Abate Millot nella Storia (79) ^ che intra- 
prese a dettare di (j ne’ precursori della poesia 
l'raiicese . Ma che i tre Padri della lingua Ita- 
liana riguardar si debbano come di'stinaii a (is- 
sar l’epoca della letteratura tanto in Inghilter- 
ra, (pianto in Francia, ed in Ispagna , sembre- 
rà ùn vanto esagerato della nazioni! Italiana . 
Eppure nulla v’ ha di più incontrastabile. Gar- 
cilasso, e lloscau studiarono Petrarca , e gli al- 
tri classici Italiani in Ispagna a’ tempii di Car- 
lo V., come studiati erano iti Francia dalie 
Principesse reali , e dai gran Signori alla corte 
di Francesco I. E per rispetto all’Inghilterra il 
signor Warton (80^ attesta, che la lingua j e la 
civiltà d’Italia erano studiate, e stimate in In- 
ghilterra da que’ signori, e cortigiani, che aspi- 
ravano alla lode di un sapere ehjgante, e che 
i sonetti del Petrarca erano i gran modelli del 
comporre. Ecoiuien dire, che già molto tem- 
po prima bramassero gli Inglesi di conoscere 
la letteratura, e la poesia Italiana j giacché reg- 
giamo al Concilio di Costanza (81) due Vesco- 
vi Ingl(!si fare , in un col Cardinal nostro di Sa- 
luzzo , Amedeo , iigliuol del Marchese Federico , 
cosi calde istanze a Frate Giovanni da Sera- 
AalleV escovo di P'ermo. perché voltasse in La- 
tino Dante, chea tal fatica si accinse di buon 
grado quel Prelato , e la condusse a termine, 

(79Ì Discoura prélimiiiaiie sur r T/ist. <Us Troubailours 
p. LXXtf' V. pure Dialoghi tra il sig. Gio. Amirts , e 
Audrea Rebbi p. 58. Veaez 178 '!. 

( 80 ) P'. Ifunon /Jisi. of Euglmh Poeiiy T. 5. set. 19 , 
30 presso Denina Vie. della tener. T. 1. p. 535. 

( 81 ) Foiu.'iiuui Bibliot. T. 1. p. 555, 556. 
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nel i4i6., mentre sì trovava ancora a quel me- 
desimo Concilio. Sebbeii piTtanto alcuni fasti- 
diosi declamatori , e lodatori de’ tempi andati ri- 
prendessero i loro contemporanei per aver ab- 
bandonato , in cose di poco conto , le pedate 
de' loro maggiori , e preso a seguire gli usi , e 
le foggie straniere , ed a studiarne le lingue (*), 
chi negar vorrà ciò non ostante , posto quanto 
abbiam sin qui divisato , che i popoli Italiani 
vantassero in ogni cosa, e singolarmente in 
ciò , che si appartiene alla lingua , nel secolo 
XIV. un carattere loro proprio, e nazionale? 

Xel secolo che viene appresso seguì la presa 
di Costantinopoli . I Greci sfuggiti dal dominio 
barbarico , e dalla ferità del conquistatore Ot- 
tomano , portarono la lingua degli Omeri , e dei 
Fiatoni in Italia. Si studiarono allora gli anti- 
chi con un’avidità eccessiva, si raccolsero co- 
dici , medaglie , si formarono biblioteche , con- 
tribuendovi la sUmpa, che prima in Italia, che 
altrove ampiamente si difiuse v<tso il fine del 
secolo. Ma non ostante il pregio, per avventu- 
ra soverchio , in cui erano salite le lettere Gre- 
che, e gli stud) tutti dell’antichità , tanto man- 
ca , che gli Italiani fossero servili imitatori dei 
Greci rifuggiti , che nessuno di questi ultimi po- 
tè giungere ad un egual grado di celebrità let- 
teraria, a cui pervennero non pochi Italiani di 
quella età; e la lingua Italiana, sebbene allora 

(*) Helinquenles auoniin vestigiapatrum..*. coepe- 
nml slrictis .... veslibit» uti more Hispanico , tendere 
caput more Gallico , barbam nutrire more Barbarico , 
tìiriosis calcaribus iucfdere more Theutonico , variit 
Hnguis loqui more Tartarico . - Opusc- de gtstit Azenis 
t'icecom. R. 1. Tom- Xlt. pag, loii, io34. 
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pucliissimo cultivata , vanta in quello stesso se- 
colo le StJiiize del Poliziano, operetta originale 
per ogni verso , che risguardar si voglia , P Orfeo 
del medesimo , primo abbozzo della Paslorale, 
e forse dell’opei-a in musica , il poema del Pulci 
sliinato da alcuni, e sopra tulli il Bojardo , die 
dal canto dell' invenzione non la cede ad alcu- 
no, e che si può chiamare il padre poetico del- 
l’Omero Ferrarese Ludovico Ariosto. 

Quanto vario fosse nel principio del Cinque- 
cento il modo di conversare nelle diverse corti, 
quanto diverse le foggie, gli abiti, i costumi, 
si può raccogliere dal Cortigiano del Castiglio- 
ne (83); ed iuturnu al gusto di parar camere 
si vuol notare quanto accenna un Cavaliere del- 
la stessa famìglia dell' autor del Cortigiano, che 
scrisse pure circa que’ tempi ( 83 } j percioccliè 
dopo aver questi ragionato de’varj mudi di a- 
dubbarle, come allora coslumavasi , cou meda- 
glie, antichità, pitture, sculture, ed ìstromenti 
di musica , soggiunge , che alcuni le adornava- 
no con panni di arazzo venuti di Fiandra fatti 
a figure, e fogliami 5 e chi con tappeti Turche- 
sciti, e Soriani, e spalliere barbaresche j chi 
con cuoi ingegnosamente lavorati , venuti di Spa- 
gna 5 ed alcuni altri con cose nuove, fantasti- 
che, e bizzarre, venute di Levante, e di Ale- 
magna. ]\on traluce anche in ciò il genio degli 
Italiani di voler godere dì ogni specie di bello? 
il bello eroico, direi cosi, ed il bello esotico, 
e barbaro ? lu mezzo a questa varietà di gusti 


(Sa) Lib. II. fol. 70 , 71 . Venezia i55q. 

(83) Ricordi (li Aluiuignor Sabba Castiglione Cav. 
Geroi. RU-. IX. 
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ciò non pertanto, in mezzo a’ Romanzi di cavai* 
leria Spaglinoli , ed anche Francesi oia condan- 
nali ad nn eterno oblìo , dipingeva , ed ottene- 
va applausi Rafaello, scriveano il Segretario 
Fiorentino, il Castiglione, il Guicciardini,!] 
Randello, e cantava le immortali sue ottave 
1’ Ariosto, facendo trionfare sopra tutti questi 
gusti stranieri il genio , il gusto della lingua , 
e della nazione Italiana. 

11 dominio di Carlo V. in Italia, le guerre, 
•e le fazioni Imperiale, e Francese resero gli 
Italiani a’modi di quelle nazioni piegati , e pro- 
pensi, con predominio dopo la metà del secolo 
stesso XVI. degli Spaguuoli, predominio, che 
durò ( tuttoché con qualche mirscolanza di ge- 
nio, e di partito Francese) in alcuni Stati , e 
famiglie Italiane sino al regno di Luigi XI\. 
Mail! quest’epoca eziandìo, quanto di spirili 
Italiani non dimostrarono i Duchi di Savoja , i 
Medici, diversi Sommi Ponleflci , e tra le Re- 
pubbliche Venezia , ed a giudizio del Roccali- 
ni C84) la stessa Genova , che dagli interessi 
degli Spagnuoli tanto in apparenza sembrava pur 
dipendente? Gli Italiani, come acconciamen- 
te avverte il mentovalo Politico (*), sono una 
generazione di uomini , che mal si dimesticano 

•(84) Pietra del paragone rag. 11. 

« (*) Sono (gl’ Iialiuni ) gran mercalanii della loro 
servitù, la quale traliìcano contanti artificj , che con 
essersi solo posti in dosso un pajo di braghesse alla Si- 
viglia iia forzano voi a credere ,che sieno divenuti buoni 
Spaguuoli, e noi con un gran collare di Cambra! , periel- 
ti Francesi. Ma quando poi altri vogliono venir al ri- 
stretto del negozio mostrano altrui più denti , che non 
hanno cinquanta mazzi di seghe. » 

Boccalini, Pietra del Parag. rag. X. 
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sotto la domitiaxìone straniera, e sebbene age- 
volmente prendano i costumi delle nazioni si- 
gitoreggianli , serbano tuttavia nell’ intimo del 
cuore vivissime le anticlie massime loro con- 
naturali. Ora sp traspariva il genio Italiano nel- 
le stesse Provincie soggette, e dipendenti da 
estero dominio , ne’ tempi in cui Potentati stra- 
nieri in gran parte signoreggiavano l’Italia, che 
dir si dovrà nell’età nostra, in cui può oggi- 
mai vantarsi di avere Principi naturali in ogni 
suo Stato? Certa cosa si ò che non ha la na- 
zion nostra abbandonata l’antica pratica di vo- 
ler approfittarsi per arricchirla sua letteratura, 
per promover le arti , per goder degli agi , e dei 
piaceri della vita, e per vie maggiormente per- 
fezionare la lìngua medesima, dei modi, delle 
usanze, dei libri, e delle lingue di quelle na- 
zioni , che ora primeggiano in Europa , quai 
sono Tedeschi, Inglesi , e Francesi , ma non si 
è per questo scordata di essere Italiana , in ispt;- 
cie nella lingua . Negli Scrittori stessi tinti di 
colore straniero soverchiamente, e di vìzj infet- 
ti opposti del tutto al genio dell’idioma nostro, 
se pur sono dì qualche ingegno forniti, un non 
so che balena sempre di nazionale, che li di- 
stingue in fatto di stile da quegli stranieri au- 
tori da essi più del dovere apprezzati , e stu- 
diati quali esemplari . Allo stesso modo , che 
nei nostri dipintori, anche di gusto corrotto, 
si vede sempre lampeggiare, a giudicio degli 
intelligenti , un raggio di buona maniera , che 
per Italiani li dimostra, e gli scopre. 
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§. VI. Abbondanza di i>oci della lingua 
Italiana. 

Oltre a questa proprietli , di cui abbiamo in- 
lìuo ad ora ragionato, di poter venir gittata iu 
forme diverse, a dir cosi, di diversissimi stili, 
non poco contribuiscono eziandio a rendere la 
lingua nostra varia, espressiva, adattata a tutti 
i soggetti, r abbondanza delle voci maggiore 
senza paragone in essa, che nel Francese idio- 
ma, e la iàcilità, che abbiamo di trarne al bi- 
sogno, e cui debito discernimento delle nuove 
dalla Latina tanto alla nostra conforme. Per 
tale sua proprietà nou solo viene dessa cidebra- 
tadalLollio, dal Buommattei,chepiù ricca del- 
la stessa Latina la pretende , e da tanti altri 
critici Italiani, ma questo pregio non le viene 
per sin conteso da’ più eruditi Francesi. Nè la 
scarsità della propria lingua dallo stesso enco- 
miator più fanatico del Francese idioma vien 
negata , voglio dire dal P. Bouhours, il quale 
un tal difetto in nuovo vanto rivolge secondo 
il consueto suo stile , riguardando come ric- 
chezza della sua lingua l’ esser costretta a ser- 
virsi, come fa troppo sovente, di una voce me- 
desima in sensi disparatissimi. 

Si vuol notare peraltro esservi alcuni, anche 
tra gl’italiani, che la maggior ricchezza dell’i- 
diuina nostro a petto del Francese, non solo 
mettono in dubbio, ma negano apiTtamente. 
Dicon essi , che quelle diverse migliaja di voca- 
l»oli di più , che vanta la Crusca a fronte del 
Dizionario dell’Accademia P'rancese, non deb- 
bono annoverarsi tra le ricchezze della lingua , 
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non .venendo dagl’ Italiani che lian senno , ado- 
perati giammai, tuttoché di Crusca, per essere 
o pretti Fiorentini , o bassi , vili , e contadine- 
schi , o antiquati , o formati a capriccio. Ma se 
non si vuol dar retta alla Crusca nell’ adoperar 
ciecamente , o ricercar con affettazione queste 
voci ammesse; non sì vuol neppure obbedir 
ad essa nel rigettare una copia grandissima di 
voci , senza ragion nessuna , escluse, e che com- 
pensano abbondantemente si fatta mancanza . 
Si biasimi (che ben se n’ha ragione) dii asse- 
gna le prime sedi della lìngua Italiana a' Capi- 
toli della Compagnia dei Disciplinati, alla Vi- 
ta di Barlaani, alla Collazione dell’Abate Isa- 
ac, ai Laudesi , al Trattato delle trenta stolti- 
zie, quasi che tengano questi rancidi autori nella 
lingua nostra il luogo, che hanno nella Fran- 
cese i Pascal , i Corneille, i Bossuet, fi Fene- 
!on , i Boileaii . Si derida chi riguarda tutto 
quel secolo come aureo , chi preferisce le stra- 
ne, e disusate vod dì costoro per formare il 
capitale della lingua , perché autenticate dalla 
Crusca, a quelle adoperate dal Bandello , dal 
Mardi, dall’ Ammirati , dai Muzio, dal Davila , 
dal Beulivoglio , dal Paruta , dal Sarpi , dal Pal- 
lavicìno, e da tanti altri valentuomini, che pur 
non fan testo. Si derìda chi li s'.udia come clas- 
sici , ne procura le nitide edizioni , li tien cari 
«jiiaì giojelli; ma non si pretenda ,> che povera 
sia la lingua , perchè quegli Accademici , in ve- 
ce di sfoggiarne i tesori più moderni comuni a 
tutta Italia; amarono meglio di far pompa di 
què’ vecchi e talvolta sucidi loro cenci; preferi- 
rono i laceri polverosi quaderni degli indotti ar- 
tigiani Fiorentini alle opere , ed alle scritture eia- 
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bor.itissiine dei Letterati , e dej;li uoraioi di Sta- 
to Lombardi, e di altre Provincie. Un lungo 
catalogo, dice il signor Abate Denina (8.')), si 
potrebbe fare di vocaboli usati da autori citati 
nella Crusca, e da'buoni Scrittori moderni, che 
non sono ancora registrati in alcun dizionario 
di lingua nostra. 

Oppongono altri : se la lingua Italiana è si ric- 
ca, ed abbondante, .a che dagli Scrittori, più 
riserbati eziandio , si adoperano voci straniere , e 
talvolta anche Francesi, quandoché il più po- 
vero idioma della Senna va guardingo, e cauto 
oltremodo in questo particolare? Come mai 
può esser ricca una lingua, che spoglia delle 
sue vesti la più povera per ammantarsene? Ri- 
sponderò io come i conquistatori , che per e- 
stendere i loro domili) non la perdonano ai 
popoli anche più poveri, che incontrano nel 
corso delle vittorie loro. Se tante sono le vo- 
ci, ed i modi di dire Provenzali, c Francesi 
nc’ nostri primi Scrittori di gi-ido sin dal seco- 
lo A IV., se così adoperarono ipiù riputati Prp- 
satori del XVI., e se così fanno quelli tra’ mo- 
derni, che son persuasi l’uso esser quello, che 
governa le lingue, non se ne vuol far le mera- 
viglie. Ogni lingua ricca fu sempre ricca a que- 
sto modo, vale a dire mediante l’altitudine di 
farsi più doviziosa colle spoglie delle altre. Lo 
inconveniente da temersi si è soltanto , che quel- 
la libertà, la quale, a norma del consiglio di 
Orazio, vuol pigliarsi con riserbo, non degene- 
ri in lincenza sfrenata , che si é il caso della 
lingua Inglese, che per cagion di questo abuso, 


( 65 ) Biòiiop. par. I. cap. F.p. 112 
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«KvPiine altrettanto ricca quanto barbara, e va- 
riabile In ogni gftierazione, fluttuante, incerta , 
il elle è mal pe.'gio' t^- Per questo meritano bia- 
simi , e rimproveri quegli Italiani Scrittori , 
che trasportano , senza necessiUi veruna , voci 
Francesi nel nostro idioma, e quello^, che è 
peggio i mudi di dire, il fraseggiare, il colore, 
e l'andamento di quella lingua, il che mani- 
festa lina maniera di pensare , ima inclinazione, 
un animo Francese avverso alla patria sotto 
corteccia Italiana. Ma ad ogni modo l’abuso di 
una facoltà non esclude l'uso legittimo di essa, 
anzi il presuppone. 

Del resto in una nazione cosi ordinata come 
l’ Italiana , e che una lingua adopera cotanto 
varia, cotanto pieghevole, cotanto armonica, 
espressiva, ed abbondante, e chi non vede che 
gli Scrittori esser dovranno d’indole diversa , e 
perdere assai meno di quel carattere originale, 
e natio, che ciascun ha dalla nascita sortito; 
che più agevolmente spiegar dessi potranno nel- 
la forma più nuova , e più adattata ai diversi 
aspetti , sotto di cui ognun d’ essi il mondo ve- 
de, ogni concetto loro, ogni immaginazione, 
ogni idea , che fermenti loro nell’intelletto? Sa- 
ranno per conseguente più originali gli Scritto- 
ri di cose oratorie, o poetiche; più varj, e di 
qualità pregevoli diverse forniti gli storici , ed i 
pulitici; ed i più severi Filosofi medesimamen- 
te capaci di spiegare più chiaramente, e di tra- 
sfondere , ed imprimere nelle menti altrui il ri- 
sultato profondo delle sottili loro speculazioni , 
Perciocché se dalla lingua stessa, nella quale 
meditano i più acuti pensatori vengono soccor- 
si, e diretti per le oscure, e dillicili vie del sa- 
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pere, secondo che stima il dolio Tedesco Mi- 
chaelis , e perchè non riceveranno essi aju- 
to maggiore, 'e fomento da una lingua, qual si 
è l’Italiana, che mille idee ad un tratto, attesa 
l’abbondanza sua , alla mente presenta vive, di- 
pinte, fiammeggianti; danna lingua, che obbe- 
diente a chi maneggiarla sa , franca batte, e .ar- 
dimentosa senza adombrarsi ogni insolito cam- 
mino. L’ energico Montaigne vuole, che lo Scrit- 
tore sia in grado di potersi formar a suo senno, 
a dir così , una lingua , affinchè l’espressione su- 
perficiale non sia, ma penetri collo stesso vigo- 
re, e forza nell’animo altrui, con -cui il concet- 
to informava la sua mente. Se un tal fine con- 
seguir si possa più agevolmente nella lingm 
Italiana, die nella Francese, ed anche nella 
Latina, le tre lingue più universalmente adope- 
rate, ed intese in Europa, il lascio a giudicio 
di coloro, che le conoscono intimamente. Se 
l’amorit;i trasporta a viva forza là, ove da pri- 
ma non poche volte facean pensiero di non an- 
dare i moderni Scrittori Latini, l’uso non per- 
mette di battere a’ Francesi, se non se pochi, 
e consueti sentieri . Sono entrambe queste lin- 
gue per diversissima causa limitale oltremodo, 
e ristrette, l’ima, perchè da gran tempo -estin- 
ta , l’ altra perchè signoreggiata dalla prati- 
ca troppo vivente, da cui vietato è il dipar- 
tirsi, il giogo pesante del qual dispotico im- 
pero ben mostrarono desiderio di scuotere al- 
cuni de’ più valorosi Scrittori del s«*colo di Lui- 
gi XIV. , e tra gli altri anche il La-Bruye- 
re (87), ma nessuno si attentò a farlo giammai. 

(86) Influeiice de* langae- ee. 

(87) Caraelirea chap. A'If'. infine. 
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§. VII. Scarsità di libri elemerttari, e di tratte- 
nimento in lingua Italiana . 

Ma se la cosa va così , diranno alcuni , perchè 
adunque sì scarsi sono i libri di arti , siugolnr- 
inouie meccaniche, in liii^^ua Italiana, e perchè 
mai s’incontra lauta difficoltà nel trattare si 
latte materie? E perchè mai i libri elementari 
delle scienze son pressoché tutti dal Francese 
tradotti, come pure le compilazioni non pe- 
santi, non pedantesche; perchè tanto più ab- 
bondanti i libri dottrinali Francesi? Perchè mai 
riesce arduo cotanto il dialogizzare nel nostro 
idioma , e perchè i libri , che rappresentino 
una conversazione nubile, e signorile, o man- 
cano affatto alla moderna letteratura Italiana, 
o sono vinti in merito da opere Francesi? Chi 
un tal difetto alla Italia rinfacciasse, dovrebbe 
riflettere in primo luogo , che il non aver dessa 
ai presente una si chiara , linda , e corrente lin- 
gua di conversazione , qualunque la cagion ne 
sia, onde è più difficile, che le nostre com- 
medie moderne, dialoghi piacevoli , satire , ro- 
manzi , lettere famigliar! spirino quell’aria ga- 
lante, signorile, disinvolta, e portino l’im- 
pronta tanto vantata di quella , che chiamasi 
buona società delle opere Francesi più riputa- 
tale di tal genere , questo difetto , io dico , pro- 
duce uu vantaggio grandissimo , ed ha compensi 
tali , che in ogni caso dovrebbono far preferire 
sempre il nostro all’ idioma Francese . Due 
pregi singolarissimi , ed importanti io son di 
avviso, che dall’ accennata mancanza derivi- 
no , la stabilità della lingua , e la varietà più 
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orif;inale degli stili, e degli Scritturi, il Fran- 
cese n<;llo scrivere non riguarda, che alla pra- 
tica duiuinante; l’Italiano all’incontro qual- 
che cosa bensì all’uso concede, ma non si ò. 

1’ nso veglianle del parlare , che nella più gran 
parte d’ Italia non può avere davanti, non par- 
landosi la lingua colla Italiana dalle civili per- 
sone , come in ogni Provincia di Francia si por- 
la la lingua colta Francese, ma si è bensì l’uso 
dello scrivere. Studia perciò la sua lingua negli 
anturi più riputati , che in una nazione organiz- 
zata in tal modo saranno sempre gli antichi , 
onde a minor yarielìt, ed a men frtKjueiiti vi- 
cende va nel sostanziale soggetta . Ma d’ altro 
canto i diversi dialetti d’Italia, cui taluno at- 
tribuisce la maggior armonia, e bellezza dell.-i 
lingua , avendo un genio particolare loro pro- 
prio; diversa educazione ricevendo gli Scrittori 
nei diversi stati d’ Italia , di costituzione , di am- 
piezza , di situazione, e di massime, e costtimi 
tra loro difl’ereiilissimì; diverse essendo pure 
le società letterarie nelle diverse capitali di que- 
sti Stati, nè 'alcuna potendo aspirare di dar 
l’orme, e la legge alle altre, ne seguirà da tut- 
to questo , che ciascheduna particolar persona , 
che attenda alle lettere, potrà più liberamente 
scf'gliere.in mezzo agli Scrittori antichi, e mo- 
derni , all’ uso , agli studj, alle diverse pratiehe 
letterarie, e formarsi uno stile proprio, una/ 
maniera sua, qual nobile metallo Corintio. 
Men dominato, ed inceppato da una uniforme, 
ed unica legislazione in fatto di lingua , e di 
stile, men perderà di quello spirito originale, 
di cui eiascuno è pn’i o meno dalla natura do- 
tato, e che forma uno de’ pregi più rari delle 
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opere d’ingegno, che non verri nè impiccioli- 
to, nè ristretto tra i legami della instituzion 
letteraria , e della moda . Quell’ autore pertan- 
to , che avrà spiriti elevati, coltura, e dottri- 
na impronterà le opere sue d’ una foggia di\er- 
sa, e rapirà le menti de’ leggitori con una gra- 
ta novità. 

Nè è da dire, che l’abbondanza di voci , e la 
varietà di stili , di cui è la lingua nostra capace , 
non si debba mettere in conto di una difficoltà 
da superarsi da chi adoperarla intende lodevol- 
mente. Quando una sola si è la diritta strada 
non vi ha pericolo di sbagliarl.a ; laddove non 
è cosi facile lo sct^liere tra diversi anche buoni 
partiti il migliore . E per ciò che alle voci si 
appartiene , non è forse vero , che nel mentre 
che uno che detti in lingua Italiana sarà per- 
plesso nello scegliere tra le voci diverse , che se 
gli afl'acciano la più calzante per ispiegare il 
suo concetto , la più nobile, la più grata nll’o- 
recchio, la più conveniente allo stile, lo Scrit- 
tor Francese non esiterà un istante per rinve- 
nir la parola , che la lingua sua gli sommini- 
stra per riempier la nicchia di un pensiero ? c 
ciò non solo perchè questa si è il più delle vol- 
te unica , ma eziandio per esser pratica assai 
costante di quello idioma il servirsi comune- 
mente di una stessa voce, come è detto sopra 
per esprimere idee differentissime. Ora ciò po- 
sto, siccome la difficoltà della rima, e del me- 
tro fa talvolta scoppiare de’ bellissimi pensieri, 
così, qualora lo Scrittor Italiano sia persona di 
buon gusto fornita, gli ostacoli da superarsi 
per questo capo lo porranno sulla strada di mo- 
strarsi originale, e di arricchir di nuovo stile, 
Fol. I. 19 
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ili nuove bcllczz'- la lingua, senza cadere nel 
nianierato, nel difettoso. La lingua Latina è 
come un cavallo sfrenalo, che trasporta lo 
Scrittore dove gli pare, e piace j qu.xite profa- 
nità non ardi di proferire il Bembo per mostrar- 
si Ciceroniano, le quali scrivendo in idioma vol- 
gare non avrebbe lasciato sfuggir dalla penna 
sicuramente? E quanti Poeti non sono laidi, e 
lascivi in Latino, trattili come a forza da una 
frase dell’altrettanto impuro, quanto elegante 
(Patullo? L’idioma Francese è un ginnetto gen- 
tile da maneggio cosi bene addestrato , e cosi 
ubbidiente al freno, che non è pregio di cava- 
liere il reggerlo, bastandoli placido impero di 
una mano anche femminile, e che non serve 
se non se per andare a diporto . Il linguaggio 
Italiano è un corsiero forte, brioso, instanca- 
bile come quelli de’ Paladini de’ Romanzi, non 
meli belli che animosi, ad ogni impresa altis- 
simi, alla giostra non meno che alla battaglia, 
ai viaggi , alle armi , ma che feroci , ed alteri 
non obbediscono, se non se alla mano degli 
Eroi. 

Una monotonìa di gusto non fu mai il carat- 
teristico delle nazioni più famose j>er elegante 
dottrina . Quanto non sono diversi tra loro i 
Greci Scrittori? Ed in Roma stessa a’ tempi di 
Cicerone . tuttoché la letteratura Latina fosse 
tutta concentrata in quella Capitale immensa, 
vi regnava. ciò non pertanto un gusto diverso 
anche per ciò che appartiene alla popolare elo- 
quenza , che, oltre ad essere un genere mede- 
simo di composizione, avea pure uno stesso 
popolo per giudice. A Bruto, così conforme 
di sentimento nelle cose di Stalo con Cicerone, 
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non andava a grado la maniera sua di arringa- 
re , di modo , che avendogli Cicerone indiriz- 
zata l’opera sua, che ha per titolo l’Oratore, 
ossia della miglior maniera di arringare, scliiet- 
lamente gli rispose , non essere di genio suo 
quel genere di eloquenza, ch’ei commendava, 
e pregiava sopra ogni altro (88). E non vi fu 
chi , come attesta Giovenale, giunse a chiamare 
il padre della Romana eloquenza Savoiar- 
do (89) facendo allusione alla piena abbondan- 
te del suo dire , accusa di cui con ragione deb- 
bono andar fastosi que’ buoni nostri compa- 
triotli , come di fatti se ne pregia il P. Mo- 
iiod (90), e che spiega per avventura la ragione 
di una certa conformità tra Rousseau , e Cice- 
rone, che pur da alcuni st ravvisa in tanta di- 
stauza di secoli , e di lingua ? Qual meraviglia 
pertanto , che diversi sieno tra loro gli Scrittori 
Italiani? E non sarà questa piuttosto una nuo- 
va rassomiglianza della nazion nostra , e della 
nostra letteratura con quella de’ popoli più ri- 
nomati dell’anticliilà? (*) 

IMeglio raffigurar non si potrebbe lo stato 
tanto della letteratura Francese come della Ita- 
liana, in fatto di lingua, e di stile, che col pa- 
ragonarlo alle scuole de’ Pittori dell’uua, e 

(88) j 4 d AttUum Uh. XIV. cp. so. 

()39) Rufum qui toties Ciceronem ullobnga rii.xit . Juv. 

*at. VII. V. ai 4. 

(90) Apologia seconda per la Sereuiasima Casa di Sa- 
Toja. Torino i 63 a p. i 4 a. 

« Noi vantiamo almen trenta Scrittori riventi iii- 
« signi, robusti e vivaci , senza che l’uno sia copista 
« dell'altro. La varieiA nel buon gusto non è essa pro- 
« pria solo di noi Italiani?» - Rubbi Dialoghi in dif. 
dilla lelt. Ital. p. i 5 . opiisc. t. 
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di'll’altra nazione. In Iliilia quante scuole di- 
verse, e tutte belle, ed originali! son tante 
quante le Provincie, e starei per dire le Città 
principali; e ne’ quadri usciti dalle mani degli 
Artefìci di grido, di qualunque scuola Italiana 
sien dessi, sempre si vede maniera diversa; 
popolo vario, teste Greche, e Romane, aspetti 
barbarici. Levantini, Arabi, che all’incoutro 
lina sola si è la scuola pittorica Francese , e le 
fìsonoinie de’ loro quadri (se ne eccettuiamo 
quelli di alcuni artisti, che a forza di studio Ita- 
liani divennero) tutte consìmili, e tutte Fran- 
cesi . Chi troppo arrischiato trovasse questo 
paragone consideri che la sola lingua , che ab- 
bia il Francese idioma si ^ la lìngua di conver- 
sazione , come credette di dover candidamente 
confessare il soprannominato signor De l’isle. 
Vario può esseri' questo stile, può comprende- 
re sotto di sè parecchi generi; v’ha conversa- 
zione dotta, e piacevole, arguta, ed ingegnosa, 
schietta, e naturale, nobile, faceta , famigliare, 
e plebea, ma è sempre conversazione, ed una 
soia scuola formano tutti questi stili. Sono 
della scuola Fiamminga Rubens dipintore trop- 
po sfarzoso, e Teniers troppo ignobile e ple- 
beo; e questo caratteristico della scuola Fiam- 
minga non fu dal primo tradito nel copiar che 
fece due quadri del Tiziano, i quali, se si vuol 
dar retta al valente Pittore Tedesco Mengs , 
son come nn libro tradotto in lingua Fiam- 
minga, che consitrvi bensì i pensieri, ma abbia 
perduta tutta la grazia dell’originale . Non tutti 
però i Pittori della scuola Veneziana sono Ti- 

(91) Opere lom. II. p. 6p. ediz. in quarta 
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ziani, son Tintoretti, son B.-) ssani , quantun- 
que si ravvisi in essi un gusto conforme, un 
consimile andamento. A questo stesso modo si 
può dire, che la letteratura Francese non ab- 
bia stile diverso dallo stile di conversazione, 
quantunque il conversare di Bossuet, e di.Fe- 
nelon diverso sia da quello del Voltaire, e del 
Ginevrino Rousseau j ed il conversare di Cor- 
neille, e di Racine, da quello di Moliere, di 
Boileau , di Rousseau Giovan Battista. Nelle 
trrgedie più pompose di Corneille s’ incontrano 
frasi famigliari tanto (9^»; , che non si soppor- 
lerebbono in alcun genere di poesia noh le Ita- 
liana. Lo scrittore più originale in fatto di slL 
le, che vantar possa il secolo di Luigi XIV. sì 
è il La-Fontaine, e ciò appunto perchè non 
{sdegnò di conginngere la lettura, e lo studio 
di Marot,di Rabelais , e degli altri antichi Poe- 
ti , e Scrittori scherzevoli della nazion sua , e 
sopra tutto de’ classici Italiani (*^ alla pratica 
della lingua corrente a’giorni suoi, e potè in 
tal guisa, tra lo stil de’ moderni, e ’l sermon 
prisco formarsi una lingua tutta sua , che si è 
il caso appunto degli scrittori Italiani ; ma per 
ragione della materia non esce però neppur egli 
dallo stil succennato di conversazione. 

(ga) Ces pièces de thénlre , doivenl étre écri/et dan» 
en stjle nature/ qui approche aasez de celui de eonversa- 
tion- Voltaire Ei»ai sur la Poesie Epique, c/tap. IX, 
in fine. 

(*) » Quant anx autres Auleiirs Francoi» { oltre a lìa- 
B helais . JUarot , e t dstria del IX Vrfè ) il eu litoii pen , 
« s« divertissaiil mierx , disoit il, aree lei I talieiia . Ausai 
« lul-il et reliil-il l’ Arioste et Biicace qu’il aima siugu- 
p lierement , et qii' il a^ul si bien s’apprupritr » - Pie de 
/atoniainep. XI, Xll. 
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§. Vili. Attitudine della lingua Italiana alle 
opere instruttive, e di arti . Chiarezza , 
e precisione della medesima . 

Comunque siasi di ciò , ripigliar potrcbboiio 
gli oppositori , e qualunqne compenso ritrovar 
si voglia alla mancanza in Italia di uno stile 
nobile, e disinvolto ad un tempo, e familiare 
da adoperarsi in dialoghi, lettere, e romanzi 
insirutlivi , compenso tale, clje faccia aver caro 
a dir così il difetto, il difetto medesimo, ciò 
non pertanto, sempre sussiste. E perchè mai 
attribuir questo si vorrà piuttosto a cagioni 
estrinseche rimediabili , che a vizio interno, ed 
organico della lingua stessa ? Perchè sostener si 
vorrà, che la lingua sia propria a tutti gli sti- 
li , quando manca di quello , che se non è il 
più pomposo , si è però lo stile , di cui si ab- 
bisogna più spesso , e più comunemente? Per- 
chè non sarà più spediente, a’ Piemontesi in 
ìspecie, di prevalersi di altra lingua, almeno 
nello stendere opere di si fatto genere.? E per 
conto della scarsità grandissima di libri scien- 
tifici massimamente elementari , libri di arti , 
inispecie meccaniche, compilazioni critiche, ed 
erudite, ma eleganti, non milita già la ragion 
soprascritta, cioè il dire, che manchi lingua di 
conversazione vivente alla maggior parte delle 
Provincie Italiane . Perchè adunque sì scarsi 
sono i libri , che mostrar possa l’ Italia di qual- 
che valore in tali materie? Non si dovrà attri- 
buire al genio della lingua ripugnante a’ divi- 
sati soggetti , c che , non ostante l’ abbondanza 
di voci , varietà di stili , e man^gevolezza van* 
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tata, piegar non si pinS a’ pil^ comuni, quoti- 
diani , e necessari usi della vita ; e come i pom- 
posi abbigHamenli serve soltanto nelle solenni 
occasioni , e non nelle usuali e giornaliere , 
riuscendo in queste alirellantu rozza , o sgar- 
bata. o piena di aflVilazìone. quanto la Fran- 
cese è colia, disinvolta, e gentile? E perchè 
mai C nella supposizione, che libera fosse la 
scelta) non si dovrà pnferire una lingua, che 
serve a ragionar con chiarezza , e con precisio- 
ne delle cose necessarie, e degli affari occorenti 
della vita, ad una, che è propria pressoché 
luiicamente a parlamentare? 

A queste, e ad altre così fatte opposizioni , 
che si sentono alla giornata, risponder potrei, 
che esagerata si è l’allegata mancanza, percioc- 
ché si scarso non è il numero di opere Italiane 
di stile mediocre, e famigliare lodevolissime , 
di libri di arti, di scienze, di critica, e di let- 
teratura, di commedie, di dialoghi, che con 
tutti i lor difetti contiappor si possono a’iibri 
Francesi. Ma sebben cosa vera io dicessi, e di 
cui ci occorrerà più sotto ragionar di proposi- 
to, mi si potrebbe replicare, che lo stesso A- 
bate Bettinelli rende giustizia per questo canto 
(agli scrittori Francesi , che innalzarono la loro 
lingua ad una perfezione ben rara. \oi sintite 
generalmente ne’ loro libri quel tuono di libe- 
ra, ed amabile compagnia, quella scioltezza Ctld)^ 
e disinvoltura , quel decoro spontaneo, e caro, 
che troviamo conversando con quella nazione, 
e che non è frequente tra noi . 

(qS) Giarnale dì Modena toin. XXX Vili. Leuere di 
Diodoro Deiiivo , leu. X. p. a;. . 
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Potrei, una bì falla superiorità concedendo, 
restringermi soltanto a sostenere: che la lingua 
nostra ha tanti altri pregi , che compensano lar- 
gamente questo difetto: che dovendosi scegliere 
tra gli scrittori gravi , i Politici assennali, gli 
Storici di prim’ ordine , i Poeti grandi di tutti i 
secoli, e di tutte le contrade, qiiai sono gli Ita- 
liani , e gli Scrittori di conversazione Francesi , 
che non hanno nè maggior durata , nè più am- 
pio teatro, nè lodatori di maggior senno di 
quello , che ottenga qualunque moda passeg- 
gierà , chi ha l’anima grande preferirà una sta- 
bile gloria ad una effimera celebrità : che per 
ultimo , qualunque siasi la lingua Italiana, non 
è ai Piemontesi permesso valersi di alcun’ al- 
tra j perciocché , se i Lombardi, a giudici o del 
Tasso , nello scherzare , e motteggiare non pos- 
sono gareggiare co’ Toscani Cg4>, non potran- 
no mai gareggiare a più forte motivo co’Fran- 
cesi , servendosi di un’ arme cosi disuguale, 
qual si è una lingua alTatto straniera , sempre 
mal conosciuta . Ma, se io a difendere un cosi 
angusto terreno mi riducessi, mi partirei dal 
mio primo proposito, vale a dire, che nel ca- 
so, che libera fosse la scelta d* 11’ idioma, l’I- 
taliano, piuttosto che il Francese da’ Piemon- 
tesi preferir si debba. Si vuol supporre nel 
presente ragionamento, ch’egual sia ne’ nostri 
nazionali l’attitudine fsebben non è) di bene 
impossessarsi tanto dell’ uno, che dell’ altro 
linguaggio , e chi, in questi termini rimanesido, 
d’altra parte la pretesa superiorità al Francese 
accordasse, amai partito troverebbesi ridotto. 

(94) Presso Zeno note al Fonlan. lom. I. p. 157. 
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Di fatti, se lo Stile oratorio, poetico, pomposo, 
V nobile è il più vago, e sorprendente, quello 
di lle arti , e della conversazione è il più comu» 
ne, ed il più gradito all’universale eziandio; 
non sarebbe perciò cosi agevole il determinal e 
quale portar dovesse il vanto . Senzacbè il mas- 
simo pregio della lingua Italiana , che vieti ri- 
posto nel poter servire , e piegarsi a qualunque 
soggetto, cadrebbe a terra irremissibilmente. 

Io pertanto non mi lascierò indurre giam- 
mai ad asserir tai cose, e ad abbandonar la cau- 
sa della lingua nostra , quantunque non abbia 
ella bisogno di mia difesa , e sia piuttosto noi , 
che manchiamo alla lingua, non già la lingua, 
che manchi a noi. Coloro , che lacciauo l’idio- 
ma Italiano come mancante di cliiarezza, e di 
precisione (che non son pochi , nè poco auto- 
revoli tra gli Italiani medes'mi) io reputo, che 
vengano tratti inavvedutamente in errore dallo 
attribuir, che fanno , a difetto della lingua, ciò 
che è colpa de’ mal esperti imitatori di alcuni 
de’ nostri antichi . Per preparar la materia si 
vuol prima di tutto stabilire qual cosa comu- 
nemeute s’intenda per chiarezza, e precisione 
nella dettatura. Vana, ed inutile impresa sa- 
rebbe il voler definire ciò, che per nome di 
chiarezza intender si debba; e sarebbe imitar 
quel Geometra soverchiamente sottile, e pro- 
fondo, che, con intralciate dimostrazioni ac- 
cingendosi a provare i primi principi dell’arte 
sua pareva, che, per quanto a lui s’aspettava, 
intendesse di farne dubitar della certezza . Dirò 
ciò non pertanto, che la chiarezza dello stile 
comprende lutto ciò , che può influire nel far 
che le idee, ed i ragionamenti dello scrittore 
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passino intere, vive , spiccate nulla mente di 
colili, che legge, c vi si imprimano ultamente. 
Le voci |>ertaiito, le frasi , il giro del periodo ^ 
tutto .alla chiarez7.a contribuisce. La precisione 
stessa, se ben si risguarda, resta sotto di essa 
compresa , perciocché altro non è in sostanza , 
se non scia certezza, e la stabilità del signifi- 
cato delle voci, e modi di dire, e la copia di 
essi per esprimere ogni oggetto , speculazione, 
od opeia della natura, e dell’ arte. 

Ciò posto io con saprei come mancar possa 
la lingua nostra da qui'Sto canto; maneggevole 
com’ella si é, piegar si dovrebbe ad esprimere 
Ogni idea vivida , e lampeggiante, eccettochè 
oscure , inesatte , e tenebrose sien desse in mente 
dello scrittore , o questi ignori la lingua propna , 
caso pur troppo assai frequente in Italia. Per- 
cioccliè, per parlar più particolarracnite della 
precisione, a due capi si riducono le accuse: 
alla mancanza di voci per trattar certe mate- 
rie: alla incertezza del significato di quelle, che 
abbiamo. Dicesi in primo luogo scarseggiar la 
lingua Italiana di voci , e di modi di dire appar- 
tenenti a scienze fisiclie, ad arti meccaiiiclie . Io 
concederò senza alcun ribrezzo, che qualche 
voce manchi all’Italia per esprimere alcun’o- 
pera , od oggetto ; ma quale si è mai la lingua 
vivente, che tutte abbia le voci tecniche di tut- 
te le professioni? Siccome vi sono professioni 
particolarmente proprie , e ristrette a certe de- 
terminate nazioni; siccome certe arti, e scienze 
furono da certi popoli prima che da altri col- 
tivale , così que’soli furono i primi a creare il 
dizionario tecnico, ricevuto, e seguito dalle 
altre genti , che quelle arti in appresso adotta- 
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rono . JVon isdegnò l’Europa iulera,ed i Fran- 
cesi slessi, sebbene tanto scliizzinosi, non eb- 
bero difficoltà di concedere la cittadinanza loro 
a tante voci Italiane di disegno , di marinerìa , 
di architettura , di musica, di guerra, di com- 
'' inercio; e perchè dovremo noi esser così timi- 
di, e riserbati, e non ardire, quando per av- 
ventura ci mancasse alcun vocabolo, di trarlo 
da quelle nazioni, che ci hanno la cosa mede- 
sima somministrata? Avendo arricchito di tanti 
nostri tesori le moderne lingue di Europa , non 
oseremo all’ occorrenza valerci di alcuna voce 
Francese appartenente alla vuota scienza aral- 
dica , ed alla frivola nomenclatura della caccia , 
e delle mode? Senzachè, se parliamo di scien- 
ze naturali, matematiche, e tìsiche, son forse 
a noi chiusi i comuni erarj delle lingue Greca , 
e Latina, onde trarre quanto può farci di me- 
stieri? E nello appigliarci alla pratica di attin- 
gere più liberamente a quei fonti, godiamo 
dello speciale, e singoiar pri\ ilegio , che troppo 
più conformi son quelle lingue al genio , ed 
all’indole della nostra, di quel che il sicnio 
agli altri idiomi di Europa . E dopo che i Ga- 
slilei, i Viviani, i Redi, i Magalotti , i Bellini, 
^ i Yallisnieri, i Cocchi, scrissero in lingua Ita- 
liana opere classiche appartenenti a fisica , ad 
astronomia, a geometria, a medicina, a storia 
naturale, a matematiche, io non so con qual 
fronte dir si possa , che manchin le voci per 
ispiegare i proprj concetti in quelle materie . 
^on so pertanto come il nostro signor Abate 
Denina siasi lasciato sfuggir dalla penna, che 
tra gli scrittori di storia naturale, di politica, 
, di economia , di tattica se no trovano in tutti 
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pii Siali d’Italia, che preferiscano di scriver 
Francese, per lo molivo, che quando gli Ità- 
liani voglioti parlar di cose, che namio relazio- 
ne a scoperte moderne, sono più imbarazzati 
di quello, che il sieno tutte le altre colte na- 
zioni ^95^. Mancheranno le parole in Italiano 
alla scufliai'a, al cuoco , al fabbricator di vezzi, 
e di utensili di moda , ma non mancheranno al 
certo all’architetto, allo statuario, a chi edi- 
fica palazzi, adii pianta fortezze, al militare, 
all’agricoltore, al trafficante, al musico, al di- 
pintore. E, se il Presidente Pompeo Neri, Il 
Pagnini , l' Abate Galianì , il Genovesi , il Con- 
te Carli, il Cavaliere Filangieri, e tanti altri 
scrissero di cose di politica, e di publdica eco- 
nomia a questi ultimi tempi, lo Scopoli, lo 
Spallanzani scrissero di chimica, di metallur- 
gica, di storia naturale; e il Conte Algarotti, 
ed altri mostrarono come sia ricca la lingua 
militare Italiana, avendo scritto di tattica, tan- 
to tempo prima de’ Francesi, il Machiavelli, il 
Palladio , ed infiniti Italiani del secolo XVI/ 96), 
cosicché fuvvi chi colle parole dell’acuto Fio- 
rt'niino giunse a spiegare anche le moderne 
evoluzioni Prussiane. Taccio delle altre parti 
della scienza militare, e della fortificazione, di 
cui tanti scrissero, dal Capitano de Marchi si- 
no al Cavaliere de Antoni . Ma il commercio 
non fioriva in Italia in un colla marineria, più 
di quello, che abbia fiorito in alcun’ altra na- 

(^S) Sur U caractire dea languea , «/ particuUerermeni 
dea modtrnea par nf. l’ /Ibhé Denina. Memoirea de t Jea- 
dém. de Berlin i78S./> +8q 

(q6) Il lig. Maiilandi Uiriciale nel Reggitn. di Su»a. V. 
Bibliol. oltrera. voi. Vili. p. ina. e 189. 
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EÌone di Europa, quando vi nacque, e si per-' 
fezionò la lingua? D’agricoltura non isci'Issero 
ìnGiiiti Toscani antichi, e moderni? Il P. Mar- 
tini non iscrisse in Italiano l’Opei-a sua classi- 
ca sulla/ musica? E la biblioteca de’ Pittori, e 
di tutti gli Artisti non è cosa manifesta , che è 
originariamente tutta Italiana? Clic se dalle arti 
nobili passar vogliamo alle meccaniche , egli è 
vero, che essendo l’Italia in molti Principati 
divisa , e gli artigiani adoperando comunemen- 
te i loro rozzi particolari dialetti, nè gran fatto 
tra 1 01^0 praticando, mancano molte voci per 
significare istrumenti , ed operazioni di mani- 
fatture, e di usuali mestieri. Ma, se diritta- 
mente si riguarda , apparente soltanto è l’ ac- 
cennata mancanza, e s’ignorano bensi , ma non 
mancano per l’ordinario le voci. Di fatti, di 
moltissime di esse arti manuali si hanno vecchi 
scartalàcci testi di lingua. Basterebbe studiarli 
per valersene al bisogno: e tutto al più si po- 
trebbe, per intelligenza comune, infino a tanto 
che il dizionario di quella tal professione fosse 
maggiormente diffuso e conosciuto per tutta 
Italia, spiegar, per via di postille, ciascuna 
voce tecnica Italiana purgata , colle parole cor- 
rispondenti de’ principali dialetti d’Italia. Anzi 
impresa utilissima sarebbe, che in qticsto mo- 
do si compilassero un dizionario universale di 
arti, ed un altro di storia naturale, delle pian- 
te , insetti , fossili , facendo in grande quello, 
che, secondo una volta intesi, avea in animo 
di voler fare uno sperimentato , e colto nostro 
Architetto ({)']') nel riformare di pianta il di- 
zionario del disegno del lialdinucci. 

(97} Il sig. Architetto Piacenza. 
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Mancano pur troppo i libri di arti meccani* 
che all’ Italia , mancano non poclii mezzi , ed 
incoraggiamenti , die non è qui il luogo di divi- 
sare pariilamente, per intraprendere opere di 
tal naiiirn, ma non manca sicurameiile la lin- 
gua. O si ha l’arte, e basta die lo scrittore di- 
scenda iK'ir oflicina per impararne le voci pro- 
juie, e tecniche; o manca l’arte adatto, ed al- 
lora qual sarà la falsa dilicatezza, che trattener 
d debba dal prevalerci delle voci tratte dalla 
lingua di quella nazione, che o le inventò pri- 
ma d’ ogni altro , o con maggior lode le pro- 
fessa attualmente T Ad ogni modo le voci Ita- 
liane appartenenti all’agricoltura, alle arti fab- 
brili, e ad altri mestieri comunali sono intese 
da tutti, anche dalla gente rurale, e pressoché 
in tutte le Provincie le medesime, se ne toglia- 
mo la diversità delle desinenze. Quelle poi, die 
riguardan mestieri, alla perfezione de’ quali gli 
scienziati abbiano contribuito, per l’ordinai-io 
sono tratte dalla fìsica , dalla meccanica , dalla 
chimica , e perciò voci scientifìche. Restano per- 
tanto unicamente le arti di moro lusso, le mani- 
fatture di moda , le inezie del mondo muliebre, 
c queste in vero scarse sono di vocaboli tecnici 
It.'iliaoi , ed abbondano mirabilmente di termini 
Francesi, essendone sempre piuttosto ingom- 
bra , e carica, che fornita quella lingua: quan- 
tunque la massima parte di essi giornalmente 
vada fuori di oso, e perisca senza remissione 
prima degli oggetti medesimi , che nacquero a 
designare . Ma che ? o conviene aver tanta virtù , 
e tanto vigor d’animo di poter rifiutar le cose; 
oppure, se le cose accettiamo, ed avidamente 
cerchiamo, a che il frivolo riserbo, e l’inulil 
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rilegno Hi non voler adottare per nostre, in 
un colie cose, le voci eziandio che le rappre- 
sentano ? 

§. IX. IJ abbondanza delle voci della lingua 
Italiana contribuisce alla precision sua. 

Dagli stessi pregi della lingua nostra tr.nggono 
motivo certuni di darle biasimo. Dicono essi, 
mancar l’idioma Italiano di precisione, attesa la 
sterminata copia di voci, e di modi di dire, di 
cui va ricco, ed attribuiscono a difetto della 
lingua piò, che può essere difetto di discerni- 
mento in alcun di coloro, che l'adoperano, e 
che è sicuramente una lode della lingua m( de- 
sima . Negar non si può , che questa abbondanza 
maggiore studio richiegga, maggior buon gusto, 
e maggior pratica nello scrittore, onde sceglier 
possa le voci più espressive , più proprie , più 
correnti, ed i modi dì dire più appropriali al 
soggetto, ed alle circostanze 5 ma quando ven- 
ga questa di65ooltà vinta, e superata felicemente 
da chi scrive, le opere, che iie risulteranno, 
mollo maggior perfezione avranno di quelle det- 
tate in più povere lingue. K fuor di dubbio, che 
i moderni dipintori pennelleggiar potranno con 
maggior vivacità, e maestrìa una tela, e sfog- 
giar la perizia loro nel colorito, rappresentando 
tutte le tinte della natura, di quello, che far 
potessero gli antichi con que’soli loro quattro 
colori, che si dice, che avessero. Lo stesso in- 
tervenir dee nelle scritture. Riuscir.'» sempre 
più perfetta quell’opera (poste le altre condi- 
zioni eguali^, die A erra dettata in lingua più ric- 
ca. Vizio ingenito, e naturale di una lingua sa- 
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rebbe, e cbinniar si potrebbe lingua mancante 
di precisione, qualora tra coloro, che l’ndope- 
rano, stabilito non si fosse ^ icende^ olmente di 
far uso di una piuttosto che di un’altra voce in 
un determinato significato; cosicché dagli uni 
più proprio si stimasse per rappresentare una 
data idea un tal termine, o modo di dire, men- 
tre dagli altri se ne giudicasse diversamente, in 
questa supposizione recar non si potrebbe iii- 
coniraslabilmenle a lode di linguaggio nessuno, 
per abbondante che fosse di voci, una tanta in- 
certezza . Ma la lingua nostra chiamar non si 
potrei giammai difettosa in questa maniera, mas- 
simamente per ciò, che riguarda le principali 
sue voci, quelle, che sostengono, e che nutri- 
scono il discorso . Una pru^a manifesta di ciò 
si é, che da cinque secoli sussiste, si scrive, e 
si parla , e gli antichi scritturi nostri son letti , 
e gustati tuttora anche fuot^ d’Italia. Quella, 
che alcuni credono , e chiamano mancanza di 
precisione nella lingua , o è difetto particolare 
di certi scrittori , cui piace più lo strano, e l’an- 
tiquato , che il corrente , ed il moderno , e lo 
sforzato, e contorto, che il naturale, e lo an- 
dante; o è un certo gusto particolar di compor- 
re, una scelta di voci, e di modi, tra diversi 
egualmente lodevoli, che in Italia è in libertà 
di fare chi scrive, die meglio rappresenta il ca- 
rattere di lui, che impronta di un genio origi- 
nale ciascun’ opera di conto , le dà un certo co- 
lor natio , e che, ben lungi di recar noja , e fa- 
stidio , forma come le diverse scuole della pit- 
tura, e i diversi aspetti, e ’l popolo vario rap- 
presenta dipinto nel quadro medesimo, nel mo- 
do .che abbiam sopra awertito. 
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§. X. Osservazioni intorno al modo di formare 
I periodi della lingua Italiana. 

Che se dalle voci , e dai modi di dire fncclai» 
passaggio alla composizione, ed al giro dell’o- 
razione, e de’ periodi, in quanto alla chiarezza 
contribuisce, dii mai accusar pretonderh l’ Ita- 
liano idioma come mancante di precisione, e di 
chiarezza perchè è capace di numerosa cadenza, 
e di spaziar ampiamente? Se la lingua Italiana 
nella Poesia grande, nella nobile eloquenza sa 
levarsi da terra, sa fare inarcar le ciglia, come 
dicea il Pindaro Savonese, mediante lo stile di 
trasposizione j sa pur trovare la lingua della na- 
tura in chiarezza , ordine , o semplicitìi , e riceve 
Io stile mediocre, e tenue eziandio. In questo 
stile scrissero , come abbiam toccato più sopra, 
non pochi Trecentisti medesimi, autori di Cru- 
sca . concittadini , e contemporanei del pompo- 
so Boccaccio. Con ragione perciò fa le meravi- 
glie l’Abate Bettinelli, che non s’accorgano i 

{ àù de’ Francesi mancar loro una lingua, cioè 
a lingua poetica, che è la più sublime, e più 
cara alle anime eccelse, e sensibili, mentre 
Greci, Latini, ed Italiani ditene hanno; e co- 
me l’Abate di Condillac dopo aver vissuto in 
Italia più anni , negar potesse agli Italiani que- 
ste due lingue diverse, della Prosa, e della Poe- 
sia . Ed una specie di Poesia chiamar si può 
l’eloquenza sublime. 

INegar non voglio, che se ne escludiamo il 
genere epistolare , ed instrnttivo , anche nello 
stile mediocre ritenga l’Italiano assai più d(d 
genio della lingua Latina , di quello, che faccia 
yol. I. i3 
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Ogni altro idioma moderno, voglio dire di riu- 
nire, e connettere in un solo periodo maggior 
numero d’idee. Ma questa pratica, ben lungi di 
doversi ascrivere a difetto , come fa l’Abate di 
Condillac, e ad imitazione servile, a me pare 
piuttosto lode, e qualità pregevole degli inge- 
gni Italiani. (ìgnuii sa, die il vedere, e discer- 
nere diversi oggetti in un sol punto, il cono- 
scerne le relazioni tra loro , il comporre di 
molte idee particolari una generale, il veder le 
idee secondarie, che rischiarano, confermano, 
o corteggiano la principale, si è uno de’ pregi 
maggiori delle menti pili vaste, e più sublimi. 
V’ha pertanto ragion di credere, che questa 
pratica degl’ Italiani, di radunare comunemen- 
te in un periodo più cose , che i Francesi non 
fanno , provenga da una facilità maggiore di ra- 
pidamente trascorrere, e vedere , e combinare 
cose diverse insieme. La chiarezza è un pregio 
senza controversia j ma si è un pregio soltanto 
qnalor si arriva a svolgere , o spiegare cose a- 
strusc, e recondite; poiché quando procede da 
freddezza, da superficialità, é spregevole, e da 
tenersene nessun conto da ogni persona, che 
abbia fior di senno . Laddove ima certa oscuri- 
tà , q^uando è profonda, quando è sublime, 
quando è inevitabile, quando è tale, che coll’.at- 
tenzione si può vincere, in una parola rosenri- 
tà della costruzione Latina , ha compensi tali , 
che può riuscir grata, e dilettevole, non che 
lodevole, e vantaggiosa . Il (Castiglione Cp8), che 
molto bene conoscea il genio della lingua Ita- 
liana, nimico dichiarato della affettazione, e la 

(98) Corlig. lib. 1 . foi. 36. .. . 
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cui dettatura molto sì conf^ alla maniera de’pi& 
disinvolti , e purgati Italiani scrittori de’ giorni 
nostri, loda quel modo di scrivere, che porta 
.seco un poco di acutezza recondita, e non è 
cosi noto come quello , di cui si fa uso parlan- 
do ordinariamente. Osserva , che in questa gui- 
sa i componimenti acquistano una certa aulo- 
ritii maggiore, e fanno, che il lettore vada più 
ritenuto, e sopra di sè, e meglio consideri, e 
si diletti dell’ingegno, e della dottrina di chi 
scrive, e che col buon giudicio affaticandosi un 
poco, gusti quel piacere, che si prova nel con- 
seguire le cose difficili. E conchiude in appres- 
so, che se l’ignoranza dì chi legge è tanta, o la 
sconsideratezza, che non vaglia a supi-rar quel- 
la difficoltà, la colpa non è dello scrittore, nè 
per questo si dee stimar la lingua mcn bella. 
Chi è caldo, e passionato odia l’uniformità; 
eoli’ alterare, col sospendere l’ordinata costru- 
zione, attizza la curiosità, e tien fissa l’atten- 
zione. Sino il volgo se è commosso parla in fi- 
gure, trasposizioni, trasporlo di frasi, e più in 
quelle contrade dove ha maggior fuoco, ha mag- 
gior anima ; il che dimostra , se dobbiam dar retta 
a certuni , che un popolo, qual sì è il Francese, 
diesi è fatta una lingua serva, e pedestre, è 
più freddo in sostanza di quel , che sembri in 
apparenza vivace (99); brio, chevien però det- 
to da molti fuoco fatuo, e caldo superficiale. 

Ad ogni modo poi, quando non ostante il 
sin qui divisato ravvisar si volesse qualche di- 
fetto nell’Italiano in questa parte della chiarez- 
za , e della precisione, certa cosa è , che provie- 

{99) Bettinelli feti, cil- leu. X. p. 19. 

R. 
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ne onesto piiiKuslo da cagioni estri iiseclie , le 
«jiiali si potrebbono levar via, che non da vi- 
zio organico inerente alla natura primigenia del- 
la lingua nostra. Sono le circostanze (Estrinseche 
di principati divisi, di opposti studi, di coni- 
nuErcio impedito; si è la trascuraU'zza nostra, 
l.à poca cura, che si prese della lìngua propria, 
il troppo affetto portato or' alle antiche, or al- 
le straniere; si è l’ostinaz'on nostra nel non 
adoperar altra lingua salvo i provinciali rozzi 
dialetti favellando; si è l’albagìa di alcuni To- 
scani de’ tempi passati di voler fare della lingua 
Italiana una lingua municipale; soii tutti questi 
i molivi, per cui l’idioma Italiano non ha fatti 
i progressi, che avrebbe dovuto fare di sua na- 
tura, e non è ricco di opere d’ogni maniera co- 
me esser potrebbe , siccome appunto il Fran- 
cese per opposti motivi fu spinto taut’ oltre 
quanto per umana industria spingere si potesse. 
Le belle qualità ^ e le imperfezioni di una lin- 
gua possono essere a lei inerenti , e sue conna- 
turali , oppur dipendenti da cagioni affatto e- 
strinseche. Ben è vero, che difficile cosa riesce 
il determinare con prccision matematica , quali 
tra esse sicno intrinseche , quali estrinseche, 
p<;rciocch(^ non è più ag<;vole il riconoscere in 
una lingua quanto dalla naturale sua indole 
proceda, e quanto opera sia delle circostanze 
diverse, di quello, che facil sia il distinguere, 
rei costumi, e ne’ modi di una persona ciò che 
nasca dal naturale temperamcuito , da quello, 
che migliorato, aggiunto, o d<!pravato abbia 
una buona , o trista educazione . Ma la diffìcol- 
Ui , die s’incontra nel segnarne i limiti non fa 
clic la distiuziuu non sussista. Paragoniamo 



PREfll ESTRIN. DELLE DUE LINO. §, I. I97 

Pertanto i pn-gi ustrinseci si dell’uno, che del- 
l’altro idioma, c consideriamo se questi sieii 
tali, die dubitano far preferire la lingua Fran- 
cese alla Italiana quando libera fosse la scelta. 

CAPO III. 


PARAGONE DEI PREGI ESTRINSECI, E DELLA 

universalità’ delle due lingue 

FRANCESE, EU ITALIANA. 

Qual delle due lingue avrà maggior facilità ad 
I ssere imparata dagli stranieri ? La lingua Ita- 
liana è articolala, non cosi la Francese j orchi 
non vede, che tutti quelli, che Francesi non 
sono, pronunciano, e riu-ngono assai più facil- 
jnente voci intere, spiccate, e perfette , che non 
ispezzate, mozze, e ripiene di dittonghi , e di 
sibili indistinti? Di fatti, o la lingua materna 
di quegli stranieri , che sì accìngono ad imparar 
l’idioma Francese, è articolata, o no. Se la 
lingua loro naturale è articolata , non v’ha dub- 
bio, che più agevolmente impareranno , e pro- 
nuncieranno un altro idioma di consimil tem- 
pra . Cosi veggiamo Spagnuuli , e Tedeschi più 
facilmente pronunciare , e parlar l’Italiano , che 
non il Francese. O le lingue loro , com’ù della 
Inglese, sono parimente inarticolate, ed in tal 
caso , siccome i dittonghi loro , e le loro regolo 
di pronuncia saranno diverse del tutto da quel- 
le della lingua Francese, incontreranno trop- 
po maggiore difficoltà, die nello imparar la 
pronuncia Italiana , pronuncia che un uomo 
de’ più grandi, che abbia avuto l’Inghilterra, 
consigliava di far imparare a’ giovani , per po 
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t«r mediante* questa apprender le lingue meri- 
dionali , qiiai son per un Inglese la Latina , e 
la Greca. ('*) Del resto è regola lìssa della pro- 
nuncia Inglese, che tutte le voci Francesi (le 

S itali molte sono in quell’idioma) esprimer si 
ebbano con un accento affatto dal Francese 
diverso. Forzali quegli Isolani a prender le 
voci Francesi, non ne vollero accettar il suo- 
no , per modo che appena si riconoscono in 
bocca Inglese per parole Francesi. Ora non ò 
più facile il passare da una pronuncia irrego- 
lare , ed imperfetta ad una intera, e regolare, 
che non il passare ad una irregolare diversa ? 

§. I. Lingua Italiana più facile ad essere 
imparata dagli Stranièri, che non 
la Francese. 

Tutte le nazioni di Europa potranno pertanto 
riuscire a parlare, e pronunciare più facilmente 
il nostro idioma, che non il Francese; e tanto 
più agevolmente giunger potranno a fare acqui- 
sto del linguaggio Italiano in quanto che un'altra 

{*] Ne] Trattato della educazione composto da Mil- 
ton a richiesta del suo amico Samuele Harbiib , e stam- 
pato iu Londra soltanto nel 1783. presso Payne ueU'E- 
etratto de' migliori Trattati sopra l' educazione intitola- 
to r Ajo - The tutor. Dice adunque Milton - a Si devono 
» insegnare ad un giovane le regole della Grammatica , 
7) non trascurando la pronuncia chiara, e distinta delle 
> voci, e massimamente delle vocali nel modo, che l'u- 
• sano gli Italiani ; poiché ( die' egli ) noi altri abitatori 
» de’ climi seiien'ruinali , per ragion del freddo, non 
> apriamo mai la bocca quanto è necessario per pronun- 
» ciar con grazia una lingua meridionale » - Milieu ayea 
viaggiato in Italia , e conoscea la lingua nostra suIBcieu.* 
temente 
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farilitJ» loro appresta, che unicamente gli ap- 
partiene, ed è esclusivamente propria di esso. 
Quantunque Fontanini, e Muratori (loo) abbia- 
no preteso che in grandissima parte siasi formata 
la lingua nostra colle voci tratte dalle lìngue 
settentrionali, l’ impasto, ed il fondo della 
lingua, quello, che le dà l’essere, e la forma , 
come più diligentemente osservarono Maf- 
fei , Zeno, Algarolli (loi), per non parlar di 
Leonardo Aretino, di Pierio Valeriano, e di 
altri critici del secolo XVI., ^ interamente 
Latino. Ora qual non sarà la facilità per im- 
parar l’Italiano rispetto a quegli stranieri, che 
culti sono ad un segno di saper quel tanto di 
Latino, che nel nostro secolo da nessuno, 
fuorché dalle persone del tutto idiote , e roz- 
ze, s’ignora 5 che facilità , dico , non sarà quella 
di avere un cosi fatto punto di appoggio? E se 
pure rimaste sono nella lingua Italiana alcune 
voci settentrionali, come di fatti alcune ce ne 
sono restate, tuttoché non formino parte so- 
stanziale della lingua , tutte le nazioni setten- 
trionali , che ora son pnr (quelle, che dir si può, 
che primeggino in Europa, avranno, oltre alla 
facilità divisata, un ajuto, un soccorso di piò. 
Ed in vero nello studio delle lingue i Lettera- 
ti , e le persone colte delle nazioni settentrio- 
nali hanno un vantaggio sopra quelli delle Pro- 
vincie meridionali perciocché per mezzo del 
Latino, comun ceppo delle lingue meridiona- 
li oo) Eloqu.Ital. lib. I. Marat. Antichità Ital. Diss. 
XXXllI. 

(loi) Maffe'i Verona Illusi. T. I. lib. XI. Zeno note al 
Pontan. tom. 1. p. 3a. Algaiolti Pensieri div. p. i6. 
’ opere Toni . VII. 
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li . hanno dfs.si H iiie/.y.o onde farne acquisto 
senza durar troppo gran fatica, il che non in- 
terviene a’ Letterali di Francia, d’ Italia, ili 
Spagna, cui manca un cosi fatto veicolo per 
imparar i linguaggi del Settentrione, 

I)’ altro canto però una tale particolarità 
rendere dovrà sempre in Fmropa più comuni, 
e più universalmente intese le lingue dalla La- 
I lina derivate, e più di tutte render dovrebbe 
! l’Italiana, che senza controversia nella maestà, 
i nell’ armonia, e nell’andamento spira, e ritrae, 
I qual figlia primogenita, e prediletta, le matcr- 
I ne sembianze. Pare che per coutrarj difetti sie- 
no men perfette le lingue Francese, ed Inglese 
da un canto, e la Spaglinola dall’altro, che 
non P Italiana ("*) , La lingua Spngnuola soprab- 
bonda di vocali . ha parole troppo piene, e la- 
bili, Troppo rigide, abbondanti di consonanti , 
e mozze, e tronche gli idiomi Francese, ed In- 
glese, 11 nostro all’incontro si contiene ne’ ter- 
mini , ed in un giusto mezzo tra un eccesso , 
« l’altro, cosa che chiaramente apparisce in 

3 nelle voci in ispecie, che sono, prescindendo 
alla terminazione, e dalla pronuncia, comu- 
ni a tutti i suddivisati linguaggi del pari, che 
al nostro. Comunque siasi, la costituzione 
della lingua Italiana ò tale, che in poclii mesi 
può essere imparala , intesa , e pronunciata da 


(*) Quanto .-illa lingua Tedesca un dotto , ed impar- 
ziale Scrittore (li cpiella Nazione il sig. Schvrab ( tur l'U~ 
nifersat. de la langue 7 ranf otte pag. 3 g 5 . Hist. He l’ Aca- 
Hémie de Berlin. 1783,) contessa ingeuuamente, che non 
potrà mai questa esser lingua universale per esser la più 
diHicile di tutte le lingue , p medesimamente più ditfi- 
cile della lingua Greca , e della Latina, 
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<{iialunque persona non Italiana di mediocre 
coltura, e di mediocre ingegno fornita. 

Sembrerà a taluno , che la maggior copia di 
voci, di cui a petto del Francese va ricco l’i- 
dioma Italiano, tra le quali due lingue p«T 
questo rispetto passa diversità si grande, che il 
precitato Conte Algarotti, il quale entrambe as- 
sai bene lecoiioscea, giunse a paragonare ad un 
cliitarrino la Francese, l’Italiana ad un grasi- 
cembalo , sembrerà , dico , che questa abbon- 
danza cagionar debba difficoltà maggior nello 
apprender la lingua Italiana , che nello impos- 
sessarsi della Francese assai più ristretta. Tan- 
to più che, siccome abbia m notato sopra, da 
una così fatta abbondanza nasce non piceioló 
intoppo, e cagion di esitare nella scelta de’ vo- 
caboli , e dei modi di dire . Tutto bene; ma in 
primo luogo io non intendo già , che gli stra- 
nieri debbano porre studio tale nella lingua 
nostra a segno di diventare scrittori Italiani. 
Siccome conforto ogni Italiano a servirsi di lla 
lingua propria , così porto ferma opinione, die 
per le stesse ragioni convenga agli stranieri far 
uso del loro idioma. Ma d’altro canto, per gli 
stessi motivi, per li quali io tengo , che la co- 
gnizione, e l’iutclligeiiza delle lingue straniere 
giovi a vie più perfezionare , ed arricchir la no- 
stra, penso per queste medesime considerazio- 
ni , che convenga agli stranieri porre studio nel 
linguaggio Italiano. E cosa ben diversa intende- 
re , e gustare eziandio una lingua, dal posse- 
derla ad un grado di poterne far uso letterario, 
e pubblico in libri, e componimenti dove si ri- 
chiegga una perizia di lingua , ed in cui si deb- 
ba fare sfoggio della veuuslà , e delle grazie del 
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f ^ire. oltre di die quell’ abbondniira , e dovizia 
! della lingua nostra, se ben si risguarda, èia 
massima parte prodotta dalla facilità di trarre 
voci dalla lingua Latiua , ondechè non dee re- 
I car diflieoltà a dii ( come sono i colti stranie- 
I ri ) ha ricevuto una qualunque siasi instituzion 
liberale. 

È pure da considerarsi, che questa abbon- 
danza della lingua nostra non è già di tal na- 
tura , die in ogni libro sia necessaria , ed in 
ogni genere di componimenti debba farsene 
pompa . La lingua Italiana in tanto è abbondan- 
te, in quanto spiegar può ogni diverso concet- 
to, non già in quanto spieghi le cose medesime 
con maggior numero di parole , il che sarebbe 
essenzialissimo difetto . Produce bensì qiu-sta 
abbondanza la facilità accennala, e riconosciu- 
ta di piegarsi ad ogni stile, ed allo stesso tempo 
è cagione di quella difficoltà , che vincer si dee 
dallo scrittore nello scegliere le voci appropria- 
te, e convenienti alla materia, ed al genere di 
conipouimento , che ha per le mani . Un ammi- 
ratore del Metastasio asserisce, che oi quaranta 
quattro mila parole radicali , che secondo il 
computo del Salvini ha la lingua nostra, la 
musica non ne può adottare più di sei in sette- 
mila, ed il commenda altamente per “aver aAU- 
to l’arte di dire con si poche parole cose nuo- 
ve , cose belle, cose tanto difficili a dirsi (102), 
anche da chi scrive in prosa, una delle princi- 
pali cagioni sicuramente della celebrità di lui 
fuori d’Italia. Da ciò ne segue, clic chi tra gli 
stranieri si ristringe alla intelligenza di un dato 

(102) Bareni pref. al Meiast. 
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genere dì libri lialianì , non è necessario, clic 
sappia, ed intenda tutte le voci d’ogni ma- 
niera , die in ogni stile possono \enire adopera- 
te da un autore Italiano. Chi intende Metasta- 
si©, ed il gusta, non intenderà Dante, e chi ap- 
pieno intende il Segretario Fiorentino, non sa- 
prà adattarsi troppo allo stile del Boccaccio( i o3), 
come già il nostro Vescovo di Saliizzo Monsi- 
gnor Cesano, non che al Davanzati, e ad altri 
pretti Fiorentini . 

Che se poi parlassimo di scienze , e di arti , 
ognun vede, che queste hanno i particolari loro 
dizionarj, e che colui, il quale a cagion d’e- 
sempio , intende i libri fisici ,non intenderà for- 
se i libri di disegno, di guerra, di mercatura 5 
*la qual cosa non succede solamente qualora si 
tratti di straniero, che studj una lingua nou 
sua , ma molte fiate interviene eziandio «gli 
stessi nazionali. L’artefice solo è quegli, cui è 
concesso di ragionare con parole proprie, e 
tecniche dell’arte da lui professata. Ma che se- 
gue da ciò? Non ne segue altro, se non se, che 
ogni straniero, che studj la lingua Italiana per 
uso della propria professione , dw sapere i ter- 
mini di essa, che compongono quel tale deter- 
minato dizionario .F se poi la lingua Italiana ha 
parecchi di sì fatti dizionarj, avendone forniti 
non pochi in un colle arti medesime alle altre 
lingue, e nazioni di Europa, la diversità, e 
moltiplicilà loro non impaccierà chi di un solo 
di essi , o di pochi abbisogna . Che anzi , per 
ciò , che appartiene a diverse arti per origine I- 
taliaae, troverà già le voci 'nella propria lin- 

(ii>5) Zeno aot* al Fontanini lom. i. p. 3a. 
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glia, di cui meglio intenderà l’ eiimologia , stu- 
diando l’Italiana , e le terrà più age\olmente in 
memoria, come più signiGcanti; allo stesso mo- 
do , che un Geometra ed un Anatomico , il qual 
iàcciasi a studiare la lingua Greca , non avrà 
p'ù mestieri di deflnizloui jier intendere la mag- 
gior parte de’ termini, de’ quali avanti mecca- 
nicamente, e materialmente in certa guisa si 
serviva . 

§. II. Quanto poco diffuso T idioma Francese 
prima di Luigi XIV. 

Ma se la lingua Italiana di tanti pregi natu- 
rali A dotala, se con tanta facilità può venire 
appresa, se si gran vantaggio ne viene dal pos- 
sederla , perchè adunque tanto è più comune- 
mente intesa , e diffusa la Francese al presente 
in Europa? La parlatura Francese, disse già 
Ser Brunetto Latini maestro di Dante, esser la 
più comune di tutti i linguaggi , e lo stesso è 
pure a’ dì nostri. Nè questo attribuir si vuole, 
come per attestalo dell’ Algarotti (lo^j confes- 
sano gli scienziati tra’ Francesi medesimi, ai 

f iarticolari pregi, od intrìnseco valore di quel- 
a lingua; ma perchè in essa furono d’ogni tem- 
po scritte cose popolari , piacevoli, e che allet- 
tano i più. La lingua Francese, conchiude que- 
sto brillante Scrittore, informato assai, e per 
nulla avverso alla letteratura oltramontana, ha 
voga in Europa per la medesima ragione, che 
l'hanno i cuochi di Linguadoca,i drappieri di 
Lione, e le scuffiare di Parigi. Troppo severo 

(io4) Peus. div. p. i48 , i4g. Opere T. vii. 
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tetnbrerh a più d’uno il giudicio dell’ Algarotti ; 
ma consideriamo passo passo le vicende della 
lingua Francese, e della Italiana, e si v(?rrà a 
scoprire, die la lingua Italiana prima sorse dal 
Gotico caos} che una volta , e molto prima del- 
la Francese , fu universale} che l’intelligenza di 
es$a non è ristretta tanto , come si pretende da 
certuni , e che da circostanze estrinseche, e va- 
riabili dipende il diffonderla si ampiamente, 
quanto la Francese medesima . 

Quella , che chiamasi da Ser Brunetto Latini 
lingua più comune di Europa, se dirittamente si 
risguarda , non era già lingua esclusivamente 
propria della Francia. Era questa la lingua Ro- 
manza nata dalla corruzione della lingua Lati- 
na , e lingua pressoché universale alle contrade 
meridionali dell’ Europa circa il Mille . Nacque 
da essa la lingua Romanza Francese, Romanza 
Italiana , Romanza Spaglinola (io5), rifuggen- 
do in ultimo tale idioma in Provenza , accolto 
sotto un clima ridente da una corte brillante, 
ed ingentilito dalla fantasia risealdata, ad amo- 
rosa de’ Trobadori , che il resero la lingua di 
tutte le ben create, e vivaci persone dell’Italia, 
della Francia, della Spagna. Perciò veggiamo 
scrittori Provenzali in quasi tutte le Provincie 
d’Italia} nè mancarono al Piemonte e Nicco- 
lelto da Torino , eil Monaco di Fossano, ed al- 
tri cosi fatti cantori da erudita fi o6^ penna in- 
volati all’obblio. Quindi le gare tra i Proven- 


(105) V. Millot Hist. liner, des Trouhadourt . Tirab. 
Sor. della leUcr. hai. T. t v. p. aSa. 

(106) Elogio M.S. dei Troliadori Piemontesi scritto dal 
•ig. Conte di V illa . v. Lampillas Saggio di Leti. Spaga, 


2o6 libro 8ECOHDO, CAP. HI. 

aali, e gli Spagniioli confìaanti, die pretendo-^ 
no aver es!>i dato origine a quella coltura , a 
quella generazion di poeti , che andavano di 
castello in castello cantando , ed amoreggiando 
qu asi cavalieri erranti della poesia. Ad ogni 
modo, quantunque alla corte de’ Principi di 
Proveuza maggior comparsa facesse , e maggior 
gentilezza vantasse la lingua Romanza (107), 
non si può ravvisare, che come una stessa lin- 
gua nel sostanziale non ancora depurata dalla 
mondiglia de’ secoli rugginosi, che più risplen- 
dea in quella contrada , ma che non era propria 

\ solamente di essa. Era questa lingua, in una 
parola , a giudicio dell’ erudito Padre Pa- 
pon (108), una sola lingua informe , in parec- 
chi dialetti divisa , e parlata da mollissimi popo- 
li , tra* quali i Provenzali intorno al Milledu- 
geuto erano quelli, che un dialetto men rozzo 
adoperassero . E lo stesso Brunetto Latini scn’s- 
*e in lingua Romanza(sebbeiie Romanza Fran- 
cese) il suo Tesoro, come porla in fronte quel- 
l’opera in un codice a penna, che si conserva 
nella Biblioteca del Re di Francia (109). Ma 
per lasciar da parte , che secondo che, ha dimo- 
strato il signor Barloli (1 10) , furonvi scrittori 
Italiani anteriori , o per lo meno contempora- 
nei de’ più antichi Provenzali, per lasciar tal 

(107) V. pure lapref. dell’ Ab. Tirabos. aU'Opera del 
Barbieri dell’ origine della poesia rimata , Modena 1790. 

(108) HUt. de Prov. T. ii. v. pure Rémarq. sur la iàa- 
gue Franfoise dea xn et Tiri, siècles comparò avec lea 
tanguea P roventale , Italienne , et Eapagnole dona les md- 
mea siècles par Mona, de la Crune de di- Paiajre. Mém. de 
e Acad. dea Inscript. etc. T. xxrr.p. 671 

(109) F". Hist. de l'Acad. dea Inscript. T. rii. p. 397. 
Utuj Réfleet. impari, ec.p. 3 ao. 
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•osa Ha parte , tutta questa Provenzale , e Ro- 
manza letteratura venne spenta , e cacciata nelle 
tenebre da’valorosi scrittori Italiani, che sor- 
sero nel Mille e trecento, eia lingua Francese, 
durante il secolo A IV., ed il susseguente _\V., 
non ambì , nè tentò di primeggiare in Europa. 
\ Quando il Francese idioma cominciò a spoglia- 
re la barbarie antica , e la rozzezza , ciò fu sotto 
• ’ il Regno di Francesco I., cercando di prendere 
1 j forza , disinvoltura, e venustà coll’imitar la lin- 
j’ gua nostra, ed i nostri scrittori. Ancora dopo 
la metà del secolo XVI . Amiot , lodan- 
do Arrigo II. , ed il defunto Re Francesco per 
la protezione accordata alle lettere , e per gli 
incoraggi menti dati a coltivar la lingua France- 
se , ed amplificarla per via delle traduzioni dei 
libri dell’Antichità , augura in fine alla lingua 
sua , che possa aver corso un giorno , ed esser 
rinomata , e celebrata al pari dell’ lUiliana , e 
della Spagnuola. Penò ciò non pertanto ancora 
un secolo intero quella lingua a diffondersi 
presso le colte nazioni di Europa 5 ed abbiam 
veduto sopra quanto fosse poco intesa in Pie- 
monte (ita), e poco pregiata, già inuoltrato 
l’ultimo scorso secolo . 

§. III. Ragione, per cui la lingua Francese si 
diffuse sotto Luigi XIV.; mezzi posti in 
pratica a tal fine . 

Toccò adunque tal gloria al Re Luigi XIV. 
Riunita la nazione in un corpo, fondato stnbil- 

(n 1) àpitre dédfi. de la Tradue. dee viee de Plutarque 
V559. * 

(4 I a) Lib. 1. cap. IV. p, g4. 
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mente il Regno della gentilezza, e della corte- 
sia, messe le scienze astruse, le dotte opere 
dell’antichità, la severa erudizione alla portata 
d’ogni persona, l’arte di lare un libro galante, 
e leggiadro da porsi in mano delle donne le più 
leziose , e degli uomini più svogliati , per aju- 
tarli a far fuggire il tempo, divenne un ramo 
fruttuoso del commercio Francese. Sparsero 
quindi la loro letteratura facile, ed amena per 
tutti Europa , letteratura , che rappresenta l’ira- 
magine di quelle disinvolte, ed lu-bane conver- 
sazioni , di quelle cene di Parigi , allo stesso 
modo, e colle stesse arti, con cui nuove fog- 
gio di donneschi abbigliamenti , e di vezzi, e di 
utensili eleganti mandano dal loro paese ad in- 
nondare, ad ingentilir, dicouessi, le rimanen- 
ti nazioni . E se il rinomato Abate di S. Re- 
ai (u3) osservò non essere così debole il fon- 
damento di questo commercio di galanterie , co- 
me potrebbe sembrare a prima fronte, per- 
ciocché ha per base quella condiscendenza , e 
propensione , che si ha in ogni luogo per con- 
tentar donne, e fanciulli, de’qu.alii Francesi 
hanno una singolare abilità ad incontrar il ge- 
nio; non si dovrà dire, che uno stesso scopo 
non abbia , ed una egual ventura toccar non deb- 
ba a quella loro letteratura ? 

L'abilità di fare un libro, secondo che otti- 
mamente avvertì l’Abate Bettinelli (i i4), è u- 
na nuova moda , una manifattura di quel pae- 
se . Vi vuole un certo gusto , un particolar 
discernimento per tal lavoro nello scrivere, c 

^ Ii3) xtal vérilab. de la Frante MS. 

(j i4) Hisurg. d’il. T. IL p. 5g, 4o. 
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nel pensare , e questo gusto comprende ezian- 
dio il materiale de’voìuml, la qualità delle 
stampe, eia forma medesima più grata, e più 
acconcia . Ora tutto questo parte da quella me- 
desima eleganza propria della nazione France- 
se; e questi libri moltiplicali, e sparsi dal iier 
goziante Olandese, dallo Svizzero , dal Ginevri- 
no, sono una manifattura essenzialissima di 
quella nazione al pari delle altre di moda, in 
guisa che mollissimi libri cliiamansi aniiclii 
mentre l'autore èancor vivente; ed un libro, che 
due, o tre anni addietro, al pari di un nastro, 
di un’ acconciatura , di un vezzo , era riguarda- 
to come il tipo del buon gusto , smaltita l’e- 
dizione, come delle altre mercanzie vuotati i 
fondachi , catfe del tutto a terra immerso in pro- 
fondo irrevocabile obblio. 

Egli è ben cosa iticontrastabile , che con cosi 
fatti libri si ù avverato quanto presagiva insiu 
dal fine del secolo scorso il dotto Conte Maga- 
lotti (i j5), vale a dire che i libri Francesi, e 
i dizionari d’ ogni maniera avrebbono fatto col 
tempo , che pochissimo si studiasse : perciocché 
molti studiosi , che si sarebbono applicati a ve- 
der le cose a fondo negli autori classici, allet- 
tati da una così fatta facilità, si sarebbono con- 
tentati di vederle così superficialmente; onde 
la coltura più universale sarebbe divenuta , ma 
più rari ne sarebbono stati i frutti. Ed a’ Fran- 
cesi appunto attribuisce il celebre Monsignor 
Fabroni (*) la colpa di avere introdotta, e 

(1 15 ) Lettere fam.T II. pibo. 

(*,» Quod maluni si ad nos, ut reor, a Gallis ma- 
xime pervenit, qui arlem se iradere gloriantur, multa, 
atqiie iufìnila propeinodum parvo labore nosceudi , fa- 

Vol. l. i4 
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sparsa una varietà di dottrine, una enciclope- 
dia superficiale, nemica de’ progressi del vero 
sapere in Italia . 

Inoltre la soverchia vaghezza di novità pro- 
dusse le esagerazioni , ed i paradossi nella let- 
teratura , contrari al buon gusto , ed alla veri- 
tà; allo stesso modo, che le strane foggie ca- 
ricate, che si succedono coutmuamente, ca- 

J (ricciose svogliature, come le chiama il va- 
ente pittore Mengs ( 1 16}. le quali non hanno 
altra bellezza, che il merito di non aver esi- 
stito il giorno precedente, deformano la natu- 
rai beltà , e son tali , che nessun buon pittore 
idealista la immaginerebbe giammai. Quindi 
il’ è venuto, che non pochi autori^ in Francia, 

3 nasi lavoratori prezzolati, e trafficanti sou 
iventati mercenarj , e come negozianti fab- 
bricatori de’ librai ; pratica, che non si cono- 
sce in Italia , non iscrivendosi , se non per solo 
amor del sapere, della glòria, e ben sovente 
coniscapito delle proprie sostanze (*). E quin- 
di n’è venuto eziandio , che si studia più di 
scrivere cose , che piacciano , che cose , ché 
giovino, e non saprei, se, come serve una tal 
pratica mirabilmente a diffondere^ sempre pii 
la letteratura, e a dar di che campare a’iette- 


tebimur profecto nullam ab iis potuisse lileris securioa 
InHigi Eraviorem ». 

Fitae Ital. doct. excet. T. Vii. />. 8. 1781- Pisis- 
(116) Opere T. II. p. 96. ' 

(*) Antico si è il male in Italia. L'Arte storica del 
Mascardi, opera secondo que'tenipi assai pregevole , sa~ 
rehbe restata invenduta, se il Cardinale Mazzarino non 
ne avesse fatto comperare grandissima parte degli esem- 
plari. ~t>. Fontanini Bibliot. T. il.p. iio.aoia (i). 
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rati mal provveduti di beni di fortuna , non 
contribuisca pure d’altro canto a lusingar l’a- 
mor proprio, a prostituire la dignità delle 
scienze, a moltiplicar le opere dannose, o su- 
perficiali, a fomentare in luogo di svellere i 
nazionali pregiudicj . E la celebrità , tanto con- 
cordemente bramata, raramente ottenuta, • 
sempre vana ricompensa delle fatiche lettera- 
rie, quanto non è anche di più facile consc^i- 
mento in Francia per li divisati motivi? Passa- 
no i libri rapidamente da un estremo all’altro 
di quel regno, ed i Francesi di natura loro cu- 
pidi di cose nuove, e che niente mai fanno 
Senza dar negli estremi, uniti in un corpo so- 
lo , pressoché tutti colti, e giudici almeno su- 
perficiali d’ogni materia appartenente a lette- 
ratura, portano tosm alle stelle il uuovo ap- 
plaudito autore. Quindi i ritratti, ed i rami 
d’ o^i persona di qualche grido , e persin degli 
attori di teatro, quindi le statue, ed i busti 
eretti a Voltaire, onore segnalato in vero, se 
un simile non fosse stato dalla nazione conces- 
so nel Regno medesimo di Luigi XIV. a Sca- 
ramuccia comico , o per dir meglio , saltimban- 
co Italiano (*) . 

'•'■‘E nondovrem dire, che gli autori Francesi 
fanno soventi volte, per ciò che appartiene al- 
la gloria, e riputazion loro,, come que’ dissi- 
patori delle proprie sostanze , che riducono .ad 
entrate vitalizie il lor patrimonio? -per voler 

(*) » Il eut le plaisir de «e voir bientòt gravé ( Scara- 
» innuche), et mème mU en marbré. On paroil les 
» rlieniindet , et les cabinets de son buste, et de sa fi- 
» gure. - f'ù de Staramouche par U sieur Angela La~ 
stantini. Lyon 1695. p. 166. 
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gioire degli applausi prenialiiri de’ contempo- 
ranei, si privano di quelli della giiist.v poste- 
rità. L’universale carattere de’ suoi nazionali, 
non meno, che de’ letterati Francesi, troppo 
ben già venne espresso da quel Porporato laro 
poeta, quando, dopo avere al vivo descritte 

Q uelle vaghissime bolle , che coll’acqua intinta 
i sapone si fanno , ed i lucidi brillanti colori, 
di cui niomeulaneamente si adornano, la pom- 
pa, il pregio, la durata del loro trionfo ad es- 
se non teme di paragonare (*). 

§. IV. Lingua Italiana più estesa della Fran- 
cese prima del Re Luigi XIV. ; migliori 
fondamenti della sua universalità. 

Non già l’impero della volubile moda, nè 
il genio delle donne gentili , e de’ leggiadri , e 
brillanti giovani signori, molto prima che fuori 
della Francia conosciuto fosse il Francese idio- 
ma, stabili di là dalle alpi la lingua Italiana, 


(*) » Frantoi» , connoisaez votre imago , 

» De* modes voiis èie* Toiivragej 
» f.eur sonlHe incertain voiis condiiit; 

» Vous sednisez; fon re.nd horomage 
» A’ l'ilhision qui vou* suit. 

M Mais ce Irioiniihe de passage 
» EfFet rapide de l’iisage 
» Par un aatre usage est détmit. 

Bernis Epit. 11. sur les Moeurs. T. II. p. 3?. ediz. del 

» Chaqiie semaine asoli nero* eii oien, comme en 
M mal . C’est la cotiirée où, il est plus facile de faire 
» parler de soi , et le plus difficile d’en faire parler 
long-teras . Raynal. Ht'st- des deu.v Indes, ìiv. f' ch.ip. 
AA /. E poco prima avea dell» de suoi nazionali : — 
tt C'est en qtitlque sorte un peupie de femmes. 
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die, ad onta de’ frapposti e.strinsed ostacoli, per 
poco non si sostenne dominante in Europa, e 
che, non ostante la decantata universalità del- 
l’ emula sua, si serba peranco in vigore nelle 
ultime contrade, più di quello, che comune- 
mente da noi si creda. Il vero buon gusto , ed 
il sano sapore, tanto nelle opere di ragion del- 
l'immaginazione, come nelle arti del disegno, 
la dottrina degli Italiani autori , men numerosi 
de’moderni Francesi, ma più originali, che 
scrissero di cose politiche , e scientifiche, la mer- 
catura, le pratiche di Stato, e la scienza di 
guerra, di cui furono maestn gli Italiani alle 
altre nazioni , gli storici rinomatissimi furono 
quelli, che resero la nostra lingua, prima d’o- 
giii altra moderna, lingua dotta, colta, apprez- 
zata, e studiata per tutta Europa. 

Io non parlerò dell’ Imperador Federico IL, 
e del Re Enzo di Sardegna <^117) Principi Te- 
deschi, che sin da’primi anni del 1200 , detta- 
rono in quella lingua Italiana nascente poetici 
componimenti. Ma certa cosa è, che i tre padri 
di essa oscurarono del tutto la fama di quanti 
avessero scritto avanti loro in idiomi tolgaci, e 
perciò li veggiamo po.scia nel secolo XVI. stu- 
diati , imitati, c tradotti da Spngnuoli , da Fran- 
cesi , e da Inglesi , con»’ è detto sopra . Nel se- 
colo, che succedette a que’tre pr'mi lumi, la 
lingua Italiana venne trascurata alquanto . Dal 
i4oo. insino al i 5 oo., osserva il Datif'118), 
correa per l’Italia una opinione poco men che 
universale, che in lingua »iosti-a solamente scri- 


(i 17) Rimatori aut. testo a penna cit. dalla Crusca . 
(118} Prefaz. alle Prose Fior. 
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Tesse chi non sapesse siT'vere Lalinameute, In 
qual sentenza riuscì assai dannosa, non tan:o 
per la corruflela della lingua pura , ed elegante 
adoperata da’ migliori Trecentisti , che riempiu- 
ta \enne di errori, c di Latinismi, come si può 
yedere nelle poesie del Tibaldeo, del Sera6no , 
d(‘l Britoiiio , e di altri di quella età , quanto 
perchè, facendo perdere l’ affetto verso r idio- 
ma natio a’più dotti, e scienziati, li atterri dal 
dettare in osso i loro sublimi componimenti , e 
mass'uhamente di quelle materie, di cui era 
scarsa , o totalmente manchevole . Il Cardinal 
Pallavicini (iiq^, ed il Bettinelli attribuiscono 
tal negligenza al genio dominante della erudizio- 
ne, all’ardore, con cui diedero opera i grama- 
tici, ed ì critici di quel secolo allo studio del 
Greco, e del Latino, studio a que’ tempi più 
che mai coltivato, favorito da’Principi , e fo- 
mentato dalla stampa trovatasi , dai codici dis- 
sotterrati , dalle medaglie, ed antichità scoper- 
te, raccolte, riunite in gallerie(i 20 ), in biblio- 
teche singolarmente dagli immortali letterari 
Eroi della gran famiglia De-Medici . Tengono 
in una parola , che il troppo travagliarsi , che 
fecero gli Italiani di quella età intorno a quan- 
to fatto si era dagli antichi , abbia tolto loro il 
modo di tentare cose nuove nella propria lin- 
gua. Da questa verità riconosciuta, e confessata 
da’ nostri scrittori , ben si può scorgere in pra- 
va, quanto sia vano per una parte il vanto ac- 
cordato alla Grecia dal signor Abate LampiL 

(1 19) Leu. appari, alla seconda edis. della Storia dal 
Concil. di Treulo . Bettinelli Risorg- d'It. T. IL p. 36. 

(i3o) V. Saggio isiorico della R. Galleria di Firenze 
Voi. l. p. 9. e aeg,, Firenze 1779. 
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)as (lai) d’aver quella nazione sconfitta Li Lar- 
barie, e di aver portato la luce, e la cultura 
d(>lle scienze per la seconda volia in Italia ; ma 
d . altro canto non è da dire percii'), come fa l’Ar 
bate di Condillac (laa), cbe que’ Greci fuggiti 
di Costantinopoli , i quali promossero lo studio 
della lingua d’Oroero , e di Demostene in Italia, 
alibiano cliiusa la strada a que’ lumi, cbe già a- 
veano balenato sulle nostre contrade, contra- 
ri Itorie accuse di due stranieri poco affetti alla 
Italiana letteratura, le quali da per loro si di- 
struggono. Basta scorrer lievemente que’ tanti, 
cbe scrissero della vita , e degli studj del gran 
Petrarca , ed ultimamente il Tiraboschi (ia3), 
ed il Bettinelli (l24) summentovato , per chia- 
rirsi appieno , cbe , rispetto a questo gusto di 
imtichità , altro non si fece nel secolo XV. in 
Italia , se non se proseguir quanto crasi nel- 
l’antecedente intrapreso, contribuendovi soltanto 
i Greci, i quali più {àcilmente trovarono rico- 
vero tra noi, che non altrove, perchè appunto 
l’Italia già crasi , innanzi alla pi;'esa di Costanti- 
nopoli, a quegli studj rivolta . Éd il signor Vol- 
taire medesimo, più giusto verso di noi , affer- 
ma , cbe il risorgimento delle scienze , delle let- 
tere, e delle bell’ arti fu opera tutta dell’inge- 
gno degli Italiani , e de’ Toscani principalineur 
tej in nulla de’ Greci rifuggiti (*). 

(J3i) Saggio tcrpra la Ietterai. Spagnuola T. III. p. 88. 
(ia3)Coura d’EtuJè» T. XV- p. i 65 . 

(ia 3 ) Storia della let. II. T V. p. 366 . 

(I a 4 ) Delle lodi del Petrarca Bassan. 1786 p. aSep. 78. 
(*) ,, 111 firent f les Toteant ) tout reaaitre par leiir 
,, seni génie , avant qiie le peti de science , qui était re- 
„ tté à Cottami nople refluat en Italie avec la l.'ingiie 
,, Grerqu« par le* conqnèict dea Ouonratis . Florence 
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” Del rìmaneiife, e chi oserà di atì’ermare, che, 
t{ualora non si fosse con tanto calore coltivala 
l’erudiiione nel s<‘colo XV., avremmo ciò non 
ostante avuto tutti gli uomini grandi , che fiori- 
rono in appresso? Ritardarono i Greci, e l’e- 
rudir.ioiie ritardò forse i progressi della lingua 
nostra; ma è da credere, che nudrita nel silen- 
zio, ed imbevuta lungamente delle opere più 
pregiate deU’antichità , abbia acquistato forza, e 
lena per poter dispiegar l’ali a più felice volo, 
per poter gareggiare colla Grecia , e con Roma 
nelle cose di lettere. Nò altri , fuorché il signor 
Abate di Condillac (laS), nelle opere de’ più 
vantati nostri scrittori i-avvisa quel cattivo gusto 
del secolo, in cui si formava la lingua, che e- 
gli ci rinfaccia; che anzi Voltaire, troppo mi- 
glior giudice, ne’ nostri autori di grido, del pari 
che in quelli dell’ antichità , ripone il Palladio, 
a dir cosi, del buon gusto. E quel cattivo gu- 
sto, di cui ragiona il Condillac, ad altro non 
si riduce . se ben si risguarda in' senso di lui , 
se non all' accostarsi , che fanno molti degli 
scrittori Italiani nel giro del periodo , e nella 
Costruzione, piuttosto al maestoso, e vario an- 
damento della lingtia Latina , che non alla bre- 
vità impaziente, e regolare degli incisi France- 
si; in somma nel non essere la lingua Italiana 
la lingua di quell’ Abate , che prese, secondo il 
consueto dei più tra’ Fra n cesi , dalle cose pro- 
prie il regolo per giudicar delle altrui . 

,, éloit alor» mie noiivelle Aihènes on voil par là 

,, que ce n’e»t point aiix fucilif's de CotUntinople , qn’ 
„ Oli a (hi la renaissance des arti. Ces Greca ne piirenl 
„ enseiguer aux I taliens , que le Grec. - Foltaire, Estai 
turi Hist.ehap. Rj. 

(ia 5 ) Coun d'etud. Tom- XV. p. 167 
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■ Ad Ogni modo sul bel principio del secolo 
•XVI. scoppiarono ad un tratto moltissimi scrit- 
tori di lingua Italiana, ciascuno nel genere suo 
di prim’ordine, tutti allevati nel secolo antece- 
dente , tutti degli scrittori antichi studiosi , e 
grandi estimatori; il Segretario Fiorentino, il 
(.iastiglione, l’ Ariosto , il Guieciardini , celebra- 
tissimi , il Handello , ed il Valenziano nostri 
nazionali, il primo il miglior novellatore dopo 
il Boccaccio , r altro cln; col Bembo , e col San- 
nazzaro diviiie la gloria di aver ripiirgata la 
poesia Lirica amorosa dalla ruggine contratta, 
entrambi i quali meritano di esser rieliiamati 
alla luce del giorno . Kd al Bembo succcnnato 
non piccioli encomj son pur dovuti, se non al- 
tro, per essere stalo il primo a tergere, e n-go- 
lare, mediante i precetti, con fidice riuscita la 
lingua ; onde di lui cantò 1’ Ariosto , 

Là veggo Pietro ( i a6) 

« Bembo, che ’l puro, e dolce idioma nostro, 
« Levalo fuor del volgar uso tetro , 

«c Qual esser dee ci ha col suo esempio mostro. 

Vorrei sapere qual cattivo gusto ravvisi il di- 
licato Abate di Condillac nelle opere di tutti 
questi grand’ uomini , lo stile de’ quali dopo or- 
mai tre secoli , al pari delle ben guardate dipin- 
ture , conserva tutto il fresco , ed il rugiadoso 
di cosa florida, e nuova ? Ed ecco tosto il lin- 
guaggio Italiano il linguaggio più pregiato di 
Europa durante tutto il st?colo XVI. Speron 
Speroni nella Orazione in morte del Bembo pre- 
lodato attesta che Francesi, Spaglinoli, Tede- 
schi, Ungari, e Greci aveano a caro di legger* 

(ia6) Furioso Cauto XLVI. Ott. i5. 

I 
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opore Italiane, ed in lingua nostra medesima-’ 
mente favellare. Lo stesso assieiira Alberto Lol- 
lio (i ^y') , il quale intorno alla metà di quel se- 
colo fìoriva; che anzi aggiunge, che perano in 
Inghilterra era già da mollissimi conosciuta, a* 
mata . onorata , ed in pregio tenuta . Laonde non 
si tardò molto ad aver nitide, ed accurate edi- 
zioni di opere Italiane da que’ torchi , la prima 
delle quali. uscita in Londra nel i58i . . secon- 
do che fu avvertito dall’ erudiUssimo Ze- 
no (ia8j, vien dall’autor suo Pieruccio Ubal- 
dini dedicata a’Cavalieri , e Gentiluomini della 
nazione Inglese. Taccio le tante altre edizioni 
fattesi in quel secolo de’ più riputati autori di 
lingua . correttissime . nitidissime dagli Stefani, 
dai Kovilli , in Parigi , in Lione, ed in altri luo- 
ghi della Francia, e non poche eziandio uscite 
dalle stamperie della Germania , e della Sviz- 
zera . 

Ma chi non riconoscerà una prova • manife- 
sta del gran concetto, in cui era fuori d’Italia 
la lingua nostra nel veder Carlo V. , e FVance- 
sco I. nemici ostinatissimi , ed in tutto il rima- 
nente di genio affatto opposto, in questa sola 
cosa di un animo, e di un cuore, gareggiare a 
chi più favoriva, e belieGcava gli scrittori, e 
gli artisli Italiani, ed i grand’uomini d'ogni ge- 
nere? Lascio in disparte i Trivulzi, gli Strozzi, 
i Medici , i Doria , i Pescara , i Colonna , i Ran- 
goni , i Frcgosi, e tanti altri capi di genti da 
guerra Italiani, cbe guidarono in quel secolo 
gli Imperiali eserciti, ed i Francesi. Carlo V. 

(197; Orazione in lode della lingua Toscana. 

(lÀ'i Note al Fz>nlau. Toio. II. p. a6a. 
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leggeva, per quanto dicesi, le opere del Segre- 
tario Fiorentino, e del Castiglione, onorato an- 
che personalmente da quel Monarca . Tiziano , 
ed altri artisti ottennero da lui distinzioni se- 
gnalate , e larghissimi guiderdoni. Della muni- 
ficenza , con cui il suo emulo generoso France- 
sco 1. proteggesse le arti Italiane, ne son piene 
le storie, ed i libri di que’ tempi. Alla sua cor- 
te infiniti erano gli uomini della nazioii nostra, 
specialmente Fiorentini , gli Alamanni , i Vinci , 
iCcliini. Comunissimo poi era fatto il linguag- 
gio Italiano alla corte di Arrigo II., per mudo 
che, senza uscir di Francia, que' gentil nomi ni 
l'imparavano perfettamente, e si parlava con 
somma li^giadria da Madama Margherita unica 
sorella di quel Re ( quindi Duchessa di Savo- 
ia), e da molti valorosi signori, e Dame(iat)), 
che nelle stanze di lei s’adunavano, leggendovi 
anche, quasi in Accademia , con grazia grandis- 
sima alcuni Italiani componimenti. £ quanto 
fossero gustate le lettere Italiane in Francia 
da’ Principi , e gran signori, da uioltissime let- 
tere del Randello si raccoglie, con cui ora agli 
uni , ora agli altri vicn dedicando le sue Novel- 
le (Fio), del che abbiamo altrove più di pro- 
posito ragionato. Sino a quello scellerato uo- 
mo, mordace, e pressoché senza lettere dell’Are- 
tino ottenne ricompense dai Principi stranieri i 
più grandi de’tempi suoi(i3i),e tra essi persi- 
no dal Re d’ Inghilterra. Ben si può far ragion* 

(ng) V.Rag. avuto in Lione tra Claudio d* Herbert, 
ed Aleiondro degli liberti . Lioue presso il Ruvillio 
1&57. pag. b. 

(i3o} Pieniouteti ili. Elogio del Randello pari. l. p. 83. 

(1 SiJMazzuch. Vita dell’ Aretino p. 77,Bretc. 1762. 


nao LIBRO 3ECo5no, ^ai». tu. 

in qual grande concetto la lingua nostra tenes- 
sero, procurando dessi <!i acquistrarsi un uo- 
mo, die così mali- per ogni verso l’adoperava. 
Che più? qualora possenti Regnanti fuori d’Ita- 
lia nudrili con raro esempio professavano lette- 
ratura, preferivano l’Italiano all’idioma loro 
natio per servirsene nei loro componimenti. 
Ferdinando I. Imperadore essendosi volto a 
tradurre le Filippiche di Demoslene, non si 
volle d’altra lingua prevalere, che della Italia- 
na, del quale onore da un tanto Monarca all'i- 
dioma nostro ’rapartito ne resta la perpetua te- 
stimonianza in una rarissima edizione di questa 
traduzione imperiale , che vidi giii presso il 
chiarissimo Abate Denina da lui felicemente 
scoperta , e posseduta . 

Ma ciò , che dimostra maggiormente quanto 
diffusa fosse fuori d’Italia, e segnatamente in 
Francia la lingua nostra, ed intesa, e gustata 
da gran parte di quella naz'Oue, si è il vedere 
sin dal secolo XVI. introdursi , e stabilirsi la 
commedia Italiana in quel regno. La Calandra 
del Bibbiena ?" 182) fu con magnifico apparato 
rappresentata in Lione nel 1648. in occasione 
della solenne entrata di Arrigo li. , e della Re- 
gina Caterina in quella Città . E Margherita di 
Valois Regina di Navarca, che al pari del Re 
Francesco 1 . suo fratello intendentissima era 
della favella nostra, oltre a diverse rime Italia- 
ne, che sono in islampa, avendo pure compo- 
ste alcune cose drammatiche, chiamò d’Italia i 
m'glioi i comici , che aver potesse , affinchè in 
sua corte le recitassero . Tanto essendo gustala 

(i5a) V. Zeno note alFontaiiini T. I. p. 5Ci. 
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la nostra commedia, non dovea tardar guari 
ad ottenere un pubblico stabilimento, come di 
fatti il consegui sotto Arrigo III. nella stessa 
Capitale del suo Regno ; ed i comiri cognomi- 
nati i Gelosi diedero principio, con appro\a- 
EÌone Sovrana, alle loro recito nella primavera 
del 1577. nella sala del palazzo di Horbone.ìVò 
era questo un privato trattenimento, ma pub- 
blico di tutta la Città, come raceogliesi dallo 
scrittor del Giornale del prefato Re Arrigo HI. 
rwalo dall’accuratissimo Apostolo Zeno , nel 
qual Giornale si soggiugne, che tale eravi il 
concorso, che quattro de’ migliori predicatori 
insieme noti neaveano a’ioro sermoni l’eguale. 

Gli Italiani poi vedendo dominare la lingua 
loro, non mancarono già a se stessi coll’ alletta- 
re idiomi stranieri. Annibai Caro interrogato 
da un gentiluomo Napolitano, se a quelli, che 
nelle lettere loro usavano la lingua Spagnuola 
risponder si dovesse nella lingua medesima, 
sebbene avanti di spiegare il suo sentimento si 
venga lungamente scusando, e sebbene , come 
cortigiano ch’egli era, e che ben vedea essere 
la lingua Spagnuola in Napoli la lingua della 
nazion dominante, proceda con molti riguardi, 
pur dovendo conchiuder , cosi asserisce : che, 
senza olfttsa di persona , e di nazione alcuna , 
credeva di poter dire (i 33 ;, die meglio , con 
più decoro, con men sospetto di adulazione, e 
men pregiudicio di ser%itù si scrive, e si rispon- 
de nella lingua propria, che non nell’altrui . 
Soggiunge in appresso, quasi fatto più animoso 
innoltrandosi nel discorso, che una si fatta sen- 
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tenza scmbravagli tanto chiara , che non abbi- 
sognava di allegazioni , nè di ragioni , nè di e- 
sempj. Mercè la sollecitudine degli Italiani, * 
mercè delle opere loro d’ingegno, e di mano 
lodatissime, fatto era dunque comunissimo in 
quel secolo l’ idioiha nostro in tutta Europa . 
Le Raccolte delle Lettere di que’tempi il dinio- 
moslrano evidentemente, come quella famosa 
delle Lettere de’ Principi, e specialmente quelle 
del Castiglione (i 34}, e del Caro. 11 primo, 
non che altro , la sua eloquente risposta al V al- 
des da lui scritta in Ispagna, e che sicuramen- 
te era indirizzata più agli Spagnuoli , che agli 
Italiani , dettò in lingua patria ; ed il secondo 
nelle Lettere di negozio stese da lui a nome del 
Cardinal Farnese, scrivendo all’Imperaclore , 
al Re di Francia, di Spagna, di Portogallo, di 
Polonia, alle Regine, alle Principesse, ed ai 
Pl-elati, Ministri, Capitani , e Signori principa- 
lissimi di quelle Corti sempre adopera la lingua 
Italiana; e la stessa cosa fece anche, iiiiiollrato 
il secolo (usseguente, il Càrdiual Benlivoglio. 

CAPO IV. 

OSTACOLI CBB IMPEDIR0>0, CHE LA LINGUA 
ITALIANA CONTINUASSE AI> ESSER 
LINGUA UNIVERSALE. 

Or che veduto abbiamo quali applausi meri- 
uto, e conseguito avesse la lingua nostra già 

(l34) Leu- di neg. del Castiglione Tom. ii. p. i75}Pa- 
dova 1771 . 
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«in dal secolo XVI, chi tra gli stranieri si da- 
rebbe mai a credere , che a’ progressi di lei si 
opponessero ostacoli estrinseci gravissimi ? e 
che coesistesse in Italia , in un cogli uomini 
grandi , che l’avean portata di là dalle alpi, e 
da’ Pirenei , una generazione di persone dot- 
tissime, coltissime, a nient’ altro intente, se 
non se a deprimerla , voglio dire i tanti Lati- 
nisti di quella età medesima? 

§. I. Declamazione de’ Latinisti contro la 
Lingua Italiana. 

Primo dannoso frutto della eresia letteraria 
de’ Latinisti prenominati fu la prevenzione fal- 
sissima , insinuatasi eziandio in mente di colo- 
ro, che davano opera al proprio idioma, che 
la lingua Italiana non avesse vigore, e nerbo 
bastante per innalzarsi alla sublimith del poe- 
ma eroico, prevenzione, che si sostenne sin 
oltre alla metà di quel secolo. E dicendosi, che 
atta non fosse alla sublimità dd poema eroi- 
co, tanto valea, come dire, che propria non 
fosse , salvo per novelle , per versi armonici , e 
per componimenti di stile tenue, per iniratte- 
ner signore; ch’era appunto l’opinione, che gli 
encomiatóri’, e professori della lingua trionfale 
del Lazio avevano, o mostravano di avere del- 
l’Italiano idioma , incapace , a parer loro, di 
tentar nulla di grande , e di magnifico Ma 

* f , 

(*) Il Castelvetro nella lettera dedicatoria della Poe- 
tica di Aristotile da lui volgarizzata , ed esposta ( all’lin- 
perador Massimiliano ) stampata in Vienna nel i 570 ., 
palesa le cagioni, dalle quali fu indotto a scrivere l'opera 
sue in lingua volgare, e ciò per far prova, die' egli, se 
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ris tri ngfiu (loci prima di tutto al poema epico, 
se ilTi'issino avca forse colla sua Italia Liberata 
piuttosto dato peso , che altro alla accusa dei 
Latinisti , alcuni pezzi di Dante, e di Petrarca 
medesimo potevano troppo agevolmente sgan- 
narli. Con tutto ciò lo sU;sso Bembo, celebra- 
to come restitutore della lingua Italiana, con- 
fortava l’ Ariosto a dettar il Furioso iu idioma 
Lalino. E se questo non è riuscito poema più 
regolare , ed in ogni sua parte nobile, e mae- 
stoso (per la quale imprtisa al suo autore im- 
mortale non mancavano certamente le forze, 
incontrandosene tratto tratto de’ saggi troppo 
luminosi, che piena fede ne fanno), v'ha ra- 
gion di cred(?re, che un così fatto falso presup- 
posto non ne sia stala l’ultima cagione. La tra- 
duzione dell’ Eneide, della splendida, della. 
magnifica Eneide tentata dal Caro dopo la me- 
tà dtdlo sUisso secolo, e che, sebbene inferio- 
re di molto, pur è siuora la men discosta dal- 
le bellezze poetiche dell’originale, fn da lui 
intrapresa , come accenna in una didle lettere 
sue (t35), per far conoscere la ricchezza, e la 
capacità della lingua contro l’ opinion di colo- 
r'o , che asserivano non poter dessa aver poema 
eroico, cosa, com’ ei segue a dire, che non 
pochi credevano a quei tempi . Ma sorse poco 

fosse possibile con le voci proprie , e naturali di essa , si 
potessono far vedere , e palesare altri conctui della men- 
te nostra , che d'amore , e di cose leggiere , e popolari ; 
e ragionare , e trattar d’arti , e di dottrine , e di cose gravi 
e nohih . senza bruttate, e contaminar la purità sua con 
la immondizia delle voci barbare , e scolastiche , e senza 
variare , e alterare la semplicità sua con la mistura delle 
voci Greche , e Lati ne , r/. 

(i55} L<;U. Voi. II. p. a4?. 
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dopo il Tasso , e colla Gerasalemme Liberata 
vittoriosamente confutò chi tenea il contrario 
partito , mostrando quanto potesse la lingua 
Italiana in fatto di magniloquenza , e di pompa 
di stile sfoggiato , e ricco d’ ogni più sfarzoso 
ornamento . 

Per lo stesso motivo di riguardar l’ Italiano 
come linguaggio incapace di tentar materie gra- 
vi, ed importanti, e di descrivere le grandi ri- 
voluzioni di Stato , non so qual Latmista ten- 
tò di persuadere il Machiavelli (i36) di stender 
latinamente le sue storie, onde, quasi per ven- 
detta , tuttoché traduttor elegantissimo di Te- 
renzio , il tacciarono d’ignaro di lettere Lati- 
ne. Primo il Machiavelli , dice il Bodino(i3y), 
dopo più di mille anni , in cui la barbarie avea 
coperto ogni cosa di folte tenebre , si fece a 
scrivere di materie di Stato; nè vi ha dubbio, 
soggiunge , che molte cose , e più fondate avreb- 
be scritto egli, se avesse congiunto lo studio 
delle «opere degli antichi filosofi, ed istorici 
colla pratica de’negozj, cognizioni, che gli 
mancavano, per attestato del Giovio, come le 
opere medesime di lui il palesano. Ben è da 
credere, che questo dotto Pubblicista Francese 
avesse letta la critica soltanto del Giovio, sen- 
za mai rivoltare nè i Discorsi, nè l’Arte della 
guerra , nè alcun’altra delle opere del famoso 
Fiorentino; che al certo niente più vittoriosa- 
mente di essedistru^e l’accusa di quel Latino 
storico venale, e meglio dimostra lo studio po- 
sto dal Machiavelli nelle opere classiche del- 

( 1 36) V.Àlgarotti Sctenz. milit. del Segr. Fior, lett xi. 
p; 67. Op. T . iv. 

( 137 ) Method.HUt. tap. Vl.p. i4i. 

f'ol. ì. 
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l’Biitichitk. Ma cosi va la bisogna quando s’ha 
per nemica una classe intera d’uomini, tanto 
più di parolai, e di minuti gramatici. Comun- 
que siasi, non v’ha dubbio, che il ristringer 
la lingua a' componimenti leegieri , il negarle, 
che certuni faceano, l’ attitudine a cose grandi, 
la tenne più lungamente nell’iiilàiizia di quel- 
lo, che naturalmente restata vi sarebbe; ma da 

a uesto canto gik è gran tempo, che cessalo è 
pregiudicio, e venne sbarbalo, e sradicato 
allo stesso modo, con cui il Cinico sciolse le 
soiKslicherìe contro l’esistenza del moto. 

Di questa indiretta guerra , che facevano al- 
l’ Italiano idioma paghi peranco non erano i 
Latinisti del secolo XVI. Vennero in persona, 
di fronte, ed a visiera alzata a combatterla; 
guerra troppo più fiera, e crudele, ed ostina- 
tissima, che insino a’giorni nostri ha durato, 
e che tuttavia in parte è viva- più che mai. II 
solo Latino da grandissimo numero di letterati 
era tenuto , durante il 1 5oo. , in conto di lin- 
gua nobile, jei da uomo dotto, e di grave, e 
soda letteratura fornito. Agostino Vespucci 
scrivendo in principio del secolo al Machiavel- 
li, per dargli una convincente dimostrazione 
dell’ affetto , che gli portava , come una gran 
cosa gli assicura , che la lettera , che avea da 
lui ricevuta, quantunque dettata in lingua Ita- 
liana (id8), tuttavia, come da questi proci*- 
dente, avea trovata grazia presso di sè , e grata 
gli era liuscita. E Mario Corrado anima, e 

( iSS) TMerM lune nobis nuiiiiu tertiut reifitìtae quam- 
vis etrusce pergiiuae tanta fuere . Buadini Collcc. IVlo- 
niiin. ad Hut. litier peri. p. 49. 
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•prona il Manuzio ^189) a stringer la penna 
contro la lingua Italiana , e contro (quelli , che 
la sostenevano, da lui tutti inettissimi giudi- 
cati, quasi che, si trattasse di difender la pa- 
tria, c gli altari da manifesta rovina. Ma nes- 
suno inveì con tanta acrimonia contro la lin- 
gua patria*, nessuno si lasciò trasportare da un 
cieco fanatismo a straziarla , e ad oltraggiarla 
più villanamente, quanto il fervido Calabrese 
G abriele B arri o Questi non pago di a- 

vere scritti tre libri per magniGcare, e celebra- 
re la lingua Latina , in altra opera sua storica 
grossolanamente insulta senza riserbo alcuno 
lutti gli scrittori volgari. Parla de’ libri loro co- 
me pieni d’inezie, di villanie, e di menzogne. 
Li chiama fatti per gli artigiani, per le femmine 
volgari , per la plebe più vile , e per le donne 
medesime di mal affare. Nè di tutto questo con- 
tento , i volgarizzamenti detesta, e sopra di co- 
loro , che avrebbono osato di voltare in lingiui 
Italiana le cose sue , chiama , fatto furioso , la 
vindice ira del cielo , quasi che temesse , che le 
recondite sue dottrine andassero per le mani 
del volgo in questo modo tradotte, impresa, 
che per buona sorte inaino ad ora cadde in pen- 
. siero di nessuno. Finisce in aria d’ inspirato 
^ profeta , presagendo, che qtuinto prima la lin- 
I gua Latina avrebbe di bel nuovo spaziato , e si- 
\ gnoreggiato ampiamente in un col Romano 
Impero per l’universo} e che le volgari compo- 
sizioni tra breve sarebbono irremissibilmente 
pcriie in un co’ loro autori. 

V. Bandini loc. cil. 

( lAnj De Calai), aaliq. et tilu Ub. 11. preeso Blalwal. 
de pratet- class, p. 8. 9. 
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Quanto sia riuscito falso il vaticinio , ognun 
sei vede . Gò non pertanto si venne a gran ten- 
zoni tra i professori delle Università , ed i lette- 
tixati più popolari di allora, volendo i pr'tni 
tutto Latino (i4t)* Romolo Amaseo nel 152^., 
trovandosi in Bologna Carlo Y. , e Clemente 
VII., arringò per due giorni contro la lingua 
Italiana pubblicamente, e moltissimi sono gli 
Italiani declamatori intenti a deprimere la lin- 
gua propria; un Pietro Angelio da Barga , un 
Celio Calcagnino , un Lazzaro Boiiamico , un 
Carlo Sigonio, un Conte Lodovicò Nogarola, 
ed altri assai . E quel , che più mi pesa , tra es- 
si debbo pure annoverare un uomo grande no- 
stro Piemontese , ed uscito di famìglia congiun- 
ta di parentado co’ miei antenati, vale a dire 
Monsignor Anastasio G ermonio. Dopo tre se- 
coli di letteratura Italiana, dopo tante opere 
celebratissime , anche di grave argomento , 
che aveano illustrata , cd arricchita la lin- 
gua , dettò questi 1<! sue Quistioni pomeridia- 
ne fi 4^)* nient’ altro dirette, se non se ad esal- 
tar la lingua Latina, e ad abbassare il nostre 
colto idioma natio . Dopo i Pascal , i Corncille , 
i Bacine,! Bossuet, i Fenelon , i Moliere, chi 
avrebbe osato insultare impunemente in Fran- 
cia la lingua da essi adoperata ? chi avrebbe pre- 
teso mai di distogliere i begli ingegni di quella 
nazione dal coltivarla, obbligandoli a scriver 
Latino? 


( i40 Zeno nni^ al Fontaniiii T. I. p. 35. 

(i4j) Pomeritnan. (Juaealione* /iug. Taur. i.58o. in 4.> 
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§. 11. Danni cagionati alla letteraturara Iia~ 
liana dalT -uso di dettar le opere dottrinali 
in lingua Latina . 

Questo sciagurato impegno di screditar la 
propria lingua fu il motivo, per cui l’Italia , sola 
forse tra le nazioni che oUeiinero grid» per van- 
to di scienze, ed arti, e che ad un tempo aves- 
sero una lingua volgare regolata, uou può an- 
noverare nella biblioteca Italiana molti degli 
nomini più grandi , che produsse dopo il rina- 
scimento delle lettere} molti de’ capiscuola del 
moderno sapere, che cagionarono le più stre- 

{ >itose rivoluzioni, e fanno epoca nella storia 
etteraria, tuttoché sorti dopo che la propria 
lingua già era conosciuta, e studiat.-i dappertut- 
to . Egli è vero , che oltre agli infìnili poeti , sto- 
rici , e scrittori di amena letteratura , il Segreta- 
rio Fiorentipo, il Vinci , il Tartaglia, il Palla- 
dio, il Marchi, il Galilei, il Viviani, il Sarpi , 
il Boterò, il Montecuccoli, il Kedi, ed altri 
uomini originali, tali forse, che non ne ha la 
Francia un pari numero ,ciasceduno nel suo ge- 
nere, da contrapporvi , non furono ingrati verso 
la patria, ed arricchirono colle loro speculazio- 
ni , e dottrine il tesoro della lingua Italiana. Ma 
quanti d’altro canto sdegnarono di renderle tri- 
buto, e di depositare in libri volgari i loro 
pensamenti? 

Non parlo degli scrittori anteriori al Mille 
cinquecento. Scolastici, Teologi, Medici, e 
Giuristi. Se fu sciagura dell’ lUilia , che quei 
primi padri della dottrina Italiana, tuttoché 
semi barbarica , acuti però e profondi , e primi 
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tstcrniinatori dfiri^iioran/.a.dcUas.spro le ope- 
re loro in una lingua morta, od in im geiyo 
da essi unicamente adoperato, cd inteso, alla 
condizione de’ tempi se ne vuole in massima 
parte attribuir la colpa. Innanzi al Milletre- 
cento non eravi lingua colta vivente in Euro- 
pa . Le scienze astruse, e spinose concentrate 
ne’ chiostri , e nelle Università non eran pasco- 
lo per ogni civil persona; e la costituzion let- 
teraria di Europa, che a que’tempi era in vi- 
gore, esigeva, che ogni scienza grave, ogni 
dottrina soda in una lingua , che Latina addi- 
mandavasi, si esponesse. Fu pertanto sciagura 
comune di tutte le nazioni Europee nascenti 
alle lettere, ed alla coltura. Ma dopo che si 
vide, e si conobbe per prova quanto potesse la 
lingua Italiana in ogni soggetto , non è forse 
disavventura particolare della nazion nostra, 
che tutti gli uomini grandi , che vi sono sorti , 
non abbiano cospirato unanimemente alla glo- 
ria della lingua? Non è singoiar disavventura 
quella , che distingue il tesoro , direi cosi , del 
sapere degli Italiani, da quello contenuto nei 
libri nella lingua loro dettati? Barouio, Bel- 
larmino, Aldovrandi, che nella storia ecclesia- 
stica, nella controversia, nella storia naturale 
aprirono le vie, e diedero le orme a Fleiiry, a 
Bossuet , a Buffon non servirono sicuramente a 
diffonder la lingua nostra presso gli stranieri , 
come della Francese fecero i secondi, senza che 
d’altro canto sien Latinisti tali da venir cele- 
brali per pregio di eleganza . Alciati , e Germo- 
nio poc’anzi c'tato, primi eruditi illustratori 
della giunsprudenza civile, ed ecclesiastica in I- 
talia, non solameute scrissero i Trattati loro 
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Latinamente , ma il secondo aperta guerra di> 
chiari alle lettere Italiane . Cosi praticarono 
tutti i Giuristi in appresso sino a Gravina , il 
più dotto, ed il più colto tra essi a’ nostri ulti* 
mi tempi . Questi , quantunque assai bene ma- 
neggiar sapesse la lingua Italiana , nondimeno 
non ne fece uso , salvo in opere di amena lette- 
ratura . Le opere sue scientifiche , quelle , da cui 
prnmotteasi gloria perenne , ed universale , stese 
in lingua Latina; ed un opuscolo di proposito 
dettò 04 ^)» in cui prende a divisar i pregi di 
ipiell’ idioma , ed anima a coltivarlo a preferen- 
za del nostro. 

Sigonio, Panvinio , Manuzio, Vettori, Sca- 
ligero, ed altri cento valorosi Italiani , che nel 
secolo XVI. padri furono della Critica, dell’An- 
tiquaria, le cui fiitiche furono poscia fonti ine- 
sausti di erudizione, e fornirono i materiali op- 
portuni agli scrittori delle Accademie oltramon- 
tane, ed alle compilaz’oni moderne di storia 
antica, adoperarono parimente la lingua del 
Lazio . Lo stesso dicasi della massima parte dei 
Medici più riputati, cominciando da’ Falloppj, 
dagli Argenleri,, evenendo ai Fantoni, ai Mor- 
gagni. 

§. III. Danni che sojffrì la poesia Italiana dal 
coltivarsi troppo le lettere Latine . 

Alla amena letteratura medesima gravissimo 
pregiudicio ne venne dal coltivarsi più che ra- 
gion volesse la lingua Latina . Di quante specie 

(i43) Graubia de lingua Lai. Dialog. ad Era. Mar~ 
Unum . 
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di pop.sia mancano aQ’alto gli scrittori al Par- 
naso Italiano , o ne sono assai meschinamente 
occupate le nicchie, altronde plausibilmente 
riempiute da italiani, i quali presero a dettare 
i componimenti loro in Latino? Abbiamo forse 
poemi sacri volgari da contrapporre al poema 
del Sannazzaro , ed alla Cristeide del Yida ? 
Arte poetica eguale a quella del medesimo Ve- 
scovo di Alba, che meritò un si bell’elogio dal 
rinomato traduttor Inglese di Omero,. Alessan- 
dro Pope Elegie pari a quelle del Bem- 

bo, del Molza, del Castiglione ? il signor Ducis 
nel suo discorso pronunciato nell’Accademia 
Francese (i4^) nel prendere il luogo di Voltai- 
re, della poesia fìlosoiìca, e de’ poemi didasca- 
lici ragionando, asserisce , che la patria di Dan- 
te , dell’ Ariosto , e del Tasso non ha coltivato 
un si fatto genere. Se parla di poemi Italiani, 
scarsi in veritii , e di picciol grido sono i com- 
ponimenti di questa maniera, che abbiamo. Ma 
dal secolo XVI. inaino al presente tutta la iilo- 
sofia, oserei dire, fu dagli Italiani posta in ver- 
si Latini dotti , ed eleganti dalla Logica Peripa- 
tetica di Adamo Fumano , sino allaFilosoGa di 
Neutone dello Stay. Il troppo coltivarsi la lin- 
gua Latina dalle persone dotte produsse questa 
mancanza in Italiano ; che del resto , parlando 
di poemi didascalici Latini, pare anzi, che in 
principio del secolo XVI. gareggiassero a vicen- 
da i dotti Italiani di mettere in versi soggetti , che 
maggiormente erano astrusi , e più ripugnavano 
all’arte. Oltre al Fumano succenuaio, il Va- 

( 1 44) Pope’t Essai on Crùicism in fine . 

(i45) 4 Marzo 1779 . 
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lenziano nostro Tortonose prese 1’ Anatomia 
p<‘r soggetto di un suo poema Latino lodalo dal 
Giraldi. Nè il Giuoco degli scacchi era materia 
troppo poetica, come non è trattenimento di 
poeti , sebben cantato in bei versi Latini dal so- 
praccennato Vescovo di Alba; e la Sifilide, il 
capo d’opera della Latinilk moderna, non era 
certamente di natura sua soggetto , che sorrider 
dovesse alla fantasia di un poeta . 

Ma quello, che è degno di maggior conside- 
razione si è , che non mancano alla amena let- 
teratura Latina del Cinquecento due generi di 
poesia, de’ quali è affatto sfornito il Parnaso Ita- 
liano, vale a dire le favole Esopiche, e quei 
brevi poetici compouiineiiti , che spirano un’aria 
di piacevole famigliarità , che presentano l’ im- 
magine di una conversazione amabile , colta , 
e spiritosa, que’ componimenti in sommtt , che 
assai propriamente da’ Francesi versi di socie- 
tà addimandansi. Il Faerno nelle Favole, ed il 
Flaminio negli Endecasillabi sono andati tanto 
oltre in latino, quanto fosse permesso a’mo- 
deriii , che scriveano in lingua affatto estinta. E 
per ciò, che appartiene a’ versi di società , che 
ci mancano, non ne sono già un compenso i ca- 
pitoli burleschi , che preseroU nome dal Bertii. 
Quel genere , per naturale , e schietto che siasi , 
per amabile , e caro che riesca a buona ragione, 
è però affatto popolare, per non dir plebeo; ed 
al certo è cosa ( sebben pregevole , e nuova ) 
totalmente diversa da’ sopraccennati componi- 
menti. Che all'incontro il Flaminio in Latino, 
quantunque inferior di molto , come esser do- 
vea, a Catullo, il vince di gran lunga dal canto 
della buona creanza: perciocché alle corti dei 
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Cardinali Polo, e Farnese non si usavano nè le 
oscene, uè le villane parole, che ancora puto» 
no, e fanno arrossire ue’vrrsi dell’antico poeta 
Veronese. E da qui ben si comprende, che il 
Latino in senso comune era a que’ tempi non 
solo lingua dotta , ma lingua palrida , e da Pre- 
lato; l’Italiana, lingua di amore, di gentìLzze, 
di tratteiiiincnto , di arti al più, e di negoz). 
Del resto , essendo i versi di società frutto di u- 
na corte brillante, splendida, e magnifica, di 
una capitale, dove si riducono insieme gli uo- 
mini ingegnosi d’ogiii parte, e di uno stato flo- 
rido, e potente, v'ha ragion di temere, che 
siasi lasciato passare irreparabilmente il tem- 
po più propizio per si fatto genere di componi- 
menti ; dacché non pare, che sperar si possa 
in avvenire corti eguali a quella di Lina X. , e 
di altri Pontefici di quel secolo per la scemata 
potenza de’ Papi nel temporale , e ciò appunto 
perché allora le dotte, costumate, nobili , e ad 
un tempo eleganti persone facevano unica pro- 
fessione di Latinisti. Che del resto quanto ese- 
guirono gli Italiani in una lingua morta , trop- 
po più facilmente avrebbono potuto recar ad 
effetto in una vivente. Ma così andava la biso- 
gna ; a que’ tempi moltissimi Italiani si lusinga- 
vano di far rivivere in ogni cosa il secolo di 
Augusto , e di esser solia tener il campo. Dirò 
di più ; credevano , che la Roma di Lion X. 
fosse la Roma medesima di Cicerone , e de’ pri- 
mi Cesari , come poco innanzi coi nomi Roma- 
ni assunti , e colla superstiziosa venerazione del- 
le cose antiche , l’ Accademia di Pomponio Le- 
to avea rappresentata una commedia agli occhi 
dc’savj, e dato peso alle ridicole accuse di Pa- 
ganesimo dagli zelanti imaginate. 
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IV. Eleganza maggiore degli Italiani Lati- 
nisti , ostacolo a’ progressi della lingua 
volgare . 

Questa idea di vivere ancora ne’ secoli Ro- 
mani , idea nutrita persino nel principio di que- 
sto secolo dal Gravina, il quale, starei per di- 
re, credeva sognando , che esistesse ancora l’an- 
tica Repubblica Romana , questa idea , io dico , 
venne vie più fomentata nel secolo XVI. dal 
concorso di altre circostanze . Oltre a’ rispetti 
di religione, per cui proponevnnsi premj am- 
plissimi, ed onori a’ Latinisti di grido, come 
ne fan piena fede Bembo , Sadoleto , Sannazza- 
ro, Vida,e tanti altri , il fatto sta, che, sia per 
lo grande studio posto ue’Laliui autori, e per 
essere mon discosta dalla lingua del Lazio la 
lingua, che si parlava comunemente, sia per i 
benigni indussi del cielo Romano, maggior era 
la disposizione a riuscir buon Latinista in Italia, 
che non fuori. Il coltissimo Marc’ Antonio Fla- 
minio dice, che non avrebbe mai consigliato al- 
cuno ad imparar dagli oltramontani la lingua 
Latina (i46), parendogli , che queste delicatu- 
re tanto proprie fossero d’Italia, che gli stra- 
nieri , che l’ aveano oramai d’ ogni cosa spoglia- 
ta , aspirar non potessero alla gloria della vera 
eloquenza. Ed altrove, apertamente biasiman- 
do lo stile di Erasmo, e di Melantone, eh’ era- 
no i più riputali Latinisti tra gli oltramontani, 
chiama cosa divina il possedere , e conoscere le 
bellezze, le propriet'a , l’eleganza , la puritk , e 

i 

(i46) Flam- LeH. a M. Galeazzo Plorimonte « 
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Ir copia della lingua Latina(i47)i e ci fa sape- 
re, che a’giorni suoi quelli , che aveaito di mi 
cosa cognizione e gusto , erano per lo più uo- 
mini grandi, e nobili; il che tutto serve di ri- 
prova evidentissima a mostrare quanto fossero 
stimate, ed avute in gran concetto le lettere 
Latine, con qual frutto, e con quale superiori- 
th sulle nazioni estere si coltivassero , superio- 
ritJ» , che il coltissimo Monsig:iorFabroni^i48) 
è d’avviso, che l’Italia siasi ognora insino ai 
nostri tempi conservata, e che egli colle opere 
sue vie più conferma , e stabilisce . Nù i lettera- 
ti di ollreipunti contrastavano a’tempi del Fla- 
minio questa gloria agli Italiani. Basti per tutti 
il rinomato Guglielmo Btideo , che ai letterati 
Italiani concede le prime sedi nella erudizione, 
e nella lingua, e si restringe soltanto a dire: non 
esser cosa da sopportarsi, che i Francesi nel- 
l’ultima classe del tutto relegar si lasciassero. 
Incoraggia quindi i suoi nazionali ad emular le 
glorie degli ingegni Italiani, non credendo pe- 
rù, che aspirar potessero a maggior vanto , che 
d’ esser men rimoli di quel, che fossero dagli 
scrittori nostri Latini ,da lui chiamati majorum 
gentium (*) . E scrivendo al Linacro letterato 

(i 47) Flam. Leu a M.r Luigi Calino . 

(lid) P'iloe l tal. deci. exc. Jo. .diti. FulpiutT. XHl. 
p. 

(*)» Cgo vera,quod ad hoc pertiiiel, sic propemodum 
» censeo Italos bacteuiis nieruiase , ut jure , ut ila di- 
u cam , suo literis laulioribus studere videantur , neque 
» iiivitus fecerim , ut Italiae alumnis , velut majorum 
w gentiiim scriplorìbus, sedendi in orchestra hujus tbe- 
» airi jus tribiiam; sed quia jam omni grada, ani in 
u quinlain classem dejeclos,aut summotos Gallos esse 
» pttliilutl Budeus d$ jdsse lib.i.p. 8o. apitd GripA. 
i55o. 
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Inglese , con esso si congrstula della educazione 
letteraria, che avea ^li ricevuto in Italia, co- 
me di una felicilh , che non era toccata a lui 
Or qual meraviglia, chetanti in Italia dessero 
opera alle lettere, ed alla erudizione Latina? 
qual meraviglia , che una abilitk cosi fatta ab- 
bia furati molti ingegni alla lingua ed alle lette- 
re Italiane? Meraviglia far si dee bensì , che il 
soverchio uso delle lingue dotte , e la stima ec- 
cessiva, che se ne facea non abbia sempre più 
impoverito l’idioma natio, e non lo abbia ri- 
dotto al nulla fuori d’Italia (i49) • Non ad altro 
motivo , fuoi'chè ad una consimile pratica giu- 
stamente si attribuisce l’ esser la lingua Danese 
povera più d’ogni altra lingua di Europa, non 
ostante che da lungo tempo fioriscano le scien- 
ae in quella contrada . Ma quantunque nel se- 
colo XVI. un cosi scelto drappello dì letterati 
Italiani, che avrebbero giovato mirabilmente a 
far trionfare la propria lingua, ne abbiano ab- 
bandonate le bandiere, dessa si sostenne ciò non 
pertanto per proprio suo valore più di quello , 
che sperabile sembrasse. (*) 


(*) » O te felicena , cui olim conlìgìl Italicam tllam do- 
» ctrinam auribut etiani , nedum oculì» haiirire! Idcum 
» animo adverto infelìcit aortii meae raminUcor- - v. 
» pure il libro intitolato: I). E numi- Rolerdami 

yUa Lu^. Batav. 1649., tingolarmenle alle p. 6. q. 17., 
da cui ai raccoglie , che a’tempi della gioveutii di Eratmo 
r Italia era tenuta in tutta Germania come il ricetto, eia 
fonte della coltura , e della dottrina . 

( 1 49} MichaetU Injlueau ec. p-i%. 
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CAPO V. 

VICENDE, E STATO ATTCALE DELLA 
LINGUA ITALIANA. 

Se i Lsitinisli , de’ quali abbiam siiiora ragio> 
nato, le ricchezze della nostra lingua seeraarO' 
no, ed il numero delle opere, che dessa vantar 
potrebbe , non furono però cagione , che l’ idio- 
uia Italiano meno in quel secolo si estendesse; 
die la univcrsalitii in tutta la colta Europa in> 
sino oltre alla metà dell’ ultimo scorso secolo 
non ne durasse; e che al presente non sia ri- 
dotto a qnel troppo ristretto teatro , che da cer- 
tmii si crede . Nè impedir poterono questi no- 
stri Latinisti, che le opere tanto in un tempo , 
come neir altro dettate in lingua Italiana, vera- 
mente utili , veramente pregevoli , pervenissero 
alle più rimote nazioni . 

§. I. Siato iella lingua Italiana fuori d Italia 
dopo la metà del secolo scòrso . 

Carlo Dati (i5o), che serivea intorno alla 
metà del secolo passato, riguardava la lingua 
nostra come in islato di accrescimento di fama, 
e come diffohdentesi , ed avanzali tesi felicemen- 
te per tutta Europa . Chinnm in testimonianza 
le Reggie di Allemagna, e di Francia, ove , al 
d'i- di lui, non era Dama , o Gavalier d’alto 
affare, che l’idioma Italiano non intendesse, o 
non parlasse , ed i nostri scrittori non ricercas- 


ti &o) Prcf. alle Prese Fioreatine. 
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•e, e non leggesse. La Duchessa di Vitry, per 
recarne alcun esempio , parlava co’ Toscani col- 
le frasi p'ù scelte del nostro idioma, faceva sen- 
tir loro le finezze più squisite de’ nostri auto- 
ri, leggeva i nostri poeti , giudicava delle ope- 
re loro, faceva conserva, e tesoro de" luoghi 
più belli, e ne recitava a mente de’ pezzi, che 
in bocca sua acquistavano grazia, e sembravano 
più galanti. Tanto scrìsse da Parigi al Conte 
Magalotti un gentiluomo Toscano (i.Si) , nel 
centro del secolo di Luigi XlV. , nel maggiore 
splendore della letteratura Francese. Ed in ve- 
ro , come mai Menagìo , e Regnier , ed altri let- 
terati Francesi avrebbono posto si grande stu- 
dio nella lingua nostra , qualora non fosse stata 
in grande estimazione presso i Grandi , e singo- 
larmente presso i Cavalieri , e le principali Da- 
me di corte? Non saprei poi dire qual lingua ab- 
bia ottenuto mai fuori della natia sua contrada 
gli onori , che ottenne allora la nostra in Ger- 
mania , e nella stessa corte imperiale di Yieuna . 
Ognun sa, che l’imperadw Fedinando III., che 
regnò sin oltre- alla metà dello scorso secolo, 
fiicea le sue delizie della letteratura , della poe- 
sia Italiana. Fece egli fondar<; dall’ Arciduca 
Leopoldo nel i656. un’Accademia di belle let- 
tere di dieci soggetti distinti Italiani composta, 
tra’ quali primeggiava il gran Raimondo Mon- 
tecuccoli , die nella propria camera dell’ Impe- 
radore radunar solevasi con precedenza a’ Con- 
siglieri di Stalo , e nella quale madrigali recitò 
lo stesso Arciduca (iSz). Da si fatto stabili- 

(i!>i) Leti, di Lorenxo Panciatiebi di Parigi s4. Oltob. 
1670. tra le famigliari del Magai. T. II. pag. q. 

(,i5a) Galluziii Gloria del Gran Ducato T. VII. p. o5o. 
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nv'iktu ebbero senza dubbio origine i premj,« 
gii onori, che colà conseguirono Unti Oratori 
sacri , e Bibliotecarj , e Storici , e Poeti Cesarei , 
che formano serie insino a'd) nostri, insino a 
Z<‘iio, ed a Metastasio ; ed ebbe origine pari- 
mente la protezione accordaU da altri Principi 
della Germania a’ letterali Italiani, singolar- 
mente dalla corte di Sassonia, dove il Pallavi- 
ciiii tradusse Orazio, e da quella di Berlino, in 
coi il defunto Monarcà Prussiano con distinzio- 
ni, e guiderdoni il Conte Algarotti trattenne , ed 
altri Italiani illustri. 

E chi negar vorrà , che ne' cento , e più anni, 
che corsero dai tempi del Dati a questa parte 
non sia stata arricchita la lingua Italiana di 
moltisssirae opere degne della immorlalilà. Un- 
to appartenenti alla grave, e severa, come al- 
l'amena letteratura , e per conseguente siasi o- 
gni volta più resa meritevole di essere cono- 
sciuU , e studiaU dagli stranieri? Veròè, die 
la copia sterminau di libri Francesi usciti alla 
luce in questo intervallo di tempo converti alla 
lingua della Senna quasi tutU Europa; ma non 
vedo perciò rallentarsi , e spegnersi lo studio 
dciridiouia nostro di là da’monti.Poco impor- 
la, che quello, che una volu faceano i Capiu- 
ni, i Ministri, i Professori delle arti del Dise- 
gno, gli Storici , ed i letterali d'ogni maniera, 
ora il faccia, starei per dire, la sola Opera in 
mnsica col suo corredo; che anzi la debolezza 
de’mezzi, che si adoperano dimostra la facilità 
di ottener l’intento. Ad ogni modo la lingua ha 
ancora corso fuori d’Italia dal Portogallo insino 
iti Bn.ssia, dove non era giunta a penetrare in 
secoli per lei più avventurati. Ogni luzione, 


VICEHDE DELL* LING. J. 1. 

che porti a perfezion maggiore alcun’arte, e 
' che della propria lingua si serva per ispiegare i 
proprj concetti, rende, almeno per questo ca- 
po , là sua lingua universale . 

Per lasciar da parte la musica, i cinque or- 
dini di 4irchitettura del Vignola furono tradot- 
ti in lingua Russa, e stampati in Mosca nel 
principio di questo secolo (i53), ed il tradut- 
tore fu lo stesso Czar Pietro Alexiowilzj ed il 
Principe AntiOco di Cantimir tradusse in lingua 
Italiana, da lui sufficientemente posseduta, la 
Storia dell’ Impecio Ottomano scritta dal Prin- 
cipe Demetrio suo padre (i54)- Oltre a questo 
signore scrissero, non ha molto, in lingua Italiana 
il celebre pittore Mengs, l’Abate Andres letterato 
Spagnuolo di chiaro grido , l’ Arteaga , il Lam- 
pillas, ed altri scrittori parimente Spagnuoli ; ed 
alcun tempo innanzi alcuna delle sue opere eru- 
ditissime avea pure steso in idioma Italiano il 
rinomato Antiquario Winkelmann , onde dir 
non si può, che la lingua nostra men conosciu- 
ta sia dagli stranieri , che non la Francese, poi- 
ché sicuramente non si troveranno nomi mag- 
giori nelle bell’ altti , che stranieri alla Francia , 
abbiano scritto Francese a’ di nostri (*). 

(i 53) Nel 1708. r. Mazzucch. Scria. d'Il. voi. TT. p. I. 

( 1 54) Paciaudi Mem. de' Gran Maestri dell’Ord. Gerot. 
T. I. p. 55. 

(*) tl chiarissimo Abate Denina scrìsse in Francese la 
Vita di Federico U. Re di Prussia , e k Prussia lettera- 
ria , e prima avea scritto in Francese alcuni discorsi, 
tra’quali il celebre - Que doit-on à tEspngne , e le lette- 
re in confermaaione . Il Francese La-Veaux ( Cauri théo- 
rlque et pratique de langue, et de Uttéralure Fran^oise^ 
litrlin 1786. Cahiert , IX. et X ) tra. le altrc^cose, che 
' Unciò contro questo nostro rinominalo scrittore, dopo 
Fol. J. 16 
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Ma a nessun’ all ra unzione ha mai ceduto 
r Inghilterra nello apprezzare, e promovere hu 
arti, le lettere Italiane . Come una volta il Leti, 
che pur non era che scrittore assai comunale, 

aver notali diversi errori di lingua, dice che i Franceai 
non ti espongono mai al ridicolo di scrivere in lingua 
non sua. Quanto al Discorso , ed alle Lettere soprac-<- 
eenuate, avrebbe potuto rispondere il signor Abate De- 
nina al La-Veaux , come disse il Barelli scrivendo con- 
tro Voltaire ) Oùc- tur Sàaiespear, el tur JUr. de Follai^ 
re. t. andrei \ tjt. p, i 33. ( , che scrivea in Francese buo- 
no , o cattivo per essere inteso , giacché la maggior parte 
de’ Francesi non fanno studio di lingue straniere , e non 
intendono il Latino , non che l'Italiano , e d'altro canto 
quel Discorso , e quelle Lettere contenevano materia ta- 
le, che non si potea civilmente richiedere un Francese a 
tradurli. Ma queste ragioni non militavano per dettar in 
Germania la Vita di Federico Re di Prussia in lingua 
Francese . Il medesimo La-Veaux nella Vita dello stesso 
defunto Monarca , eh' egli pure dettò , asserisce , che le 
Rivoluzioni d' Italia non erano opera dell' Abate Denina, 
ma di un dotto Prelato Italiano, accusa ridicola , di cni 
a ragione il mentovato signor Abate si risente ( Essai sur 
la vie de Frédéric It. p. 368. ), ma che in un Francese, 
che giudica sempre jirendendo il regolo da ciò , eh’ egli 
farebbe, nasce dal non potersi persuadere, (he un uomo 
maturo , autore di un’ opera classica , abbandoni la pro- 
pria lingua per adoperarne una straniera ,in cui non pud 
mai essere , dal canto dello stile , che scrittore di secondo 
ordine , che sarebbe il medesimo , come se Voltaire giunto 
in Prussia si fosse posto ascrivere Italiano; massimamente 
che Algarotli , uomo di corte , e giovane stato in Parigi, 
scrisse sempre, vivendo Federico , in italiano . Confessa 
questi in ima sna lettera al Bettinelli ( Leti, ined- p. qa. 
9«.) , che sebbene dovesse essergli famigliare il Francese 
idioma , troppo male avrebbe fatto se avesse tolto per e- 
iee ione a scrivere in Francese piuttosto, che in Italiano; 
tanto piò , soggiunge egli , che sarebbe ciò amar meglio 
pizzicar la chitarra, mentre si può suonare il liuto. E se è 
un peccato , come esclama un autor Tedesco ( 'Mr- Ham~ 
mendorf Fie de Frédéric le Grand J , che un Monarca 
nato per illustrar la Germania in tutti i geqeri, ne dis- 
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cosi furono in appresso ben accolti sul Tamigi 
uomini di grido nelle lettere Italiane, THaim, 
il Rolli, il Martinelli, il Bareni , ed altri il son 
tuttora. Ciò posto, io dico cosi: o non è tanta 


prezzastela lingua ,o’non ne aveue cognizione , a miglior 
ragione poaaiam dolerci noi Italiani , che un autore già 
illustre in nostra lingua , cui non mancano traduttori , 
abbia tralasciato di servirsi della propria lingua per valer* 
si di una straniera; lauto più che ben lungi di avere in 
pronto la discolpa , ch'egli medesimo adduce in favor di 
Federico ( Usiti sur la vie de Frédiric il. p. 4i a. ) , cioè 
che avrebbe dovuto a' cinquant'anui fare studio di un 
nuovo idioma per iscrivere in lingua propria , studiò e- 
gli in simile età , o per lo meno fece nso di una lingua 
straniera per ab^ndouar la natia con tanta lode prima 
maneggiata . Dice in vero il signor Abate Deaina ( Frus- 
te litliiaire Tom. 1 . pog, 469 art. Venina ), che fu egli per- 
plesso per lo spazio di tre anni , se dovesse scrivere Italia- 
no , o Francese , ma che in fine , malgrado di chi il con- 
sigliava di non cangiar linguaggio, ha dovuto determi-^ 
nàrsi in favor del Francese, e soggiunge , che qualora sia- 
gli venuto fatto di scrivere tollerabilmente in quest’ ulti- 
ma lingua , ciò potrebbe un giorno servir di prova , che 
la lingua , nella quale si scrivono libri , s’impara più per 
mezzo delia lettura , che dalla bocca delle madri , e delle 
nutrici. Ma , lasciando giudicar a’ Francesi dei inerite 
letterario del nostro Piemontese considerandolo come 
scrittor Francese , no'n si è mai tra’ letterati di nessuna 
nazione dubitato, che, mediante un lungo studio , si pos- 
sa giiignere a scrivere anche elegantemente in lingua non 
propria . Quanti moderni non iscrissero elegantemente 
In Latino , lingua affatto morta , che è molto più ardua 
impresa, che non sia quella di scrivere in Francese per 
ohi sia nato , e stato nudrito in Piemonte? Per determi- 
narsi a scriver Francese sembra , che avrebbe dovuto il 
nostro Autore potersi prima lusingare fondatamente di 
riuscire a scriver Francese con quella stessa disinvoltura, 
precisione, purità, brio, ed eleganza , con cui dettate so- 
no in Italiano le Rivolnzioni d' Italia , e le Vicende della 
letteratura ; tanto più , che forse egli è stalo il primo au- 
tore in prosa di questo secolo , che per li sopraccennati 
pregi , sebbene scrivesse in Italiano , abbia in Piemonte 
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la scarsità delle opere dettate in lingua Italiana , 
o troppo grande, e straordinaria esser dee la 
forza, e la bellezza dell’idioma nostro che con si 
pochi presidj si sostiene , e sì diffonde in Euro- 
pa al segno che vegliamo, non ostante la piena 
tii libri Francesi, che, qualunt^ue siensì , trat- 
tano d’ogni materia , ed innondano da ogni parte. 

§. II. Libri antichi Italiani di trattenimento 
diversi di genio da quegli scritti da un se- 
colo a questa parte . 

Gravissimo ostacolo , che si oppone per so- 
stener al presente in credito i libri nostri Ita- 
liani del secolo XVI., e renderne più comune 
in un colla lettura la lingua in Italia, e fuori 
d’ Italia , si è la rozzezza , e la ferocia , che re- 
gnava per anco allora per ogni dove, ed ezian- 
dio nelle nostre contrade, sebbene più ingenti- 
lite delle altre , ed i modi , e le foggie, e gli stu- 
dj del tulio diversi (i55), il che non è da dire 
tjual pregi udicio recar dovesse a que’ libri in ap- 
presso, quando si trovò aver la coltura fatti 

avuto molti lettori ia certi ordini di persone , e segnata- 
mente tra le Dame . Fare , che per certo dispetto lettera- 
rio , come talvolta fanno con un colpo di bizzarria gli ar- 
tisti più grandi , abbia voluto distruggere l’opera sua , e 
dir col noto verso d' Ovidio : 

» Servare potai , perdere an posaim rogas ? 

Io tengo eziandio , che l' essere stata per lungo tempo 
la lingua Francese considerata tra noi per lingua brillan- 
te , per lingua nobile , abbia tentato di prevaricare questo 
nostro celebre scrittore. Delresto potrà egli attribuir que- 
ste mie querele a soverchio zelo per la gloria della lin- 
gua patria , non mai a difetto di stima per lui, che da 
Unto tempo riguardo come tino de' primi lumi d' Italia . 
(lài) V. Elogio del Bandeilo pari. 11. p. i3à. e seg. 
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progressi maggiori. Quando gli Italiani erano i 
soli a primeggiar in Europa per opere . e per 
letteratura galante; quando erano dessi gli scrit- 
tori unici , o per lo meno più pregiali di no- 
velle, di romanzi, di commedie , di versi a- 
morosi , non solamente l’arte del conversai^, 
l’urbanità, e la pulitezza non aveano fatto per 
anco i progressi , che fecero dopo, specialmente 
in Francia; ma strano pur era il concorso d«u 
varj componimenti , i quali formavano quella 
letteratura amena , e cortigianesca, a dir cosi. 
S’incontrarono lo spiritò della cavalleria ancor 
dominante, con quello degli studj delle opere 
eh^anti dell’ antichità ; la ferocia , e la barbarie 
delle fazioni, colla umanità nascente; il Plato- 
nismo più ideale, e più fanatico, e le sottigliez- 
ze Aristoteliche introdotte nell’arte dell’amo- 
reggiare, cogli eccessi più brutali , e colla dis- 
solutezza de’ costumi la più scandalosa; la su- 
perstizione, colla più sfacciata irriverenza nelle 
cose di religione. E il genio delle bell’ arti, e 
della gentilezza ebbe il suo nido in m<!ZZo ai 
buffoni tra le scurrilità le più sconcie , e le più 
villane. Oa tutto ciù ne risulta un complesso 
tale, un colore , un carattere proprio del seco- 
lo, difficile a definirsi, e che non è più il no- 
stro. Da ciò le oscenità manifeste procedettero, 
e i tratti schifosi e troppo plebei di alcune poe- 
sie burlesche, e le salire malediche vomitanti i 
yituperj dal carro , e le commedie, che leggere 
non si possono senza rossore , c vergona da o- 
gni ben creata persona , come il V archi troppo 
ben conobbe (i56^ , e confessò sin d’ allora. 

(tS6) Leu. al Duca Cosimo de’ Medici . 
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Le Rime del Petrarca , l’Arcadia del Sannas- 
>aro , gli Asulani del Bembo pieni d’Idce meta- 
Bsiche, del nari, che il Decamerone , la Fiam- 
metta , il Filucopo , il Furioso , ed altri Poemi 
e Romanzi troppo più di quel, che si conve- 
nisse ai seusi , ed al corporeo inclinati , ebbero 
a que’ tempi iiiGnite edizioni; e la multiplicith 
loro ben dimostra , secondo che osserva l’eru- 
dito Apostolo Zeno (iSjt;, con quale avidità in 

Ì uel secolo si corresse dietro a sì fatti libri. Del 
tccamerone tante ne furono le edizioni , che il 
-chiarissimo Conte Mazzucchelli (i58) si dà a 
credere, che , se infinite non sono le copie, cha 
tuttora se ne abbiano, altro non ne fu il moti- 
vo , se non se l’ esserne state arse in grandissi- 
ma quantità dalie persone zelanti del buon co- 
stume, E di questa specie di libri , quanti non 
se ne trovano uelle librerie , in cui fatta siasi rac- 
colta di edizioni del Cinquecento, stampati in 
forma gentile, messi a oro , e vestiti di porpo- 
ra , e di bisso , come si esprime il buon Cava- 
liere Sabba Castiglione (i 59 ) di giusta indegna- 
cione acceso , perchè si stampassero questi con 
tanta magnificenza , e si fregiassero si riccamen- 
te, mentre giacevano inonorate, e deturpate da 
ignobili caratteri le opere de’ primi limii della 
Chiesa . Dalle Novelle , e Lettere del Randello 
appare quanto pregiati fossero, eziandio fuori 
d'Italia, i libri Italiani appartenenti a lettera- 
tura galante , e come non solo soprabbondasse- 
ro di questa merce le nostre contrade , ma se ne 
Xacesse commercio grandissimo al di fuori , allo 

(i 57 )Noleal Fonian. T. II. p. 161 . 

(i58) Scritt d’h. voi. II pari III. p.iS35. 

( 1 S 9 ] Ricordi di Sabba Cadigl. n. cani. 
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•tesso modo , che al presente si fa di libri Fn^a- 
cesi ; per lasciar da parte le ristampe oltnimon- 
tane , e le antiche traduzioni in tutte le lìuguo 
straniere . 

Il secolo XVI. fu il secolo dell’Italia, come 
il seguente quello della Francia . Infinite son 
pure le commedie Italiane , che si hanno di 
que’ tempi; e Montaigne (160) passando per Fi- 
renze non \olle trascurar di farne incetta di un 
buon numero alla bottega dei Giunti , anzi dal 
modo , con cui ne discorre , pare , che si fosse 
proposto di provvedersene per i suoi studj .Che 
$e le commedie di que’tempi furono Plautine, 
e Terenziaue, gli antichi non ne ebbero di un 
genere diverso; e di tal maniera non vi ha na- 
zione, che ne abbia un pari numero ingegnoso, 
festevoli , saporitissime . Le prime commedie , 
che il DucaErcole I.d’Estefece con tanta pom- 
pa rappresentare in Ferrara nel principio del 
(Cinquecento non furono comunemente, secon- 
do che osserva il Tiraboschi (161), che tradu- 
zioni di Plauto, e di Terenzio. L’uso di reci- 
tarle, ora nell’originale Latino, ora recate in 
lingua Italiana, durò ancora lungamente; c sii! 
dopo la metii di quel secolo il Cardinal Ippoli- 
to II. d’Este fece da alcuni nobili giovani rap- 
presentare il Formione di Terenzio (162), nel- 
la quale occasione il Mureto compose ^uel Pro- 
logo , che tuttora abbiamo tra le poesie di lui . 

Sorsero intauto in gran quantità gli imitatori 

(i6o)Viag. in Ital.-nel i 58 o. e lASi.T. ni. p. i 64 . 

Ò61] Storia della leu. Ital.T. vii- pari. 3 . p. 1S9. V. 

Zeno note ai Fontaoiui T.i. p. SS5. v 

(i 6 a) V.ilGiovipnel FramnteDUi pubblicato dal Tiu- 
Vm. $ior. lellar. T. ix. 
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in lingua volgare , della qual cosa, quasi di una 
ntiuva corruttela, sì lagna il Giovio in un opu- 
scolo , che dett^ poco dopo il Sacco di- Roma 
(i63^ (*)y come quello, che secondo le massi- 
me tiranniche, direi cosi , dei Latinisti di allora , 
volea , che a quelli , che ignoravano le lettere 
Latine, fosse tolto persiuo l’udir commedie, 
ed il modo di ridere, e di solazzarsi. Se il di- 
pingere al vivo qualunque carattere, lo sfoi;za- 

fi651 Nel i5a7. 

(*) Cercali in quell’ opuscolo dal Giovio pubblicatosi 
dal chiarissimo Abate Tiraboschi (Sfar, tiella Ulter. llaL 
Tom. IX. p. 37!>. ) per qual motivo dai moderni esprimere 
più non si possa l' antica Latina pronuncia , l’ azione , il 
gesto , per farla breve , il modo di declamare; e la priu- 
cipal ragione , che se ne allega , si è :* « Qiioniam jucun- 
» dissima illa studia theatralium recilatioaum , vete- 
» rumque praesertim comocdiarum,quaeper ingenuos, 
M et patritios adolescentes nuperagebantur , apud Roma- 
» nam juventutem penitus fuerinl intermissa, irrumpen- 
» tibus in scenam vernaculis histrionibus in gratiam , ut 
» putamus, foeininarnm , ac indoctae multitudinis , 
B quae quum Latina, obesis auribus, non attingant, 
B Hetrnsca demum scurrarum , et samniorum scorama- 
» ta , Terentianis , et Plautinis salibtis anteponunt, a. 
» quibuspriscae pnritatisauthoribus adolescentes , tam- 
» quam ab incuuabulit tenerioris eloquentiae , expedita 
B et salutari quadain disciplina , ad pleniorem ,et gran— 
u diorem Latini oratoria habitura celeriter evadebant . 
V Quantain eiiim , pancia ante annis , ii , quos mudo 
B nominavi, Blossiua , et Graiiius hominum admiratìo- 
» nera excitarnnt , quura Indis capitolinis ,novo Leonia 
» X. Poutificatu , Plantinus Poenolus in honorem Julia- 
n ni fratria , qui tum Civilate dniiabatiir , est actitatus ? 
» Tanta enim id munus cum dignitatead priscae Seiaiis' 
» elegantiam peregere, ut tum Homanus populus Ro- 
n scios, et .£sopos Latinos , a majoribiis olim suis cum 

B admiratione andiri solitoa , minime desideraret 

B Protulil enim tum Roma supremo, et fatali quodant 
B xonalu , quidquid velerie artis , magnificentiafe , deco- 
B risque receperal . ■■ ' 
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tc con motti d’ogni specie, e con sali al riso, 
l'ossero 1’ unico scopo , a cui mirar debba il 
poeta comico , avrebbono sicuramente compita 
l’idea di questa specie di poesia il Segretario 
Fiorentino, l’ Ariosto, il Cecebi, il Bentivo- 
glio, il Gelli , il Firenzuola, il Lasca, ed altri 
assai, che a que’ tempi ebber grido, tuttoché 
assai scorretti in fatto di buon costume , col]>a 
di un secolo soverchiamente, ed impudente- 
mente licenzioso . Di fatti Leon X. non si ver- 
gognò di assistere nel Vaticano in un colla Mar- 
chesa di Mantova (t 64 ) alla rappresentazione 
della Calandra del Bibbiena 3 ed una delle più 
antiche edizioni di quella commedia spiega nel 
fronti spicio essere stata composta dal Reveren- 
dissimo Cardinale di Santa Maria in Portico, e 
recitata in Venezia dal Prete Giovanni Sane- 
se (i 65 ), quasiché di una commetlia Cardinali- 
zia un Prete esser dovesse l’istrione: tanta era 
la corruzion de’ costumi di allora. 

La Principal ragione per altro , per cui non 
si leggono ora dai più si fatte commedie, si è 
perché i poeti comici , come venne ottimamen- 
te osservato dal Brumoy (166) , più di quello , 
che intervenga a nessun altro autore , dipendo- 
no da’ soggetti loro, e più d’ogni altro perciò 
sono sottoposti ad invecchiare ; le facezie trag- 
gono la loro forza dalle allusioni presenti , dalle 
circostanze; ed il sale de’motti antichi svapora 
a lungo andare , e ciò che rimane é insipido . Le 

'<64) Tirab. Slor della leu. It. pari. III. p. 145. 

ri65) Calandra ed. di Venezia del 1 .Sza. v. Zeno nota 
al Fontanini T. 1. p. 36i. ... 

(166) Théttt- dtt Gnc$ T. sur la comtd. Orse, 

p- ìit9- « p. 309. 
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commedie pertanto, le satire, e le poesie pia» 
cevoli , le lettere famigliari devono cangiar di 
moda più sovente, al pari di tutte quelle opere, 
che dai diversi costumi , e foggia de’ secoli di» 
versi , e dalla diversa maniera di conversare 
traggono il loro merito prìocipale< 

Ben è vero , che la conformità , ehe passa tra 
queste nostre Italiane commedie del secolo 
XVI., e gli originali classici dell’antichità bastò 
per farle «debrare, anche in questo secolo me» 
dcsìmo, dal dotto, e severo Gravina ( 167), il 
quale loda a cielo gli autori di > esse, p<>r aver 
in questa parte recato in Italia il gusto Greco , 
e Latino innanzi che radulazione delle potenze 
straniere facesse obbliare la gloria della libertà 
natia , e riducesse la nostra nazione alla servile 
imitazione di quelle genti , le quali ebbero da 
noi la prima luce dell’umanità. 

Comunque siasi di questo, certa cosa è, che 
il diverso modo di pensaro, e di conversare 
introdottosi dopo , e gli studj affatto diversi , 
influirono non solo nella diversità , che passa 
tra le commedie , i Romanzi , le opere di lette- 
ratura galante dì qiie’ tempi, e quelle della no, 
stra età t ma è da credere eziandio , che abbina 
dato motivo alle lunghe parlate tanto delle tra» 
gedie , come dei dialoghi , che al presente tanta 
noia generano nei più . E chi è mai tra la leg- 
giadra gente al giorno d’oggi, il qual regger 
possa ad una conversazione di parecchie ore, 
che sempre si aggiri sopra lo stesso soggetto? 
Eppure il Cortigiano del Castiglione una sì fat- 
ta maniera di conversare ci rappresenta ; nè è 

(<67) Rag. poetica lià. II. ai. p. 16C. 
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da credere, che l’autordi miei libro persona u- 
aata alle corti, lontano dall’aiTettazione, e ne- 
mico d’ogni pedanteria, che ripugnasse agli nsi 
dominanti nella età sua , abbia cosi apertameli* 
te tradito il costume per mostrarsi imitatore de- 
gli antichi. Lo stesso dicasi dell’Arte della 
guerra del Spretarlo Fiorentino dettatata pure 
in dialoghi, dell’ Ercolano del Varchi, degli 
Asolani, e delle Prose del Bembo , e di tutti gli 
altri Dialogisti del Cinquecento . Eira questa una 
conformità di più, che passava tra gli italiani 
di quel secolo , e gli antichi Greci , presso i 
quali la varietà consisteva piuttosto nell’ osser- 
vare sotto diversi aspetti il soggetto medesimo, 
che nella mohiplicità degli oggetti. 11 loro in- 
gegno amante dell’ applicazione non si lasciava 
ributtare da una lunga discussione , o da una 
lunga parlata tanto nel Foro , come nel Liceo, 
e nel Teatro. Erano attenti senza inquietudine, 
e sensa desiderio di cangiare scena . La moder- 
na infingardaggine , ed il genio impaziente della 
nazion Francese sparso, e diffuso in un colle 
mode in Italia, ci fa gradire chi tocca di tutto , 
■nulla trattando fondatamente , e ci spinge a va-' 
riare i dialoghi tanto famigliari, come de’ tea- 
trali componimenti, senza saperci arrestare, 
come gli antichi , a’ pochi, ma grandi oggetti. 
Da questi opposti genj nasce , a giudizio di un 
savio scrittor Francese (i 68), la diversità, che 
passa nella costituzione delle antiche , e delle 
moderne tragedie, poiché i poeti seguono sem- 
pre il gusto dominante . 

Oltre all’uso del continuarsi a ragionar Ina- 
li 68] Brumoy. TMat eits Greci T. /. p. ai-7. 
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gamente nelle gentili brigale della stessa mate- 
ria , e dalla medesima persona , si costumavano 
pure giuochi d’ingegno, e scherzi, che al pre- 
sente sembrerebbono puerili , o frateschi . Ma 
quello, che a’ begli ingegni de’ giorni nostri , ed 
alle persone brillanti nella societli sembrar dee 
più ridicolo, e fanciullesco, e che per altro 
a que’ tempi era dalle più grandi, più dotte , e 
più leggiadre persone praticato , si è l’ uso di 
novellare. Dalle lettere, con cui a diversi per- 
aoiiaggi il Baiidello dedica i suoi troppo soven- 
te licenziosi , ma sempre eleganti , e disinvolti 
racconti manifestamente appare si fatto costu- 
me, perciocché tutte da lui si dicoiio narrate in 
qualche signorile brigata determinati soggetti . 

r 

§. III. Opere iinge^no si adattano , sempre più 
o meno al genio dominante del secolo. 

Certamente ì costumi suddivisati , trasfusi 
•e’ libri di letteratura colta, ed amena di quel 
secolo, troppo sono da’nostri discordanti, e 
debbono per conseguente allontanar dalla let- 
tura di essi tutti coloro , che non sanno essere 
uomini di diverso secolo da quello , in coi si 
sono abbattuti a nascere, trasportarsi in un pae- 
se totalmente diverso, ed in una situazione, e 
sistema di cose affatto differente da quello , che 
tengono innanzi agli occhi della fronte, tutti 
coloro in una parola, che, come la massima 
parte de’Francesi, sanno vivere soltanto nella 
loro et?i , coi costumi, e colle idee, che li cir- 
condano . Il più de’ libri sono pertanto come 
utensili, che dall’ uso comune della vita, dopo 
qualche tempo passano nelle biblioteche, qua- 
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si. Starei per dire, in Musei di anticliith, non 
già. per essere adoperati come prima da molli, 
ma per formar l’oggetto dello studio di pochi 
curiosi j al più si stimano al pari dell' antico 
vasellame d’argento per la materia , ma non 
pel lavoro. Poche sono le opere di tutti i se- 
coli , e sebbene intanto ottengano queste i fa- 
vorevoli voti di ogni et^, e di ogni nazione in 
quanto il vero , il bello , le gran passioni , e la 
natura non cangiano mai sostanzialmente, tut- 
tavia queste medesime basi fondamentali le tro- 
viamo in esse sempre modiiicate variamente. 
Armida è diversa da Alciiia, ed i cavalieri er- 
ranti del Tasso da quelli dell’ Ariosto , tuttoché 
questi due poeti fiorissero uno sul principio , 
l’altro verso il fine dello stesso secolo; e per 
ciò , che appartiene a coltura , eleganza , dol- 
cezza, e soavità di costumi è più vicino a noi 
Virgilio di quello, che sia Dante. Hanno adun- 
que i libri , anche quelli , che sono destinati 
ad essere l’ammirazione di tutte le età , un non 
so che di proprio, che fqualor non si opponga 
l’invidia, e la nausea delle cose moderne) ren- 
der gli dee più gradili nelle circostanze, in cui 
vengono alla luce. Per quanto sieno vantati, e 
gustati a’ di nostri Virgilio, ed il Tasso, noi 
sono sicuramente del pari di quello, che il 
fossero nel secolo di Augusto il primo, e nel 
fine del secolo XVI. il secondo . Con quale com- 
piacenza nqn dovea leggersi da’.Romani alla cor- 
te del fortunato Ottavio un Poema , in cui si 
bella mostra facea di sèia storia patria (161;)? 
In cui si erano vestite delle più belle forme pom- 

1 16 F. Blackwell lùam. of Cauri of 4ug. 
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pompose, e lusìnglùere, il diritto pubblico, In 
religione, le massime, ed i costumi domina n- 
ti , e si Tedeaiio avverati i presupposti ora- 
coli degli Dei , che aveano ai discendenti di Enea 
promessa la signoria del mondo , cosicché egual- 
mente politico , che epico chiamar si potea al- 
lora quel Poema , a giudìcio dell’ Algarotti (170)? 

E chi mai a’ di nostri, in cui spente sono affat- 
to , e messe in ridicolo le idee della cavalleria , 
discreditate, e andate in disuso le Crociale, 
legge la Gerusalemme liberata col medesimo 
trasporto , con cui leggevasi , non dirò in Italia 
soltanto , ma in tutta Europa dai contempora- 
nei del Tasso? Quando per l’ultima volu si vL- 
dero UTiite ancora le forze della Cristianità con- 
tro i Turchi e riportarono la segnalata vitto- 
ria di Lepanto (*); quando un Arrigo IV. , un 4 

Carlo Emanuele I. , e tanti altri Principi di 
cavalleria ancora si piccavano} quando i Poli- 
tici inculcavano ognora la conf^eraaioiie dei 
Potentati della Cristianità per abbattere , e sog- 
giogare il Tiranno d’ Oriente? 

I Pedanti copiano , ed imitano servilménte 
quello, ebe si fece ne’ secoli antichi, divetsi in 

■a 

(170I Op. T. III. sagg. sopra Orazio pag. SR6. 

(*) La battaglia navale di Lepanto fu combattuta nel 
1571., dieci anni soli prima della pubblicazione delta 
CamsalemDse; e nel 1609 il nostro Duca di Savoia Car- 
lo Emaanele 1. intavolò un Trattalo co' Cristiani di Ci- 
pro ( T. Guich. Hist. Gén, ec. T. IL p. 566. ) ed è da cre- 
dere, che questo non fossa nè passeggero nè secreto, poi- 
the nel 1 6 1 1 . si fece in Tonno una festa mista di macchi- 
ne , di halli , di musica , e (li giostre , come allora prali- 
cavasi, la descrizione di cui si pubblicò colle stampe, Del- 
ta qnal festa si figurò V Isola di Cipro , la sconfitta dei 
Turchi , e la conquista di quei Regno . 
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.^tto da quello , in cui essi scrivono . Cosi usa- 
rono di fare i Latinisti Sanatici , gli im'tatori 
sgarbati del Teatro Greco nel Cinquecento, e 
molti Petrarchisti nel nostro, in cui non si stu- 
dia più la metaGsica amorosa di Platone , nè si 

f traticano le corti di amore , cpme a’ tempi del 
oro inimitabile modello . Gli uomini comuni 
si adattano in ogni cosa agli usi correnti , nè 
mai si levano di terra. Gli uomini grandi son 
nati per cagionar rivolusioni nella Repubblica 
letteraria j ma pure ciò non ostante sempre do- 
vettero gran parte sia delle loro prerogative, 
che dei difetti loro al secolo, ed alla contrada , 
in cui vissero. Ebbero da si fatte circostanze 
ajuto nelle utili novità, scusa ai difetti. L’am- 
bita aura popolare, se da un canto gli spinge a 
fai' prova di tutto il vigore del loro ingegno, li 
piega eziandio a secondare le inclinazioni dei 

f iiù. Pochi sono, tra gli Eroi medesimi della 
etteratura, quelli, che abbiano l’ardire ma- 
gnanimo, la forza di spirito, il sapere, e l’abi- 
lità di volgere ove bisogna il gusto del popolo , 
di urtar la corrente, mettersi alla testa di una 
nuova schiera, e farsi leggere, e farsi ammi- 
rare senza adulare, e promovcre i pregiudizi 
nazionali . 

§. IV. Gusto delle opere antiche Italiane di 
trattenimento men soggetto a variazioni, e 
più ragionevole di quello delle opere Fran- 
cesi moderne . 

Ma sebbene il corso naturale delle umane 
cose sia tale, che cangiar debbano poco od as- 
sai gli usi , ed i costumi dominanti coH'andar 
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degli anni, egli è incontrastabile per altro, che 
nelle belle arti medesime, non che nelle scien- 
ze più gravi , assai più va soggetto alle capric- 
ciose rivoluzioni della moda tutto ciò , eh’ ò 
frivolo , e leggiero , in paragone di quello , che 
è sodo , e fondato in ràgioue . .Gli abbigliamen- 
ti, gli ornati interni delle abìtazioui, il gusto 
-degli utensili, e delle galanterie, e vezzi don- 
neschi cangiano ad ogni tratto; laddove le mae- 
stose forme della bella architettura farono sem- 
pre sostanzialmente le medesime nel secolo di 
Alessandro , in quello di Augusto , e di Lion X. 
Partendo da questo presupposto, non saprei, 
se la 'moderna letteratura Francese prometter 
si possa maggior durevolezza dell’ Italiana. L’A- 
bate Rajnal (171) quasi a vanto della naziou 
sua vicn dicendo, che col felice contagio del- 
le sue mode dessa arricchisce lo Stato; che il 
Francese, simile % quel sesso dilicato, e leg- 
gero, che c’inspira il genio d^i abbigliamen- 
ti , domina in Uitte le corti colla sua arte di 
piacere, che si è uno de’ secreti delia sua ric- 
chezza , e della sua potenza; ohe altre nazioni 
hanno dominato nel mondo colle virtù guer- 
riere, ma che la Francese soia (quasi che non 
portasse il pregio d’impiegare in tale impresa 
il suo valore) dovea regnarvi mediante le sue 
debolezze. Io concederò a questo ingegnoso 
scrittore, che la cosa stia cosi; mi lusingo non- < 
dimeno, che non oserà negare egK stesso^ che 
sarebbe avvilir di troppo la letteratura , quan- 
do questi principi alle opere d’ingeno adattar 
si volessero ; sarebbe un considerar i libri co- 

(171) Tableau de t Europe Commen- chap- FI. 
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nip nastri, od altre merci di moda, che po- 
trehbono forse arricchire per qualche tempo i 
commercianti di quella nazione, ma non mai 
illusirarla ne’ secoli posteriori al pari di quel- 
lo . che abbiano resi celebri i Greci, ed i lìo- 
niani i meii numerosi loro volumi. ]N<> saprei 
dire, se abbastanza stabili , e sicuri sieno que- 
sti fondaiiieiiti , su cui egli fa posar l’impero 
della uazion sua sulle altre; nè tanto meno, se 
questa letteratura ell'eminata possa essere il ca- 
so delle anime « nergiche , e grandi , e se il 
danno, elicne riceve il buon costume, supeiar 
non debba di gran lunga ogni altro vantaggio. 
Di fatti lo stesso Abate Eaynal non teme di 
afi'erniare, che le belle arti, ed i begli ingegni 
(nel modo aggiunger si de-e, che ora son pro- 
fessate le prime, e con cui si giudica del pre- 
gio de’ secondi in Francia) civilizzando la so- 
cietà , la corrompono , e che avvicinandosi i 
sessi, e seducendosi vicendevolmente, il più 
debole insinuale sue frivole inclinazioni d’ine- 
zie, e di passatempi nel più forte, cosicché ha 
• donna di\ien fanciullo, e l’uomo in femmina 
si trasforma (1513). 

D’altro canto poi , quando giudicar dovessi- 
mo della letteratura secondo il vero vantaggio 
che arreca, secondo la ragione, e non secondo 
le leggi della volubilt!, e fantastica moda, quan- 
to non era più instrultiva , soave, e riciaante 
eziandio una conversazione continuata sopra il 
medesimo soggetto, quale si è quella, che ci 
rapjiresentano gli antichi lil>ri Italiani, che non 
il ragionar vuoto, interrotto, e svoglialo, ed l 

(172) Tableau de T Europe chap. ix‘ Populai. 
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brevi motti, or maligni, or equivoci, ebe si 
custiimaiio a'giorni nostri? Quanlo non erano 
più ingeg ios' . e più piacevoli qne’giuoclii ge- 
niali, die allora si pralica\ano , die a noi sem- 
brano insulsi per nessun altro motivo, se non 
pi rdiè più de' nostri innocenti? Gli uomini si 
adunavano allora insieme per godere vicende- 
vidinente de’piaeeri della societh , per comuni- 
carsi le cognizioni acquistate , moltiplicarsi i 
p aceri , éd alleviarsi le pene della vita , non già 
per lacere, e per gillare inutilmente l’ingegno, 
il tempo, e talvolta eziandio le sostanze. Non 
«> adunque a torto, che il profondo, e savio fi- 
losofo Lockef' i73j,ed il leggiadro, e sensato Spel- 
talor Inglese (i74>l>''''’"i<?i'cbbono, che si mettes- 
sero in uso per divertirci, passatempi cosi fatti, 
che oltre all’essere innocenti, fossero utili ezian- 
dio; e così vennero a fare,scnza saperlo, un elogio 
dell' antica pratica Italiana . Perciò il primo vor- 
rebbe, che il suo allievo non imparasse alcun 
giuoco di carte j e lo Spettatore, dopo di aver 
accennato essere indegno di persona ragionevo- 
le il trattenersi in certe occupazioni, tutto il 
vantaggio delle quali consiste in non esservi 
male ( la qual cosa, aggiunge, non sa , se pos- 
sa affermarsi di nessun giuoco di carte), dice, 
sembrargli cosa mirabile in vero, che persone 
del miglior senno del mondo passino molle ore 
di seguito a mescolar, e levar le carte, senza 
avere altra conversazion tra di loro, fuor di 
q iella , che nasce da picciol numero di termini 
deli arte, nè altro idee, che quello di macchie 
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rosse, onore in diverse figure variamente di- 
sposte (*}. Nè furono gik soli il Locke, e lo 

(*) L' autore anonimo di una Lettera iutorno al giiio- 
«0 delle carte, stampata iu line dell' Opera intitolata 
'l'railé de la circulalion ,\Amsterd. 1771- />■ 348 , preten- 
de, che il gioco di esse non sia stata l’ultima cagione 
della tnutaziou de' costumi succeduta in Kuropa . Gli or- 
rori delle guerre civili sono imcompatibili iu una nazio- 
ne, dove gli uomini dei pari , che le donne perdono si 
gran parte del tempo loro nel giuoco delle carte , le qua- 
li per questa via ridussero le passioni iu miniatura , 
oiideehè, se non vi sono gran virtù , couchiude egli , non 
vi son pure neiumeiio gran vizi. Ma per lasciar da par- 
te, che per render dolci i costumi , c uon eifcmiiiati , vi 
sono altri ^pedieuti migliori , come . oltre alle geniali , e 
colle adunanze, ed agli esercizi giunastici, sono le bel- 
le arti tutte , si vuol rdletlerei he sebbene il giuoco delle 
carte non siasi, massimamente in Italia, ampiamente 
diiruso , se uon se nel secolo ultimo scorso, molto più 
antica ue e l'nrigitie, e contemporanea della ferocia'pe- 
ranco. I giuochi delti di coininercìo sono una specie di 
ingegnosa contenzione Araba come le tesi , e le qnistio- 
ni scolastiche. Le nazioni setteulrioiihii sono troppo at- 
tive , e più inclinate a’ giuochi di ventura ; ci volea la 
sottigliezza Arabn-Spagniiola per inventar i .ginoihi di 
commercio . Gli inventori delie carte furono gli Spa- 
gnuoli , e queste già erano in uso nei iSàa- quando il He 
Alfonso le prìbì a'cavalieri della Randa , Ordine , di cui 
non esiste più traccia , cosicché il primo documento , che 
ne provi resistenza si è una proibizione di servirsene. 
Desse furono inventate da un Nicolao Pepino, e le let- 
tere iniziali di N. P. , con cui erano segnate . diede il no- 
me di Sapies alle carte in Ispagniiolo , e di I^aibi negli 
scritti degli antichi Toscani, come di Giovali Morelli, 
che scrisse intorno al iSqS Gli hpaguuoli erano poi si 
gran giuocatori nel secolo XVI., che in una edizione de- 
gli Ivintuli del ineiUovato Ordine fattasi nel 1678. iu An- 
versa , città allora sottoposta al dominio Spagnuolo, si è 
troncata l'opera nel sito, dove proiliiscono il giuoco del- 
le carte a qiie' cavalieri , luogo , che manca anche in tra- 
duzioni Italiane , e Francesi ; e Pascasio Giusto , che fio- 
riva iiilorno al i 54 o nel suo Trattato De alea asserisce , 
che viaggiando in Ispagaa non ritrovò in certi luoghi vi- 
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Spettatore Inglese a lodar l’antica pratica del 
conversare italiano a l’ronte della moderna nei 
moderni libri rappresentata di letteratura ame- 
na , e galante; un altro giudieioso scrittore di 
quella coutraila, non che 1’ uso, come i soprac- 

veri, rd il liisognevole di piinia necessità , ma ciò non 
o.siaiile non s' imbattè mai in castello, o villaggio cosi 
oscuro dove non si vendessero carie ( v. Eclaircissement 
hist.et criliq.surl'invenlion ties Cartes à Jouer par M. 

/’ -tbbé /ìE'e Paris 1780. y 11 Bollel presso il Betiinelli 
dice essersi ginocato alle carte in Francia poco dopo il 
lòG!).; tiiroiio colà ailopenile nel làpa.; per divertir il 
Re Carlo Vi. dalla maiinrouiu, messe a oro , e dipinte a 
mano, e sin sotto il Regno di Carlo VII. successore del 
lin ntovato Re fu inventato il Picchetto (v. Bettinelli del 
guaco delle ( arie annoi, p 38. 3g. ) . Ma trovata nel seco- 
lo XV., e diffusa nel sus.scgiiente la stampa dovettero di- ; " 
ventar più comuni le carte, e con esse il giuoco delle mttr. V 
desime ogni volta più . Il celebre Montaigne nel Giornal^r-s •» -, 
del suo viaggio pubblicatosi soltanto nel 1774. parland»w ’,'' *• 
degli Abitanti della Città di Thiers in .Alvernia ueiran» ' 
no l 'iSi., quando egli passò per ijuella contrada dice ^ Ih 
Jb/it principulenie/il trq/iq de papit r, et soni renomés d’oih ' ■. 
vrnge-s de conteaus et cortes a Jouer - quindi aggiunge: /I" 
j /us coire ( Montaigne ) fai re les cortes ckes Palmier. il 
y n autant d’ ouvriers , et de fasan à cela queà un aulte 
bone bésouigne . Lestailes ne se vendent quun sol lesto- .t 
munes , et les fines deitx (arolus - ( Voyages de MOtttaijj,' - 
gne tom III. p. à.àà. i.àS. ) Tanto manca del rimanenle, 
che il furor delle fazioni incompatibile sia col giuoco del- 
1' carte , che a’ tempi della famosa Lega in Francia grati ' 
giocatori erano i principali capi di partito, senza escluT^v 
dente il grande Arrigo IV.; giocatore il'troppo celebre 
Duca di Guise, e sopra tutti gran giocatore il torbido ]^a^-‘i., ■ - 
resciallo di Biron In tempi di grandi rivoluzioni , è di,- ' 
iermenlo generale ,niali grandissimi partorì il giuoco rp's. 
vinoso delle carte; piccoli il piccol giuoco delle elà,.ii’'' 
delle contrade tranquille ; se pure non si dee risgiiardar * 
come un male notabile il dare per via del giioco agli o- 
ziosi il piacere, che dallo studio, e dalle utili occupa*^, 
zioiii si ricava, ed il liberarli dalla iioja, nel mentre, che. 
niente operano di vantaggioso . 
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citati, ina la iiazion nostra, eque’teinpi mede- 
simi , di cui ragioniamo per qui-sto capo diri't- 
tamente «•ominenda . Il signor Fliilli[»s favellan- 
do della Corte, e de’tempi <li Leon X. (17.^) 
osserva, die lo oonv'ersa/.ioni ]ier l'ordinario si 
aggiravano sopra argomenti di tal natura, che 
in esse poche brigate de' giorni nostri avrebbono 
pollilo aver parte, (.ihe se da’ modi di convtTsa- 
re, e da’ giuochi , che allora costuma vansi fac- 
ciam jiassaggio aU usp.di noveliari!, in quel se- 
colo cuninnissimo, l’esercizio di narrare in lin- 
gua colta con chiarezza, con disinvoltura, con 
brio, pittorescamente un qualche fallo , or gran- 
de, c maraviglioso , or terribile, or tenero, e 
affettuoso, ora feslcvoh-. e giocondo, (pianto 
non ('“ da creihfre. che perfezionar doV(‘ss(?.in 
un colla lingua le facoltà intellettuali del nar- 
ratore ? 

■ 

§. y. Gusto digli I talioni ne Dialoghi , e nelle 

Opere di amena letteratura più conforme a 
quello de' Grecia e de' Romani. 

Qualunque sieno per altri capi i dif(;lti di 
quelle ojiere, a dir così', di con> ersazioiie , sotto 
alili aspetti riguardandole, e qualunque siasi il ^ 
genio , ed il gusto dominante nella età nostra, 
pare aduinpii*. che gli antichi libri Ital ani , che 
ottennero grido in quel genere rassomigliar si 
debbano, ragguagliala ogni cosa, alle moli di 
Architetliira solida , e pomposa, che nello stes- 
so tempo in Italia sorgevano, alle vaste tele 
rap]iresenlaiili Istorie memorabili , che si peii- 
iielleggiavano , alle statue , ai busti , al ritratti 
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ili iiuniini illusili, coi qunli, non clic i-Iiiogln^' ^ ^'Vl 
piibMici, ma le stesse interno .stanze privatesi ■, 
addobbavano. K d’altro canto sembra , che ; 
troppo bene rassomipliar si pos.sa la moderna : 
letteratura galante a’nostri gabinetti, e porcel- 
lane, e carte (Cinesi, o Parigine, e padiglioni 
Turcliescbi , e crisialli , ed intagli insigniiicaiiti, 
in mezzoa'qnali si può esser barbaro con magni- , ; 
ficenza (*) . Ad ogni'^modo il gusto di rjue’ Dia- 
loghi Italiani era al certo più conformo a quel- ; 
lo , che regnava a’ tempi della dotta , ed degan-- ; 
te antichità. La dottrina, anche recondita, (;d J; 
astrusa era assai più comune. 1 Dialoghi d<*l 
Ta.sso si veni vano pubblica lido in un coll ‘A minta/ 
e colle sue Rime in l'errara, ed in Mantova in 
piccioli dolati volninelti mentre egli li conipo- 
iiea ; dal che si raccoglie, che non ostante , il 
Platonismo , e le sottigliezze Scolastiche, di cui 
.sono infetti soverchiamente , erano destinali ad 
andar por le mani del gentil sesso, erano libri 
di moda, di toeletta, diremmo ora noi; cd al- 
la (ìli (ine i Dialoghi di Galileo, e del Segreta- 
rio Fiorenti no sull’arte della Guerra meritano 


(*) In questa parte sembrava , che il gusto si venisse 
migliuraiido . Gli Inglesi , eniiisiasiici amatori dell' an- 
tichità , col pregiar le cose nostre del secolo di Angusto , e 
di Leone K. già ci venivano rinieltendo sulla strada mi- 
gliore ; bellissimi gruppi di gusto antico già ti esprimono 
colla più bella porcellana di Sassonia secondo che braina- 
mava Algarolli ; ina la volnbilil.à della moda la vince, 
. nè v'ha cosa , che laCcia iugiiiria maggiore a quel buon 
gusto che comincia va a rinascere nspelto agli ornali inte- 
riori delle abiiaz Olii , quuuio il inellerlo in un fascio 
colle foggie più barbare, epiù stravaganti , e lo abban- 
■ donarlo per sostituirgliele ^ Sarebbero più scusabili i 
moderni Sibariti, se uou ne avessero avuto alcuua idea. 
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sicuraiiicnte in ogni secolo, «d in ogni n.r/.ione 
di (?sserc* anteposti a quelli di Fontenelle. 

Scrive il Bettinelli (iy6), che tro\ossi, anni 
sono, a un duro passo un dotto Bibliotecario 
Romano provocato da un collo Signore stranie-^ 
ro a mostrargli in lingua Italiana un Timeo, 
dtdle Tuscnlane, o qualche Ciropedia almeno, 
iiiline qualche morale, tilosofica , e delicata iu- 
insieme, e profonda opera degna di Lucano, e 
di Aristofane* lo non saprei; ma i sopraccitati 
nostri cinquecentisti , (iastiglione , Machiavelli ; 
nel S' Colo susseguente il Galilei, ed il Pallavi- 
ciai nel profondo suo Trattato del Bene, (; nel 
nostro la Scii-nza Cavalleresca del MaBei , i 
Dialoghi del ^ allisnieri soprala storia natura- 
le, quelli del Zannotti rammentati con lode ilal- 
lo stesso Bet'inelli , a me pare, che rappresen- 
tino assai meglio i Dialoghi ClosoGci degli an- 
tichi, di quello, che facciano i Dialoghi Fran- 
cesi. E se l’Ottica ]\enloniana dell' Algarolti 
non è potuta giutigerea contrastar la j>;ilma al- 
le famose Notti del nnnitovalo F’onleiu.lle (co- 
sa , che non è poi tanto palese ) ridettasi, che 
la filosofia del Nenton assai meno è capace di 
ricevere gli ornamenti , e le grazie* di una fan- 
tasia ridente, e poetica , come la Cartesiana; e 
che Algarotti Veui ziano, educato in Lombar- 
dia , visse la maggior parte de’ giorni suoi fuori 
d’Italia, onde studiar dovea la lingua, come 
morta, pressoché soltanto sui libri. Dèi resto 
qiiai sono i Dialoghi in France.se idioma sulle * 
belle Arti , che garegiar possano con quelli ,di 
Monsiguor Botlari ? E le Conversazioni dell’ A- 
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Late colile Giullari (177), sebbene dettate in 
islile forse più ilorido di quello, clie a' famiglia- 
ri Iratteniineiui si convenga , non teiuouo pei'ò 
il confronto, dal cauto della dettatura, della 
tanto combattuta storia del Beruvier. Moltissi- 
me Novelle, avvegnaché più brevi, sono del ge- 
nere della Ciropedìa, così pure la vita di (la- 
slruccio di'l Segretario Fiorentino , che dall’Al- 
. garotii li riguarda come una imiiazioue di Se- 
nofonte, Di Commedie Aristofaniche abbonda 
anche troppo l’ antico nostro Teatro Comico, 
com’è detto sopra, ed il ined(‘simo Segrelar'O 
Fiorentino tra gli altri ne imitò i sali , e la li- 
cenia. V’ ha tal componimento del Gelll, che 
si accosta al far di Luciano, così alcun' opera 
«lei Firenzuola j che anzi i Ragguagli di Parnas- 
so del Boccalini furono una imitazione dei Dia- 
loghi di Luciano assai più originale di quelle 
tentate oltremonli . Così avesse egli adoperala 
una lingua più colla, che non avremmo ad in- • 
vidiare Luciano medesimo all'aniicliilh , non 
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che gli imitatori di lui a'Francesi . tanta si fu 


Itt 'dottrina , il brio, l’erudizione, e la pratica di ^ 
mondo di cui era il Boccalini fornito. E ne’ lem-.,; 
pi a noi più vicini la Parodia de’Grecheggianli;^ 
compositori Tragici di Benedetto Marcello , co-: 
me alcun’ altra del Metastasio, non furono cose-^^S 
tutte Arislofaniclni? 


Se il tempo non ci avesse involate le lettere 
[i (.iornelia madre de’ Gracchi celebrate,, da ? 


Quintiliano (1 78) potremmo confrontarle colle A' 
lettere tanto vantale della Sevigné. Ma io.soii 

■ ■ 

(177) l, e Donne più celebri dalla santa Nazione del- 
1 ’ Ab ronlp Giuliai i Verona 17S3. 

(178/ Lib. I. oap. 1. 
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d’nvviso, cìie quella mniroiia temperasse bensì 
eolie sra/.ie. e colla amabilità propria del suo 
si'sso la rigida, e maestosa serietà Romana, non 
però ridesse come la Dama Francese, e sclicr- 
zasse di tutto, persino dei duelli , dei suicidj , 
degli incendj. Le lettere Italiane spirano una 
allegria più ragionevole, più umana, più sensi- 
bile; ed il ciel volesse, che vedessero la luce, 
od alnjeno si facesse scelta di «[nelle, die meri- 
tano di ess«ne conservate . Ciò, clic si stampa 
in qiieslo gen<?re, non è sempre il meglio, che 
s’abbia; e le raccolte, che si sono fatte, non 
compremloiio per 1' ordinario clic Cinquecenti- 
sti , oppure son di lettere di negozio, di lette- 
re scientifiche, non già di mere lettere fami- 
gliari, il cui vero, ed unico pregio consister dee 
in quel certo b'pore , ingegnosa negligenza, e 
e grazia spontanea propria di si fatti componi- 
menti. Se ne hanno ciò non pertanto delle ine- 
dite, ed alcune ne ebbi sotto gli occhi, pieneiii 
sali, di natural«;zza , di festività, edi atticismo, 
anzi s(Mito esservi Letterato in Br(‘scia, die ne 
ha fallo raccolta di un immigro sterminatissimi). 
Ma attenendoci a cose già fatte di [uibblica ra- 
gione, dalle lettere dei dotti Toscani, die fiori- 
rono circa il fine del sitcolo scorso, Redi , Ma- 
galotti, Filicaja, Falconieri, Fanci.iticlii , per 
lasciar da parte moltissime d«d nostro secolo , 
si potrebbe fare tuia cojiiosa scelta di lettere fa- 
migliali , cioè di cose affatto usuali, o che al 
p'ù al più non eccedano la capacità d’ogni perso» 
na non affatto rozza, da non temer il confronto 
di quelle d’ogni più disinvolto scrillor Francese. 

Mancano alla letteratura galaiile d’Italia let- 
tere amorose. Quelle del Reinbo, del Caro, 
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del Parabosco, c di .altri Ciiuj’iccpnt'sfi fanno 
al presente, atteso i cangiamenti de’costuiui,- 
fuggire Amore , e gli am.inli sbigottiti. Il pa- 
ragonar queste con quelle di Fontenelle sareb- 
be paragonar l’arte di amare del gentile llei- 
nard cogli Asolaui di Messer Pietro llembo, 
in cui si ragiona d’amore. Di quelle, cbe in 
gran numero si scrissero ne’ tempi posteriori 
j)iù a noi \ieiiii, non se ite tenne conto i Gl’I- 
taliani non fanno caso di quest»; ingegnose fol- 
lie. So chi ne ha gittate al fuoco dei fasci, 
non già per riguardi di buon costume, ma per 
semplice non curauza. In Francia si pubblica 
colle stampe ogni cosa scritta, come s’incide 
in rame ogni bazzecola , die si disegni (179). 
Tra noi opi’ie insigni di dotti letterati, come 
quadri studiatissimi di valorosi Pittori non 
trovano onor di stampa, nè di bulino talvolta, 
che ne sparga la celebrità , come meriterebbe- 
ro giustamente. Ma che che dir si voglia flella 
siuldivisata mancanza , le nostre opere anche 
dì am.-na , e galante letteratura son più dotte, 
più instruttive, più utili, e perciò anche più 
conformi a qindle dell’antichità, che uou le 
P’rancesi . La lingua stessa mostra questo genio 
della Nazione. Gli Italiani derivano moli»- del- 
le loro espressioni , paragoni , e modi di dire 
nobili, grandiosi, ed eleganti dalle bell’ arti , 
e dallo studio delle antichità , nel che vagliono 
assai, c ciò andie parlando famigliarmentc , 
ancite scherzando. I P'rancesi all’incontro an- 
corché dotti, sono nella lingua ail’atlo iiieru- 


(ì^q)V. Algarulli Saggio suU’Accuid. di Francia ec. 
Op. 1.11. ■* 


oogle 



VICIM'V PVI LA LIKG. IT \L. "V. VA)') 

«.liti ; dalle mode traggono, e dal ridicolo unte 
le loro piò usuali, e più fa\ orile formo di par- 
lare. Quindi ò, olio lo domu* fr’vole , morda- 
ci. sclierzpvoli , ed un poco civette sotto i mo- 
delli, anche dei loro più valorosi Scrittori, in 
fatto di lingua. j\on è dunque tLa farne mera- 
viglia , se lina donna è il modello loro in fatto 
di lettere famigliari . Ma Itan forse t Francesi 
qtiel misto di dottrina , «; di anionitù , che tro- 
viamo in tanti Scrittori di lettere Italiani, co- 
mìticiaiido da’mi'Utovaii Redi, e Magalotti, e 
venendo infino a Zeno,.: ed Algarotti , a Bian- 
coni , a Roherti, a Bettinelli? Quelle di Pascal, 
che sole, ch'io sappia, si polrel)bono citare 
come lettere dottrinali in FTancese, hanno il 
dispettoso, l’amaro, i sarcasmi, i; l’atra bile 
tutta della sua setta •, elocpienti bensì , ma non 
amene, fanno temer da chi legge un autor così 
fatto, amarlo non mai . Laddove ijuanto non 
sotjo soavi, e ricreanti, qual indole amabile 
noi manifest.ino quelle degli Scrittori nostri 
s<q)rammeutovati ? Chi può leggere, per re- 
stringermi ad un esempio solo, le lettere sopra 
la Baviera, e sopra Celso del sopraccitato Con- 
sigìier Bianconi, qnaulunque di materia, in 
cui sembra, die l’ alletto non potesse trovar 
luogo, senza sentirsi destare in seno amore 
verso chi le dettò, senza bramar di conoscer- 
lo , d’ averlo per amico, e swnza chiudere il 
libro, e phangerne con vivo ri ucrtisci mento la 
perdila? Kd ò un peccato in vero, che la mor- 
ie abbia interrotto il pensiere di lui di descri- 
vere, come avea in animo di fare, forse in let- 
tere consimili alle Cel.siane (iHo) una storia di 

(iSo) Lettere sopra CeUo lei. x. p. 19* Roma 1779. 
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Ovidio, e de’suoi tempi toccami la caf^ioii del 
suo esiglio, torcanle le due Giulie ]>er avven- 
tura , com’ei le chiama più sfortunate, che 
ree, toccante Germanico vittima dell’odio per- 
secutore, e della gelosia di stato di Livia, toc- 
cante i fasti d’ Ovidio, ed il gran numero di 
Poeti del secolo di Augusto, dei quali non si è 
fatta menzione da’ moderni, (ihe bel pezzo rii 
storia aneddota non sarebbe stato questo, lu- 
meggiato da uno Scritlor cosi valoroso, che sa- 
pea rendere dilettevoli , e ridenti, anche le <pii- 
stioni critiche le più spinose? 

§. VI. Motivi^ per cui la letteratura galante 
Francese è più dijjusa al presente della 
Italiana. 




T.e altre opere di letteratura galante, come 
novelle, e romanzi antichi Italiani ( e tra (jue- 
sti rc’Stano compresi il Uoccaceio, el’Aiioslo) 
noti si può dire, che sieno cadute in obli.»; che 
anzi come i Classici dell’antichità, taiiin di es- 
si vieti riguardalo, anche dalle unzioni stranie- 
re, (|iial imitator , ed interprete più fedele del- 
le bellezze della natura. R se si leggono al 
pr sente jiiuUosto per isindio di lingua, e per 
altri risfM-lli scientifici dagli studiosi della sto- 
ria , e della letteratura Italiana, che non per 
trattenimitulo dcllegenlili , e leggiadre persone, 
la ragioiu! ir è manifesUt. Oltre all’essersi can- 
giate le foggie, egli usi del conver.sare, oltre 
aH'csscrsi spetila la (Cavalleria, e il Idatotiismo 
amoroso, oltre all’essersi miglioralo, alnumo 
in apparenza, il costume, o per meglio dire, 
velala con una certa decctiza la dissolutezza, ol- 
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tre ad esservi poclii, die sappiano trasportar- 
si. c adalLirsi ad nsan/.e affatto diverse dalle 
correnti, delle quali cose tutte si è toccato più 
sopra, la prl'icipal ragione si è, che i libri 1- 
tal iaiii di sì fallo genere devouo di necessità es- 
sere al presenlt! nieii conosciuti , di quello, che 
il fossero una volta, quando non aveano a te- 
mere il concorso di altre opere se.ritle in altra 
lingua volgare, che potessero venir con essi a 
confronto . 

L’Italia divisa, e ridotta in gran parte in 
provincia, l’inlluenza della Corte di Roma nei 
politici negozi v tutta Europa risgiiardava- 
no, scemata, la riputazione di altri stati d’I- 
talia decaduta , o per esser dessi sostanzial- 
mente venuti a meno, o per esserne sorti altri 
della natura medesima in tutta Europa; le ma- 
nifatture, o cessale del tutto, o notabilmente 
scadute; la mercatura, per cui gli Italiani, 
eziandio nobili, e letterali, in tutte le più ri- 
mole contrade si dilfondeano, avvilita, e di- 
sprezzata; i Gen»!rali , gli uomini di Stato , gli 
artisti, che regolavano, difendeano, ed ingen- 
tilivano le forestiere nazioni , ridottisi a pochi 
per avervi lasciati allievi, e p<-r altri molivi; 
insieme cogli altri rami di commercio caduta 
in istato di languore l’arte libraria, tutto qtie- 
slo contribuir dovea a diminuire la voga della 
lingua nostra, ed a metterla fuori di corso. 
Ora aggiungasi la potenza, e le rumorose im- 
prese di un Luigi XIV., il prestigio della mo- 
da , e delle manifatture di lusso, tra le quali 
i libri, e l’impegno di dilfondere la lingua 
pi-opria, inslillato dalla natura in seno di tut- 
ti . e più ne’l'rancesi delle cose loro lodatori 
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r.f)u j>ircioli; aggiungasi la cura, che si prese 
il (ìo\erno per fomentare, e favorire il con- 
segnimeli to di nn tal fmej per farla breve, si 
consideri un vasto Regno potente, colto, gen- 
tile, unito, e cospirante in un medesimo og- 
getto, e poi facciasi ragione, se la lingua no- 
stra avuto non avesse troppo grandi, intrin- 
seci pregi dal canto suo , se non dovea di nc- 
ressilà il Francese idioma, non solo in più 
stretti confini restringerla fuori d’Italia, ma del ^ 
lutto sradicarla, e perderla onninamente. 

Quindi ne vennero tanti libri elementari,'^ 
tanti Trattati , compilazioni di erudizione' ame- 
na, e leggera, tanti dizionari , tante storie , '3 
t.anii romanzi, tanti viaggi, che, cjualiinque .1 
.sieiio i pregi loro, e sebiM-n forse nessuno di 
essi arrivi al merito di certe opisre italiane, 
massiinanienle considerati i tempi , hanno pe- , 
rò dal canto loro due vantaggi considerabdis- 
siiiii: il numero, ed una certa faciliti!, e disin- 
voltura , che rappresenta un conversar naturale 
di persone colle, e gentili. E quest’ultimo pre- 
gio è assai più comunemente gustato, ed aj>- 
plaudito, die non l’acume di profond»! specu- 
lazioni, la fecondità di invenzioni originali, e ^3 
la imitazione medesima delle bellezze più gran- . ’ 
di della natura, e delle gran passioni , cui non .'IS 
ù dato tli esprimere al vivo se non a’Genj som- 
mi , nè di gustare se non da quelli , che hanno 
disposizione a divenirlo. 
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VII. Diverrsità, che passa tra il Genio 
e il bello Spirito . 


(to'- 




Il famoso Salifico Francese, e ^in<lÌ7.ioso 
crilico Boikaii era solito dire negli nliimi suoi 
anni; ,, quando io era giovane, 0\idio faceva 
,, le mie delizie j vecchio apprezzo Virgilio „ 
detto che mostra evidentemente la sujierioritk 
del Genio ( 1 8 1 ) sopra quello, che i Francesi 
chiamano Spirilo (*^. Ed in vero chi mitilo 

(i8i) AlgaroUi T, VII. Peusieri diversi p. u?. 

(''jTra i diversi significati, che ha in lingua Italiana 
la voce Genio', assai proprio e comune si è quello di uu 
ente superiore allo spirilo umano . Si può dire pertanto 
in lingua nostra in senso trauslato , che un uomo grande 
è un Genio , per denotare esser egli in certa guisa supe- 
riore agli altri uomini ■ Il Bettinelli { EniiisiasfnujGen/ 
p. i65. ) ed altri Scrittori moderni di vaglia, che profes- 
sano dì guardarsi da’ Gallicismi , adoperano in questo 
senso tal voce, a un di presso , come Cicerone ( lib. H. 
de orai. } dice di taluno , che nella disposizione degli ar- 
gomenti era uu Dio; e divinisi chiama vano ad ogni trat-' 
lo gli uomini singolari in Italia nel secolo XVI. Sareb- 
be iierlanto un Gallicismo manìfesln il chiamare qualche 
Scritture uomo Hi genio ; Ma il dirlo un Genio assoluta- 
mente, ed il>:unlra porre il Genio allo Spirito uon è altro , 
se non se prevalersi in nuovo senso traslato di una vo- 
I ce antica Italiana per denotar con precisione i diversi gra- 
di, e le diverse specie d' ingegno senza olfendere in nulla 
la purità dell’ idioma^nosiro . Assai più importante,* 
più dithcile è bensì il determinare in che cosa propria- 
mente consista il Genio , in che cosa lo Spirilo. Qualche 
cosa di straordinario , e di nobilmente rozzo, dice Ad- 
dison { .Spectaior torn- II- n. i6o. ) , appare in quegli scrit- 
tori , Genj naturalmente grandi , che si meritano l’ am- 
mirazione del secolo loro e della posterità , e che senza 
paragone è più ricreante, che non tutta la leggiadria bril- 
lante dì ciò, che i Francesi chiamano bello Spirito. Po- 
pe nel suo Saggio sulla Critica dice 
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1) Il l’onohhi» lo spirito de’ Francesi, osservò, 
che le qualità principali di esso consistono nel 
riunir cose, il più, che si possa disparate in 
nn sentimento, ravvivar l’ espressione con una 

» 

» True ivit is 'Nature to advnntage dressd 
cioè-// vero spirito non è altro , se non se la natura con 
tulli quegli abbigliamenti , che le stanno bene . Ala ag- 
pinngendo dopo , che-/e opere possono avere, più spirito 
di quello, che sia necessario per renderle perfette . » h'or 
ivorks may have more wit than does ihem good dà a divi- 
dere aver egli applicale due diverse idee senza avveder- 
sene alla parola Spirito, poiché un’ opera non può aver 
mai più di natura ornata con abbigliamenti convenienti 
( dacché egli così definisce lo Spirito ) di quello, che ne- 
cessario sia per renderla perfella . Il valente critico In- 
glese, autore di questa rillessione, il signor Wehb ( Re- 
marks on thè benuties of Poetry p. Sr ) osserva parimen- 
te, che il senso di queste voci il più esatto ,e più comune- 
mente ricevuto, si raccoglie, quando diciamo, che Ovi- 
dio ha spirito , e che V’irgilio è un Genio ; il qual senso 
verrà a farsi vie più chiaro dalla considerazione seguente. 
Re alcun dicesse, che Virgilio ha più spirito di Ovidio 
desterebbe sicuramente le risa ; eppure quando si desse 
alla voce Spirito, im .senso troppo ampio , o si consideras- 
se come equivalente al Genio, Ulta tal cosa necessaria- 
iiienle dir si dovrebbe, il caratteristico del Genio é di sor- 
prendere, o con bellezze originali, o colla grandiosità delle 
idee ( JPebb loc. cit. p. 5o. 5 1 . ) . L’ nom di spirito sceglie 
ciò , ch'è più singolare , non già ciò, eh’ è più bello, ed 
opera sopra di noi semplicemente colla sorpresa ; ma 1’ 
uomo, ch’è un Genio, soprende con un eccesso di bellez- 
za . Siccome Tastuzia altro non è , se non un accorgimen- 
to , che ha mire ristrette , cosi lo Spirilo può venir chia- 
mato un Genio , che vede poco lungi . Di fatti gli uomi- 
ni semplicemente di spirito vivace sono sagaci , maligni 
molte volte , ed invidiosi . 1 Genj più sublimi , all’incon- 
Iro , sono di natura magnauimaìiugenua , e schietti ed 
aperti sdegnano servirsi degli artificj , lontani del pati 
dalla adulazione, che dalla maldicenza . Il sin qui detto 
rillelte soltanto le bell’ Arti ; che se parlar dovessimo del- 
le scienze, direi , che il Genio nelle scienze scopre, ed 
inventa , lo Spirito dispone , ordina , abbellisce . Il Genio 
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gr.nzìosa antitesi , e fare spiccare in che che sia 
quello, che v’ha di maraviglioso , della qual 
tempra si è appunto lo spirito di Ovidio ; tJàl 
che ne inferi , che di tutti gli antichi Poeti , egli 
sarebbe quello ( massimamente giunto il corti- 
gianesco, e la g.-tlanteria , che regna nel suo 
stile) che men degli altri avrebbe avuta l’aria 
forestiera alle Tuillcrie, ed a Versaglin. Nello 
stile del pari , che nel fondo delle opere , e nel- 
lo stile delle scritture scientifiche, e non sola- 
mente in quello de’ libri di amena letteratura , 
si ravvisa questa diiferenza tra il Genio, e lo 
Spirito , tra il carattere degli antichi libri Ita 
Halli di prim’ ordine, e quello de’ libri France- 
si moderni , che han maggior grido . Tra lo sti- 
le epigrammatico, e brillante di Montesquieu , 
e l’energico, e grave del Segretario Fiorentino 
passa lo stesso divario , che corre tra i disegni 
de’ Pittori Francesi di fiori , e rabeschi per i 
drappi di Lione, ed i cartoni di Rafaello, che 
hanno servito a tessere quegli arazzi, che da lui 
presero iFnome. Il signor Michaelis (i8a) ac- 
cusa a buona ragione i moderni Scrittori Fran- 
cesi di affettar troppo ciò, che chiamasi Spirito; 

mira sempre al vero , al sodo, al grande; all’incontro lo 
Spirito , per cattivarsi gli applausi popolari, cade non po- 
che volte ne’ paradossi , e nelle sottigliezze ; quantunque 
troppo gran caso neppure far si debba degli ingegni sottili 
in confronto dei grandi , ed ottimamente fosse usalo a 
dire il celebre Pompoiiazio nilsubtiUm fahUate(Beccadel- 
ti Fila del Card, l onlarini ». as. ) . Lo Spinto rende ag- 
gradevole e comune il sapere; ma il Genio solo arric- 
chisce l’erario delle umane cognizioni. In somma tra il 
Genio , e lo Spirilo nelle scienze passa la differenza , che 
v’ha tra Galileo , e Fonteuelle , e tra qualche Politico I- 
laliano , e Moulesquieu . 

1 1 8 i) Jnfluence dei Opinioni sur le langage p. 1 3 a. 
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osserva» ^he gli stessi Scrittori classici di quel»- 
ta nazione non vanno esenti da un tal difetto , 
che compare in pieno lume quando si confron- 
ta colla bella semplicità degli Scrittori Inglesi, 
i quali non pare, diesi prendano pensiero d’al- 
tro , fuorché delle cose. 1 ritratti, di cui son 
piene le storie Francesi, non sembrano meno 
biasimevoli a questo dotto Tedesco, di quello , 
che il sieoo le lunghe parlate negli Scrittori 
Greci . Un’ altra vaghezza dello stile Francese , 
segue egli a dire, consiste in pensieri ardili, in 
proposizioni senza prova , e senza restrizione, 
die si avventurano con un’aria trionfante, co- 
me se fossero incontrastabili, che piacciono 
perchè arrischiale appunto, ed inaspettate, e 
per quella certa affettata brevità , cui si dà il ti- 
tolo di nobile precisione. Conchiude in fine es- 
ser cosa troppo manifesta quanto un sì fatto 
stile riesca poco favorevole, sia alla verità sto- 
rica, come alla filosofica. Io non avrei forse o- 
sato di recare in mezzo il giudicio del signor 
Michaelis , se non vedessi essere affatto confor- 
me in questa parte quello dell’Autore giudicio- 
so del compendio della storia di Francia, e 
quello eziandio di un famoso Scrittor Francese 
degli ultimi tempi , che dai difetti suddivisati 
non può chiamarsi sicuramente esente . Il primo 
osserva , che a’ secoli delle citazioni , e della e- 
rudizione, n’è succeduto un altro, in cui ben 
lungi di adottar le opinioni altrui, ognun'vuol es- 
sere originale, in cui l’ambita lode di bell’inge- 
gno ha fatto trascurar quella d’ingegno sodo(i83) 

(ifiS) Heaault Abregé Chron. de fHist. de Trance ad 
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cosicché CMvi da temere non il secolo XVIIT. 
mettesse in discredito lo Spirito , come il XVI. 
aveva messo in discredito l’erudizione. E Vol- 
taire dando i più sicuri precetti ad una giovane 
Dama per far progressi nel buon gusto, enellé 
lettere , dopo averla esortata a leggere soliamo 
quelle opere, che da gran tempo sono in pos- 
sesso degli applausi del pubblico , biasima a- 
pertamente il modo di scrivere quasi in enigmi, 
ed in epigrammi introdottosi in Francia j sog- 
giungendo (ciò, che fa più al caso nostro ) che 
lo studio, che dessa avea posto nella lingua I- 
taliana , avrebbe mirabilmente giovato ad ac- 
crescere vieppiù quel naturale buon gusto (i84)» 
con cui era nata, perciocché l’ Ariosto, ed il 
Tasso le avrebbero recato maggior vantaggio di 
quello , che far potessero tutti gli avvertimenti 
suoi . 

Dal sin qui divisato, ognun può raccogliere, 
se giusta sia quella lode , che dà il signor Me- 
tian (i85)alla moderna lingua Francese, chia- 
mandola il linguaggio della ragione , e la prosa 
del buon senso. Quel modo di scrivere, di cui 
si è parlato sinora , è molto più contrario alla 
ragione, di quello, che il sieno lo stile figuralo 
eia trasposizioni, che il medesimo autore tie- 
ne in Conto di reliqnati di barbarie , quasi che 
la pulitezza , ed il sapere debbano distruggere 
la natura. Il signor Merian per fare scomparire 
tutti i difetti della lingua Francese , trovò una 
strada diversa da quella del Padre Bouhours, di 

{ìSi) Journal des Sfai>ani , Decemb. 1778 ediz. in u. 
I^ag. 2555. 

( 1 85) Ànatyse de la dissertai sur l'origina du langageec. 
par M. Merian Berlin pag. 23 e i3. 



^•jG LliiUO SECONDO, CAP. V. 

Olii nbbiam raj^ionato a luogo opportuno . Tut- 
te le bellezze , e lutti i pregi della lingua Gre- 
ra, e della lingua Liuina, l’abbondanza delle 
\ oei , i traslati , le inversioni , le figure più ener- 
giche, ei le trova nelle barbare sconosciute lin- 
gue del Ceylan , dei Caraibi, degli Uroni, ma- 
niera afìatto nuova di lodare la povertà, e la 
regolarità monotona della lingua Francese, e di 
biasimare idiretlamente l’Italiano idioma, più in 
questo conforme al Greco, ed al Latino. L’i- 
dioma Italiano ha figure , ha tropi , ha inversio- 
ni per valersene, quando il soggetto, il genere 
del componimento il richiede^ ma non è perciò 
privo del linguaggio della discussione, della 
ragion fredda. Ha due lingue, non una sola, 
come si è mostrato più sopra , e ad ogni modo 
è meglio esser barbaro cogli Ateniesi , e cogli 
Scrittori del secolo di Augusto, anche correndo 
rischio di aver qualche conformità cogli incogni- 
ti Demosteni , e Ciceroni de’ Caraibi, e degli 
Uroni, piuttosto che esser colto co’ moderni 
Scrittori Francesi . 

Ma ritornando alle opere di letteratura ga- 
lante, delle quali più specialmente testò si ra- 
gionava, certa cosa è, che il genio dell’inven- 
zione maggiormente si manifesta nelle opere I- 
tal’aiie di tal genere , che non nelle Francesi . TI 
La-Fontaine , che fu scrittore non mica de’ vol- 
ga ri , trasse dall’ Ariosto , dal Boccaccio, dal 
Machiavelli, e da altri scrittori Itarani la 
maggior parte de’ soggetti, ed i più famosi di 
que’suoi, altrettanto saporiti, che lubrici rac- 
conti. E per lasciar da parte, che i due creato- 
ri del Teatro Francese Cornelio , e Moliere si 
servirono tanto delle cose straniere , e persino 
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dalle Spagnuole, chi squadernar volesse le an- 
tiche nostre composizioni Teatrali , (> le Com- 
medie piiiicipalmeiite , ed i nostri Novellieri , 
troverebbe il seme delle invenzioni Francesi, 
che levarono maggior plauso. Nel Boccaccio , e 
negli altri Novellatori, quanti non s’incontrano 
di que’casi amorosi, tragici , e crudeli , che ora 
dominano sulle scene di Francia? Lo stesso dir 
potrebbesi d’altri generi riputati nuovi . Ognun 
sa , con quali acclamaz'oni siasi messa in i scena 
la rappresentazione Francese Intitolata la Cac- 
cia di Arrigo IV. Ora due fatti del tutto consi- 
mili, cioè di Principi capitati tra contadini, ed 
umili persone , smarritisi senza seguito ed 
incogniti, quindi da cortigiani riconosciuti, 
(il che forma il più interessante di quel Dram- 
maiico componimento) narra il disinvolto, e 
vivace Novellatore Matteo Bnndello (186). Si 
è osservato, che colui, che sostenne a questi 
ultimi tempi la gloria del teatro Francese, vo- 
glio direil Voltaire, non prese quasi mai a trat- 
tar soggetto tragico, che da altri innanzi di lui 
non fosse stato maneggiato. L’Edipo ^187) , la 
prima sua opera teatrale, la trasse da Sofocle, e 
da Cornelio, la Zaira in gran parte dall’Othel- 
lo di Shakespeare, Merope da quella del nostro 
Marchese Maffei , e dall’ Amasi del La-Grange , 
senza parlare di altre di minor grido . Furono 
pure in fatto di letteratura, di filosoha , di sto- 
ria tacciati Voltaire medesimo di avere espilati 
gli scritti d’ ogni nazione, Rousseau di Loche, 
di Humc^ l’Abate Raynal di molli autori In- 

(i8b) Novel. T. i. Nov. lvii. Novel. . . . T. 11. 

Ò87) Sabal/tier Trois Siect. de la ht. art Voltaire . 
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glesi poco sparsi in Europa , e poco conosciuti. 
Ed in ordine alle invenzioni concernenti le ar- 
ti , e le scienze, il Conte Algarotti, dopo aver 
fatta una lunga enumerazione di quanto debba- 
no queste agli ingegni Italiani , restringe tutti 
i ritrovati, cui dobbiam s.-iper grado alla nazion 
Francese, all’analisi Cartesiana , ad alcune sco- 
perte, e pratiche anatomiche, o chirurgiche, e . 
( quando annoverar pur si voglia tra le inven- 
zioni memorabili ) alla Coreografia, (i88) per 
cui , come si fa d’un’ariella per musica, si può 
scrivere un ballo, e trasmetterlo alla più tarda 
posterità (*) . 

L’ignoranza, in cui sogliono essere i Fran- 
cesi delle lingue forestiere, e della storia let- 
teraria d«;lle altre nazioni di Europa, l’alto 
concetto, in cui tengono tutte le cose loro, la 
franchezza, con cui d’ogni cosa decidono, ed 
il dono loro particolare di tagliar ogni più se- 
ria quislione con motti vivi, e frizzanti, fa, 
che contano eglino a modo loro, e trovano an- 
che tra gli Italiani medesimi chi sta a’ loro con- 
ti. Comunque siasi, l’abilità propria de’ me- 
desimi di trar partito dalle inveuzioni alu-ui , 

(i 88 ) Àlgaroui Op. tom. x. ediz. di Cremona, Lettere 
inedite p. 144. i&i. 

(*j Voltaire peraltro coaTessò ingenuamente che » c’ est 
» un Pilote Génois, qui a découvert le nouveau monde.; 

» c'est un Allemand , qui à inventé l’ ini primerie; c’est 
» un Italien à qui nous devons les lunetles , un Hollan— 

» dois a inventé les peudules , un Italien a trouvé la pé - 
» sauteuT de l’ air ; un Ànglois a découverl les loix de 
» la Nature , et nous n’avons invenlé qiie des convul- 
» smiis. Trouvez mni un art, un seul art, une seule 
» Science daus laquelle nous u’a^ons pas lesinaitret chez 
•u les natious étraugeres . ' 
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C189) qualità, di cui già sin da’tcmpi di Ce- 
sare si vantavano, giunto alle divisate estrin- 
seche cirGOStanze favorevoli per la letteratura 
loro , ed opposte a’ progressi dell’ Italiana , 
portarono la prima a quell’auge di fortuna, e 
di celebrità, che gode di presente; e non solo 
l’uso della lingua Italiana restrinsero, prima 
la sola quasi universale in Europa , ma di pih 
buòna parte degli Italiani stessi corruppero , fa- 
cendo loro preferire la lingua , le composizio- 
ni , e le cose Francesi alle proprie . 

§. Vili. Esagerazioni intorno alla pretesa 
universalità della lingua Francese, ed al 
poco corso, che si asserisce aver fuori d I- 
talia la nostra. 


Questa tanto decantata universalità della lin- 
gua Francese viene peraltro oltre al dovere, ed 
oltre ai confini del vero estesa da’suoi parti- 
giani ; ed è piuttosto fondata sulla ignoranza , in 
cui sono generalmente i Francesi , delle lingue 
straniere, che sulla conoscenza , che abbiano gli 
strauieridel loro idioma. Quella predilezione in- 
sultante, che i Francesi hanno per la propria 
nazione, e che non possono in nessuna maniera 
dissimulare, siccome fa , che da’ loro viaggi, 
che per mera curiosità , e non mai per instruir- 
si intraprendono, altro non riportino , che pre- 
sunzione , come nota lo stesso Abate Ray- 

(189) Vi est summae genus so/ertiae atque ad omnia 
imi lauda atque ejflcienda , quae ab quoque traduntur, 
Upti$ùnìuin . Cae». de Beilo GàlUc lib. Vii. 
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nal (ipo), cosi fa loro veder la Francia m ogni 
contrada , c credono universale la lingua loro , 
perchè essi la parlano sempre , anche senza es- 
sere intesi. Un gran Signore Francese, non 
senza coltura, dopo essere stato veut’anni in 
Italia non intendeva l’Italiano, e biasimava al- 
tamente la Poesia Italiana senza sapere, che co- 
sa si fosse , c senza intender un verso di Mela- 
stasio. INè tjuesto è caso singolare . Lascio cer- 
te ridicole scene, come di quel Parigino , che 
faceva le meraviglie, come nou fosse ancora in- 
teso dagli Inglesi il suo linguaggio dopo trenta 
anni, ch’egli era in Londra, e di un altro, che 
dovendosene andar in Sicilia, a chi il consiglia- 
va di far qualche studio di lingua Italiana per 
essere inteso colh , rispose con una millanteria 
più che da Paladino, che avrebbe sforzato i Si- 
ciliani ad intendere il suo Francese. Ma lo stes- 
so signor Du-Tillot, Francese spregiudicato 
quanto potea, il miglior gustatore de’ versi di 
Frugoni , non fu anch’ esso per questo capo 
buon Francese, e non giunse a far rìdere il 
mondo, dice il Bettinelli (191), col dare la cat- 
tedra di storia all’ Abate Millot, che insegnava , 
parlando Francese a scuolari Parmigiani, non 
sapendo esso 1 ’ Italiano? Non saremmo tentati 
dopo tutto questo di dire, essere il caso( anche 
in questo particolare della lingua ) di quel ver- 
so del loro Poeta La-Fontaine , dove riconosce 
la vanità, come il vizio doiuiuantc della propria 
nazione (192)? 

(igo)0M/. pAilosopA. et politiq. liv. vcAap xr ,pag.^^. 

(igi) Lettere di Diodoro Deltico nel giornale di Mo- 
dena precit. let. x. 

( I ga) La sotte vaniti iious est particuliere ; la Fontaine 
Fab. liv. Vili. Fab. XV. le Rat, et rEléphani. 
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Che esagerata poi sia l’universalità della lin- 
gua Francese fuori di quel Regno il dimostra 
palesemente il vedersi, che in Inghilterra si 
stampano i nostri classici Italiani j e se si parla 
di opere di qualche conto , e non di semplici 
quaderni, e fogli volanti, è forse maggiore il 
numero delle stampe Italiane colà , che non 
delle Francesi. In Germania i progressi, che 
fa la lingua nazionale sostituita al Latino di col- 
legio , la stima, in cui sono i letterati Italiani , 
ed i libri Inglesi più conformi al gusto de’ Te- 
deschi ( onde 1’ Autor delle Memorie segrete 
della Corte di Berlino lagnasi dell’Anglomania) 
pare, che distrugger vogliano quell’asilo, che 
i Francesi rifuggiti aveano procurato in quelle 
contrade alla letteratura Francese; e persino 
quelle coste della Grecia , e quelle scale di Le- 
vante, dov’è l'imasto qualche fievole raggio di 
coltura, e di commercio, intendono, e si ser- 
vono di una lingua Italiana corrotta piuttosto, 
che della Francese. Ma per questo rispetto me- 
rita special considerazione la Spagna, dove, 
non ostante la vantata universalità delia lingua 
Francese, cosi poca cognizione, e così poco 
genio si ha per quell’idioma, che quel dotto 
militare Spagnuolo meritevole di un miglior 
destino, che alla Corte del Re Vittorio Ame- 
deo IL concepì il disegno di un dizionario En- 
ciclopedico, voglio dire il Marchese di Santa 
Crux (tgd), credeva, che stendendosi in lin- 
gvia Spagnuola una tal’ opera , se ne sarebbe fat- 
to smercio più pronto , per la sola ragione del 

(igS) /Ivìsos para la mas fadl execucìuii de un dicci 0‘ 
nariii unifi-rsal cap. XVI.p.87. in line delT.X. delTope- 
ra iniilolata Rejlexiones militares tc, eii Turin i74t. 
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facile esito, die avrebbe avuto ne’ vasti, e ric- 
clii duininj di Spagna, e delle Indie. Che se 
d«'lla lettera tura defili Spagnuuli tengono poco 
conto i Francesi , la dotta colonia , che ne ab- 
bw^mo in Italia, le opere loro, e ciò, che no 
scrisse il nostro Abate Denina, ben mostrano 
come dessi s'abbiano il torto; e che a buona 
ragione dir si può , che il giudicare della lette- 
ratura forestiera senza conoscerla è un dono 
particolare, che la natura ha conceduto a’ Fran- 
cesi solamente. E nell’Italia stessa, die da cer- 
tuni s' vuol far credere ormai tutta fatta Fran- 
cese, non è forse mollo maggiore l’irragione- 
vole brama in molti di disentarlo, che la faci- 
litò, che s’abbia di acquistar quell’idioma? Ab- 
bia m veduto sopra come il l’iemonte iu tanta 
vicinanza di paese , con tanti studj , con tanti 
libri , con una e^icazione, con un conversa- 
re Francese continuo , mai non ha potuto 
produrre uno scrittor Francese. E le tante 
traduzioni da queiridioina, che escono conti- 
nuamente alla luce in Italia, e non solo di ope- 
re elementari, o di trattenimento, ben dan- 
no a divedere, che il Francese non vi ha al- 
lignalo tanto, come si presuppone, anche pres- 
so h; persone colle, e 'addottrinale. Se la lingua 
Franci'se non servisse d’intoppo agli Italùmi, 
anche letterali , massimamente di certe Provin- 
cie, a che tante traduzioni, che innondali l’Ita- 
lia di libri scii'iitiiici , di diritto pubblico, di 
economia politiai, di fìsica, di chimica, di storia 
naturale? Non poU'cbbono bastar rislampe?E da 
credere, che la cognizione di quellà lingua, che 
si pretende tanto diffusa di qua da’ monti, sia 
ili realtà assai ristretta; od almeno, che cou 
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tutta la cognizione , che gli Italiani ne hanno, 
con risparmio di fatica troppo grande faccian 
dessi uso delle traduzioni : che in vero convien 
hcn dire, che duro assai riesca loro il compren- 
dere il senso de’ libri oltramontani per appagar- 
si, anzi per preferir loro le infedeli , barbare, e 
prezzolale traduzioni , che gli sfigurano , e che 
servono soltanto a guastar la lingua nostra, sen- 
za agevolar lo studio , nè l’ intelligenza della 
Francese. 

Non è adunque tanto estesa , come si crede 
comunemente la lingua Francese. Vediamo al 
presente, se tanto poco conosciuta sia poi a’ di 
nostri l’Italiana, che un autore, che scriva in es- 
sa non possa sperar di esser letto di là dalle Alpi. 
La lingua nostra , dicea Carlo Dati (194), più di 
un secolo intero fa, non ha leggi, non ha im- 
pero , non ha scrittori di scienze , salvo pochis- 
simi } quelli che la parlino puramente non sono 
molti, e tuttavia è tanto ricercata, considerata, 
e stimata da tutte le altre naziotii; onde avvien 
questo? Mancando i motivi, e le cagioni della 
necessità, e del comodo, resta l’unica, e sin- 
golarissima del diletto originato dalla elegan- 
za , dalla copia , dalla purità, dalla dolcezza, 
dallo spirito, dalla nobiltà, e da tutte quelle 
altre doti, che si ricercano per costituir le lin- 
gue eccellenti. Ed in vero se per motivo di di- 
letto soltanto si durava la fatica a’ tempi del so- 
praccitato scrittore, e si dura anche al presen- 
te, di studiar la lingua nostra fuori d’Italia, 
die dir si dovrà quando vi sia, come in parte 
già vi è, motivo di studiarla per iustruzioiie ? 

(ig4) Prefaz. alle Prose Fior. ' 
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Non {‘ da credere, die le persone seien7,iat.e av 
vezze a trojipo pin ardui lavori . vi si volgeran- 
no con maggior calore, e ne faranno più age- 
volmente l’acquisto, die non le dame spiritose 
straniere, e i dilicati cortigiani non assuefatti 
agli studj continuati , ed astrusi, e che per pas- 
satempo soltanto intendono di possederla? mas- 
simamente dacché manca ad essi pi.T lo più 
il presidio della cognizione della lingua La- 
tina, ajuto, che mai non manca a chi ha una, 
qualunque siasi, anche leggiera tintura di let- 
tere . 

Oltre alle nitide, eleganti, magniGdie, e tal» 
volta anche correttissime edizioni di libri Ita- 
liani, che escono tutto giorno dai tordij di 
Londra, di Amsterdam, di Parigi , altri riscon- 
tri manifesti abbiam pure del concetto, in cui 
è tenuta tuttora la lingua nostra fuori d’Italia. 
Sebbeii la comune de’ Francesi non facciano 
studio di lingue straniere, non mancano però 
anime ben nate in qiudla colta, e numerosissi- 
ma nazione , che abbiano in pregio la lingua , 
e la letteratura Italiana . Il signor Goldoni , il 
miglior poeta comico senza controversia, che 
vantar possa in questo secolo l’ Italia , venne 
con onorevoli condizioni invitato a passar d’Ita- 
lia in Parigi, e colà trattenuto a’servigj di quel- 
la Regai corte, e di que’ teatri, come Zeno, e 
Metastasio, i migliori poeti drammatici , furono 
a’ser\igj della Imperiai corte di Vienna. Nelle 
Memorie sue spiranti una bonarietà , ed un Can- 
dore, che innamora, dopo aver tessuto un ca- 
talogo di persone distinte ( tra le quali molte 
gentildonne), che coltivano la lingua Italiana, 
soggiunge , che la nostra letteratura è molt<^ 
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gustata in Francia (ipS), die i nostri libri vi 
sono ben ricevuti, e che le biblioteche di Pa- 
rigi ne sono abbondantemente fornite. Accenna 
tjuclla particolarmente del signor Floncel di 
sedici mila volumi tutti in lingua Italiana (196); 
p irla del libraio Italiano Moìini, che ne fa un 
commercio considerabile, dello spaccio delle 
sue commedie, e della premura con cui il pub- 
blico si è sottoscritto alla stupenda edizione di 
Metastasio (*) del pari cara, che bella, e fregia- 
la coi rami dei famosi incisori Italiani Bartoloz- 
zi , e Martini (i97)- Ed altrove accenna , che la 
lingua Italiana è più che mai in voga in Francia; 
avervi molto contribuito il genio della nuova 

(igli) Gold. Mein. T. III. cap. a5. p. 178. tradnz. Ital. 

(ig6) li catalogo della Bibliot. del sig. Floncel stampa- 
tosi nel 1774. forma due voi. in 4. 

<*) Magnifica edizione parimente si è pubblicata in 
Parigi nel i78b. della Gerusalemme del Tasso in cin- 
que volumi in 18. col testo Italiano da un cauto, eia 
traduzione letterale in prosa Francese dall'altro per fa- 
cilitare lo studio del Tasso, e della lingua nostra a'Fran- 
cesi. I.'edizione è dedicata dal traduttore Mr. Panckoucke 
al fu Conte di Vergennes Ministro di Stato'per gli affari 
stranieri assai riputato; e si trova in essa dedica lo squar- 
cio seguente di lettera scritta da quel signore al tradut- 
tor suddetto: - je ne veux point recevo ir un hommage\ 
fentends en rendre un lorsque faccepte la dédicace , que 
vous me proposez ; si je consens que moa portrait paroisse 
à la téle de volte édition ce n“ est point cornine protecteur 
de celle édition , mais camme amateur du Tasse. Je vous 
remerete de m’avoir fourni une occasion de marqiier mon 
admiration pour ce Poete, unique, à mon acis , parmi les 
modernes . 

Mr. Panckoucke avvisa , che già si stampava allora 
una tradiizion letterale eziandio dell’ Ariosto col testo 
Italiano accanto, la quale dovea esser pubblicata in Di- 
cembre di quello stesso anno 178.^., il che fu poi da lui 
recato ad effetto. 

' ig7) Id. ibid. cap. xxxvi. p. a.bS. 
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musira, leggersi , gustarsi , e tradui si i libri Ita- 
liani , ed i viaggi de’ Fraiircsi in kalia essere di- 
ventati più frequenti . Ancorché si volesse dire, 
che l’amor della patria abbia fatto esagerar al- 
cun poco il signor Goldoni , nessuno però negar 
vorrà, die da tutto ciò chiaramente risulti non 
essere la lingua Italiana quella lingua incognita 
in Francia, che alcuni adulatori delle cose stra- 
niere pretendono in Italia di persuadere. Dei 
resto, quanto sia l’Italiano comune in Ispagna , 
si raccoglie dalla facilità grandissima , con cui 
nelle opere loro, anche di lunga lena, l’adope- 
rarono non pochi chiari letterati Spagnuoli . K 
rispetto alle vaste regioni di Europa sottoposte 
al dominio Ottoinanno, è notabile quello, che 
della Moldavia f e lo stesso a un di presso dir 
si potrebbe delle confinanti contrade ) , narra 
il rinomato Abate BoéCOvich (198). La lingua 
del paese é presa, die’ egli, la più gran parte 
dal Latino , e dall’Italiano, e vi s’incontra una 
quantità di quelle parole Italiane , che non sono 
derivate dalle Latine, come pure moltissime 
delle Latine s’incontrano mutate in quel modo, 
in cui le hanno fatte entrare nella presente loro 
lingua gli Italiani. Da ciò ne arguisce quel dot- 
to Raguseo, che l’origine della tanta affinità, 
che passa tra quella lingua Moldava , e la Lati- 
na , non si debba prendere dalle antiche colonie 
Romane, oda’ loro esuli, o da’ primi StìcoK 
della Chiesa, come molti afiermaoo; ma piutto- 
sto dal commercio, che vi hanno avuto gli Ita- 
liani pochi secoli addietro, e dalle loro colonie. 
In Suciava, una Voltà capitale della Moldavia, 

(ig8) Giornale di nn viaggio da CostanliuOpoli in Pe- 
lonia deli’ Ab. Boscovich. Baisano 1784. p. ia 6 . 
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■y’erano, soggiunge il viaggiator medesimo, tren- 
ta chiese ripiene d’iscrizioni di Genovesi, ed 
ili un castello rovinato vi sussistono tuttora le 
armi di Genova. Ora quando quelle vaste con- 
trade in un colla Grt'cia, per nna benefica ri- 
voluzion di cose, diventassero colte, la lingua 
Italiana diventerebbe pure^acilmente la lingua 
regolata, e colta, come gi.H lo è di multi Dal- 
matini, e come già in molte scale del Levante 
corrotta si parla. E quale estensione non po- 
trebbe pigliare la lingua nostra, qualora , sic- 
come v’ha chi crede, che non possa chiamarsi 
d(‘l tutto impossibile, il commercio delle Indie 
Orientali si facesse ptT la strada dell’Egitto, e 
che gli Italiani, spogliandosi de’ pregindicj ol- 
tramontani , ed unendosi almeno per mare, 
come è unito il Corpo Germanico per terra , 
ripigliassero le loro arti antiche del commercio 
navale, e con armata marineria trovassero mo- 
do di proteggerlo, e di farlo fiorire? Trovereb- 
besi allora di bel nuovo l’Italia nel centro del- 
l’Europa, com’era a’ tempi de’llomani. 

Ma , lasciando in disparte (piesti splendidi 
sogni, e queste magnifiche speranze, se i Mo- 
scoviti nello stato attuai delle cose già fanno 
raccolta, por quanto dicesi, di edizioni pregiate 
de’ nostri autori di lingua, come già da gran 
tempo fanno gli Inglesi, e la lingtia nostra cltia- 
mano lingua di Metastastio , quando avessimo 
in essa maggior copia di autori moderni scieu- 
tiiici , instruttivi , ameni eziandio, e leggiadri, 
d’ogni genere in somma, e cosi commendabili, 
come si è Metastasio nel suo ( che al certo non 
era il migliore, di cui foss’egli capace), e Rus- 
si , e Tedeschi , ed ogni nazione colta ab antico, 
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o recenfpmeiitfi ingontilita , chinincrobbe la Iìd- 
gua Itnliaiitt al pari della Fraacese, lingua uni- 
versale. 

Dal sin qui divisato risulta aduncpie, cbe, 
non ostante gli ostacoli frapposti , il minor nu- 
mero , i pregi meno popolari de’ libri Italiani 
in confronto de’ Francesi , non ostante i conti- 
nui , e replicati sforzi di quell’ emula nazione, 
r idioma Francese non si è tanto solidamente, 
ed ampiamente stabilito in Italia , come si pre- 
suppone; e che si è ancora sostenuto in vigore 
di lii dall’ Alpi , ed in tutta Europa l’idioma 
Italiano. Da quello, che una volta pur fu, e 
da quello, eh’ è tuttora al presente, si può tàr 
ragione qual sia la naturai sua attitudine per 
riuscir felicemente in ogni soggetto; ed operan- 
do , con tutti gii svantaggi di\isati, i prodigi, 
ehe opera , ben è da credere , che di natura sua 
aspirar possa con maggior fondamento alla uni- 
versalità, e che con abbondanti frutti ricom- 
penserebbe le fatiche di chi attorno vi si ado- 
perasse. L’idioma Francese, campo sterile di 
natura sua , a forza di coltura si è fatto produr- 
re tutto quello , che portar potea; che all’in- 
contro il linguaggio d’Italia assomigliar si può 
a buona ragione alle provincie più felici della 
stessa contrada, le cui campagne , tuttoché fer- 
tilissime , mancano di coltivatori . 11 signor 
{jchwab Accademico di Berlino , autore di una 
Memoria sopra l’universalità della lingua Fran- 
cese, compendiata dal signor Merian (199), a 
tre cause attribuisce principalmente 1‘ universa- 
lità di una lingua : al carattere dell’idioma me- 

( 1 99) TUst. de t/!cad. Royale des Science* «/ beli- lettr. 
de Berlin 1785. />. Sy'g. 
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dosinio, alla coltura dell’ingegno del popolo, 
che lo parla , ed alle relazioni politiche di quel 
medesimo determinato popolo; e soggiunge, 
che la lingua Italiana , favorita grandemente 
dalle due prime cagioni , non potè conseguir 
J’iutento per difetto di essere secondata dalla 
terza. Ma per lasciar da parte, che questo au- 
tore medesimo è costretto a confessare , che nel 
fine del secolo XVI-, e principio del s^nente 
la lingua Italiana gih passato avea le Alpi, ed 
crasi sparsa in tutta Europa, è da notarsi, che 
l’Italia è tuttora la sede del Pontificato , la cor- 
te dell’ Europa, colla quale un maggior nume- 
ro di Stati abbiano relazioni , essendovi in Ro- 
ma Prelati , Ministri , ed Agenti di tutte le corti 
cattoliche, ed anche Protestanti ; ha Regni , Re- 
pubbliche, e Principati ragguardevoli; ha com- 
mercio non solo colla Spagna, e Francia, ma 
colle regioni settentrionali, e col Levante per 
le vie del mare, ed invita oltremontani, ed ol- 
tremarini colti a viaggiarvi, ed a farvi residenza 
per istruzione, per ammirarvi gli stupendi mo- 
numenti dell’antiohità, per l’amenith del suolo, 
per le bell’arli allettatrici , e per l’incanto della 
musica, e della lingua medesima. Se la Grecia 
ridotta in provincia potè continuare a mante- 
nere l’ universalità della sua lingua, non ostan- 
te il prepotente dominio de’ vincitori Romani , 
come noi potrà far l’Italia florida tuttora, chec- 
ché ne dicano i detrattori , e libera da giogo 
straniero , tanto più allorché sapesse stringere 
maggiormente i vincoli degli Stati, chela com- 
pongono ? Ma quantunque conceder volessimo 
ciò, che non è, che la lingua Francese negli 
intrinseci suoi pregi in tutto eguagli l’Italiana, 
Voi. I. 19 
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noD è forse \ero esser troppo miglior partito il 
farsi a comporre in un idioma, dove manchino 
ancora diversi luoglii da occuparsi, avuto ri- 
guardo alla odierna costituzione della repub- 
blica letteraria , a dir cAsi, che in un altro, ove 
siasi giìi mietuto il meglio ? Chi è il primo a 
scrivere di un determinato soggetto in una data 
lingua , ha da superar molte difficoltà in vero ; 
ma ha pure ad un tempo un troppo gran van- 
taggio , vale a dire il non essere inceppato dal- 
l’esempio de’ primi scrittori, che hanno già fis- 
sato il gusto della nazione, e formato scuola. 
E non sarebbe più glorioso il contribuir a ren- 
dere una lingua universale, come per gli accen- 
nati motivi troppo di leggieri far si potrebbe 
della lingua Italiana, che lo adoperarne una, 
che già il fosse, come si asserisce della Francesef 

CAPO VI. 


MOTIVI POLITICI PZa ISCEOLIERE A PEEFE- 
REHZA LA LINOCA ITALIANA PER LINGUA 
VOLGARE COLTA IH PIEMONTE. 


Parlando sempre nella supposizione, che fosse 
in facoltà della nazion nostra il deliberare qual 
esser debba il suo colto idioma , se il Francese , 
ovvero l’Italiano, io dico, che sarebbe sempre 
più glorioso per essa il difendere anche colle 
opere d’ingegno l’onore della Italiana lettera- 
tura, come le armi Piemontesi guidate dal va- 
lore, e dal senno de’ nostri Sovrani furono in 
ogni tempo l’ antemurale della Italica libertà . 
Ed allo stesso modo , che i Principi nostri di 
spirili Italiani ognor si vantarono in un co’piiL 
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grandi uomini di Stato, che, secondando i loro 
disegni , vegliarono alla tutela, ed a’ progressi 
della pubblica possanza, e prosperità; cosi 
convenientissimo sarebbe, che la lingua domi- 
nante, che il nazional carattere, ed i nazionali 
costumi spiega, dimostra, ed invigorisce, di- 
versa non fosse dalla professione aperta d’ Ita- 
liani , che per altri rispetti far dobbiamo . 

§. I. Léggi de nostri Sovrani, e regolamenti 

per istabilire ogni volta più la lingua Ita- 
liana in Piemonte. 

Persuasi i nostri Regnanti , ed i loro più ri- 
putati Ministri, che tutto concorrer dovesse a 
rendere Italiana affatto la nazion Piemontese, 
avvisarono, che la lingua grande influenza aver 
dovesse nel promuoverne, e coltivarne le pro- 
pensioni, e la naturale indole, e giudicarono di 
maggiore importanza, per conseguir l’effetto, 
un talespediente, di raello, che comunemente 
sì creda. L’imroortal Duca Emanuele Filiberto, 
appena rientrato in possesso del suo antico do- 
minio, ordinò per j^ge (200), che (^i attQ 
pubblico stender si dovesse in lingua Italiana , 
e ciò mentre le vicine Provincie Lombarde pro- 
seguivano a dettar ogni cosa apertamente agli 
interessi cosi del pubblico , come de’.privati , 
ogni scrittura forense, ogni giuridico procedi- 
mento in lingua Latina, pratica, che diu-ò in 
que’ confinanti paesi sino a questi ultimi tempi. 
L’adottare, anzi l’ordinar per legge l’uso della 

(aoo) Ordini pc. nel i56r. V. pure Edil. di Carlo Ema- 
nuele I. dei ìo Diceinb. i58a. , e le vegliauli R.Cosiitiis 
lib. tu. ut II. 5 . 1 . 
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lingua Italiana fu quasi una pubblica professio- 
ne, che •venne a far quel Principe ( che a buon 
iliriuo si può chiamare il rigeneratore della na- 
zion nostra ) di Principe Italiano, come di fatti 
in tutte le rimanenti operazioni sue il diè in 
solenne modo a divedere. Soleva compiacersi, 
come notano le Relazioni degli Ambasciadori 
Veneziani (201), ed ultimamente quella del Fo- 
scarini che non vi fosse esempio ( ed anche do- 
po di lui mai non è stato ) , che i nostri Sovra- 
ni abbiano avuto guerra colla Repubblica di 
Venezia, com’era ben conveniente, che seguir 
dovesse tra il più antico Principato , e la più 
antica Repubblica d’Italia, che da tanto tempo 
ne sostengono colle armi, e col consiglio la li- 
bertà, e la gloria. E seppe egli finalmente man- 
tenersi arbitro del destino d’ Italia (' 202), e ser- 
bare in tutto sino all’estremo della vita l’ani- 
mo , ed il nome, di cui grandemente a ragion si 
pregiava , di Principe Italiano . La protezione 
da lui impartita alle arti, cd a’ebiari ingegni 
d’Italia non n’è l’ultima prova . Palladio dise- 
gnava edificj sontuosi a’ suoi servigj , Paciotti 
piantava fortezze , Giraldi dettava novelle, che 
con eleganti tipi imprimeva il Torrentino ve- 
nuto di Firenze al Mondqvì; ed altri uomini 
di grido Italiani iiistruivapo nelle scienze la 
gioventù nella Università da lui novellamente 
ristaurata. Nella suà corte stessa il Conte di 
Camerano, principalissimo Cavaliere, scrivea 
colte rime, tentava l'Epopea, ed una regolare 
tragedia condusse a compimeuto. Nell’esercito 
non pochi erano i capi Italiani; e la celebre 

(•01) Helaz. MS. pag. miài i53. 

(ao2) Elogio Slor. di Eiu. Filib. p. g7. V. pure nota no. 
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Mfldama Margherita diValois, cui innumerabili 
opere, come tra gli altri attesta il Germo- 
nio (ao3), venivano dai dotti d’ogni maniera 
consecrate, seco lui d'uno spirito, e d’un cuo- 
re, tuttoché nata Francese, nel proteggere i 
begli ingegni Italiani secondava il genio del- 
l’ augusto suo Sposo, ed emulava in questa 
parte il vanto del suo gran padre Francesco I. 
Ed a chi mai ( quello, che merita maggior con- 
siderazione ), se non se ad uomini Italiani af- 
fidò l’instituzion letteraria del Duca Carlo Ema- 
nuele I. suo unico figlinolo, e successore (ao 4)? 
11 Giraldi poc’anzi mentovato , Guido Panciro- 
li, Gio. Battista Benedetti , Antonio da Vimer- 
cato , Alfonso del Bene, Giovanni Argenterò 
ebbero in diversi tempi il glorioso incarico di 
formar alle lettere d’ ogni maniera quel gran 
Principe. Or pongasi mente, che l’instituzion 
d’un Principe nato a regnare, si è il mezzo più 
efiicace trovalo dalla sapienza di coloro , che 
sulle cose di Stato più profondamente specula- 
rono, onde imprimere piuttosto una maniera 
di pensare , e di operare in una nazione , che 
un’altra, di modo che l’educazione da lui ri- 
cevuta formerà ( singolarmente quand’ei riesca 
personaggio di spiriti elevati ) il genio domi- 
nante , il carattere di tutti i popoli , che saran- 
no sottoposti al suo governo. 

Nè è da dire, 'che il Duca Emanuele Filiber- 
to accidentalmente un tal partilo seguisse. Ita- 
liana volle la nazion sua per ragion politica , 

(ao3) V. Toasus de Fila Eman. Philib. V. Elog. Slor- 
di Eni.Filib. p.65. noia ( 179 J. Sess.Pomer. $ess. ili. p.aio. 

(ao4) Guiià. fllst. Généa/. de' la Maison deSaooye T.IL 
p. iSi. 
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perchè molto bene scorgea , che l’indole, il 
temperamento naturale de’ popoli Italiano eraj 

f ierchè in fine avendo alle cose d’Italia rivolto 
’ animo , volea che i costumi Italiani in un 
colla lingua vie più infusi, e radicati ne’ popoli 
di mu'lla parte del Piemonte odierno già sin 
d’ allora posseduta dalla invitta Begal Casa di 
Savoja , servissero a riunir più agevolmente in 
un solo corpo di nazione quelle italiche Pro- 
vincie, che presagiva, che aggiunte si sarebbo- 
no agli antichi dominj . 

II. Ragioni politiche, che mossero i nostri 
Principi a fissar la lingua Italiana per 
lingua volgare colta in Piemonte . 

Che il sistema abbracciato dal Duca Ema- 
nuele Filiberto in questo particolare della lin- 
gua, figlio fosse di politiche speculazioni piut- 
tosto, che di mera casualità, da ciò principal- 
mente si raccoglie, che il corso naturai delle 
cose dovea allora spingere, e persuadere a se- 
guire i modi , i costumi , e l’idioma di Francia 
piuttosto, che quelli d’Italia. Non parlo del 
lungo tempo , che durarono in Piemonte le 
guerre, e le invasioni de’ Francesi dal principio 
insino oltre alla metà del secolo XVJ., nè del 
dominio, che tennero nel Marchesato di Saluz- 
zo insino al fine . Lascio da parte quella alle- 
zione, che in cosi lungo corso di anni avranno 
non pochi Piemontesi , segnatamente gentiluo- 
mini, contralta verso le cose Francesi, di cui 
forse di mal grado si saranno spogliali , pregiu- 
d'cio, cui un altro Sovrano men risoluto avreb- 
be forse credulo di dover moslrare qualche ri^ 
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guardo. Quello, eh’ è più, i progenitori del 
Duca Emanuele Filiberto , tuttocliè Signori di 
buona parte d’Italia sin dal Mille (*), da diTcrsi 
secoli aveano sempre fatta la principal residen- 
za loro di là da’munti. Egli medesimo nato era 
in Chamberi, stalo nodrito fuori d’Italia, in 
sua gioveiiile età in sulle guerre di Germania , 
e di Fiandra, avea praticato corti straniere, gui- 
dali stranieri eserciti (200^. Quelli, ch’ebbero 
cura della educazion sua, oltramontani furono , 
e colui in ispecie, che n’ebbe tutta la gloria, si 
fu Aimoiie di Ginevra Barone di Lnllins. Ol- 
tramontano pur fu il suo precettore Luigi Alar- 
det poi \esco>o di Losanna (uo 6 ^. . La sua con- 
sorte, come ognun sa, figlia , sorella , e zia chi 
Monarchi di Francia. Ogni cosa pertanto dovea 
portarlo a far dominare in Piemonte i costumi 
F.'ancesi, se colla forza, e penetrazione della 
sua mente non avesse conosciuto, die i rispetti 
politici, e l’indole stessa naturale de’ popoli do- 
veano vincerla, e richìedeano, che la cosa an- 
dasse altrimenti^ se non avesse antiveduto, che 
il nerbo della potenza della Casa di Savoja d’al- 
iora innanzi dovea esser riposto, di qua dalie 
Alpi j la gloria , la rinomanz.a nel far rispettar il 
nome, e la libertà d’Italia. 

(*') Laniberlo Scarnabtirgeiise aH'anao 1066, chiama il 
Conte Oddone di Savoja marito di Adelaide Contessa di 
Susa , e padre della Imperadrice moglie di Arrigo IV'’. 
Marchio Italorum-, e l’ Aiinalistu Sassone all’anno 1067. 
Jieinricui Itex ( di Geruiauia ) Herlam fitiam Ononia 
Manhionn de Italia , et ddelheidis , giiae eie. V- 11 Pie- 
monte Cispadano del sign. Collaterale Jacopo Duranòi 
piig. 3 Ò 5 . nota (a). 

(aoB) V. Elog. Stor. dìEnian. Filib. Vercel. 1789- 

{1106) Cuich. I/ist. Généal. de la R. Maiton de Savoie 
T.U.jp. a 35 . 
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Non fa d’uopo di passar adesso a mostrare 
t|uanto di cuore Italiano si pregiasse il suo sue* 
cessore Carlo Emanuele I., imbevuto d’ una 
educazione Italiana com’ ei fu, e cresciuto in 
una corte pressoché tutta d* Italiani composta . 
Ognun sa qual vasta parte degli antichi suoi 
Stati di là da’ monti sagriGcato egli abbia alla 
sicurezza , alla gloria , alla difesa delle contrade 
Italiche (*}, voglio dire per restar pacifico Signo- 
re del Marcliesato di Saluzzo , su cui vantava 
pure incontrastabili diritti; quanto per l’occu- 
pazione di Pinerolo fatta dalle armi Francesi 
nel fin de’ suoi giorni si accorasse , disgusto , 
che non poco contribuì probabilmente ad ab- 
breviargli la vita; come a lui, quasi ad uuico 
campione, e propugnacolo, e difensor validis- 
simo , tutti i popoli d’ Italia riguardassero . E 
qual fu 1’ uomo in Italia di qualche grido nelle 
scienze, e nelle arti, che da lui non ricevesse 

K trocinio, favori, guiderdoni segnalati? che a 
i i frutti delle sue vigilie non indirizzasse, e 
che alla sua corte non abbia alcun tempo fatto 
dimora ? Egli medesimo tiene onorato luogo 
nella picciolissima schiera de’ Sovrani, che alla 
civile prudenza , ed alla professione delle armi 
da lui con singoiar perizia, se non sempre con 
egual felicità maneggiate , abbiano con raro 
vanto congiunto il pregio di letterati , e le opere 

(*) » Con quest’aggiunta ( del Marchesato di Saluzzo y 
» egli resta padrone di tutti i passi , per li quali si può 

» di Francia in Italia calare onde sebben egli ha 

» dato in contraccambio a’Francesi più terreno, ha però 
» acquistato più forze, e più sicurezza» Bolero Relaz. 
del Piemonte stampata nel 1607. inseguito alt opera 
de’ Capitani . 
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di lui nobilitano il catalogo non men de’ Pie- 
montesi, che degli Italiani scrittori (207)- 

Se la storia, a dir cosi, proseguir si dovesse / 

della aperta, e dichiarata professione, che fece- 
ro i nostri Principi di genio Italiano, recar si 
potrebbe in comprova e la filosofica institiir.io- 
iie, che ricevette il Duca Vittorio Amedeo I. in 
un co’ Principi suoi fratelli da Giovanni Bote- 
rò, e la totale ignoranza della lingua Francese, 
in cui erano peranco a que’ tempi Signori di 
sangue principesco, e principescamente nudriti, 
tuttoché assennati , e colti , ed in negozj rile- 
vanti, ed in impieghi importantissimi adopera- 
ti (208). E se poi ragionar volessimo degli uo- 
mini di Stato più riputati , che a questi ultimi 
tempi abbiano le cose pubbliche amministrate, 
basterebbe per tutti, senza toccar de’ viventi, 
l’addurre l’esempio di quel personaggio ('209), 
che nelle politiche negoziazioni , e nel maneggio 
degli affari più gravi pressoché d’ogni maniera, 
primeggiava a’ tempi , che il rinomato Marco 
Foscarini straordinario Ambasciatore della Si- 
gnoria di Venezia stendeva la Relazi on sua del 
nostro sistema di governo. 

Per istringere adunque il tutto in breve, sem- 
pre furono persuasi, non meno i più celebri 
tra’ nostri Principi , che gli uomini più illustri, 
e più savj della nazion nostra , esser più van- 
taggioso , e più conforme alla natura de’ popoli, 
più decoroso per 1 ’ onor del Piemonte il pre- 
giarsi di cuore, di genio, di costumi Italiani, 

(a07) Zeno note al Fontan. T. I. p. 191. Tirab. Storia 
della letL Ital. Tom. Vili. Rossotti p. i 3 i. 

(ao8) V. Sopra lib. I. rap. IV. 5. II. p. 1 1 . 

(309) V. Rei. MS. del Foscarini dei 1743. P- naihi i 63 . 
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che non il seguire i modi, le usanze Francesi, 
e adoperarne l’idioma servilmente. La quale 
inclinazione, e spirito, direi cosi. Italiano in 
nessuna maniera meglio si manifesta, che nel- 
l’abbracciar unicamente come propria , nel far 
uso pubblico letterario , e famigliare della lin- 
gua d’Italia. E chi dubitar vorrà, che alla glo- 
ria del Piemonte piìi non si convenga, che gli 
augusti nostri Regnanti sieao piuttosto i primi 
Principi d’Italia (*^, che i secondi della iiazion 
Francese? E con qual intimo senso di ricono- 
scenza non pretenderà l’ Italia per sua una' si 
illustre prosapia? Regale invitta famiglia, da 
cui , come si esprime il famoso Gravina (zio) 
degli antichi Romani spiriti ripieno, tanti sono 
sorti gli eroi per sosteoei'e , e suscitare colle 
azioni loro la memoria, e l’esempio del valor 
Lalino , che sola chiamar se ne può la deposi- 
taria; famiglia, come lo stesso scrlttor pcosie- 
gue a dire, che fu sin dalla inclinazione del Ro- 
mano Imperio dalla Divina Providenza collo- 
c.-ita in quella regione d’Italia, dove la fortez- 
za, e virtù Italiana, altronde discacciata o dal- 
l’ozio, o dal piacert*, o dalla fraudolenza, fos- 
se dalla necessità del sito tra le insidie, ed i pe- 

(*) Non v'ha cosa , che dimostri in più luminosa ma- 
niera la primazia , direi così, de' nostri Sovrani sopra 
lutti gli altri Principi d'Italia, come Tessersi sin dal 
1569. da Papa Pio V., e dal Duca Cosimo de’ Medici di- 
chiarato espress.1 niente , che col nuovo titolo di Gran 
Duca di Toscana dalla corte di Roma concesso al men- 
tovalo Duca Cosimo per terminar una volta in favor d| 
lui la lauto dibattuta controversia di precedenza cella 
Casa d'Este, non s’ intendeva di offendere la preceden- 
za della Casa di Savoja - F". GalluiZi Slor. del Gran 
Jìuiaio di Toscana Ub. ni. cap. r. Tom> Ili- p. «>8. 

(aio) Della Traged. in pnne. 
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tìgli delle vicine guerre accolta , ed alimentata , 
e ne’ proprj gloriosi trofei esposta agli occhi di 
tutte le straniere naiion^. 

Se per natura sua adunque la lingua Italiana 
può aspirar alla universalità al pari della Fran- 
cise, universalità, che da cagioni estrinseche 
soltanto le vien contrastata; se esagerala è l’uni- 
versalità della lingua Francese in paragone del- 
l’idioma Italiano, che riesce ugualmente bene, 
purché adoperar si voglia ne’ soggetti leggiadri , 
ed ameni , come ne’ scientifici , e che in altri 
tempi serviva , non ostante i maggiori ostacoli , 
che se gli attraversavano , ed i minori ajuti , 
che avea, a tutti quegli usi , ne’ quali con tanto 
strepito si adopera a’ di nostri il Francese; e 
so inoltre è più ricco non tanto di voci, come 
di maniere di dire, più sciolto, più armonico, 
più immaginoso, ed espressivo, perchè mai noji 
Piemontesi non l’abbracceremo , e adotteremo 
per nostro, anche nel caso, che libera ne fosse 
la scelta? E se all’tiltimo le naturali propensio- 
ni, ed i proprj nostri interessi ricercano, che in 
ogni cosa, e nella lingua principalmente, veri 
Italiani ci dimostriamo, e zelanti dell’onore 
della comune patria; se in somma non possiam 
esser buoni Piemontesi , se non siara pure ad 
un tempo buoni Italiani (*), sembi-a , che ragion 
più non rimanga da aggiungere più- persuadere 
i chiari ingegni, che non mancano nella nazion 

(*} Il Conte Carli termina un ano opuscolo intitolato; 
Della Patria degli Italiani, il cui oggetto si è il persua- 
dere ogni persona dei diversi Stati d'Italia a considerarsi 
come della stessa nazione con queste memorabili parole; 
- Diventiamo italiani per non cessare di esser uomini . 
Op. T- IX. p. 394. 



3oO LIBRO SECOnOO , CAP. TI. 
nostra , a farne uso In ogni scriuiira , in ogni 
opera di qualunque specie siasi, e di qualunque 
argumcuto. 


FUSE DEL VOLUME PRIMO 
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